Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  ^oo^e 


t 


BIBLIOTECA 

STORICA 

D I 

TUTTE  LE  NAZIONI 


MILANO 

per  NICOLO  BETTONI 

M.DCCC.XXI 


^ • 


ISTORIA  CIVILE 

S E 

REGNO  DI  NAPOLI 


• MILANO 

PER  NICOLO  BETTONI 

N.DCCC.XXr 


» 


r - 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


AL  POTENTISSIMO  E FELICISSIMO 
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CARLO  VI  IL  GRAND] 
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DA  DIO  CORONATO  fHPEHADORI  DE  ROMANI 
RE  DI  GERMANIA,  DELLE  SPAGNE,  DI  NAPOLI,  d’ UNGHERIA 
DI  BOEMIA,  DI  SICILIA,  EC. 


^ yysNTCROsÀj  e non  men  di  queste  Pro- 
vince fortunata  deggio  reputar  io  f Istoria  Gi- 
rile del  Regno  di  Napoli,  cAe  ora  umilmente^ 
■e  colVanimOj,  il  più  ch'io  possa^  riverente  e di- 


voto alla  Cesarea  e Cattolica  Maestà'  Vostra 
presento;  non  sol  tanto  per  aver  ella  la  sorte 
éT  uscire  alla  luce  del  Mondo  sotto  un  Principe 
non  meno  eccelso  e poderoso j che  magnaniitio 
e benigno;  e di  così  rara  e maravigliosa  bontàj, 
.ch'essendo  le  sue  grandezze  maggiori  della  fa- 
ma^ non  isdegna  di  prender  in  grado  le  pià 
basse  ed  umili  cose,  allorché  da  ossequiosa 
mano  se  gli  porgono  in  dono;  ma  ancora  per 
esser  venuta  a terminarsi  ne'  vostri  innumera- 
bili e segnalati  benejicjj  de'  quali  avete  colmo 
questo  Regno j e nelle  vostre  sublimi  e gloriose 
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miseramente  combattuto  ed  ajfflitto.  J Longo- 
bardij  pugnando  co'Greci  e co'Normanni^  e 
sovente  tra  lor  medesimi^  il  renderon  teatro 
miserabile  di  guerre  e di  rapine.  Gli  Svevi  Ifa- 
■ vrebbon  certamente  rilevato j se  non  fosse  lor 
convenuto,  quasi  .sempre  colle  armi  in  manoj 
dalle  altrui  intraprese  coprirlo  e difenderlo. 
Gli  Jngioinij  che  dal  favore  de'Romani  Pon- 
tefici ne  riconobbero  l' acquisto j il  posero  in 
mille  soggezioni  e servitù;  e dopo  la  morte 
■ delf  inclito  Re  .Roberto y essendo  caduto  sotto 
la  dominazione  di  femmine,  e tra  le  competenze 
di  più  Reali  di  quella  stirpe,  da  più  parti  com- 
.battuto,  streme  miserie  ebbe  a sofferire.  Fu  poi 
dal  magnanimo  Alfonso  Re  d" Aragona  resti- 
tuito nel  suo  antico  lustro  ; ma  avendolo'  in 
morte  separato  dagli  altri  suoi  paterni  Regni, 
e lasciatolo  a Ferdinando  suo  naturai  figliuo- 
lo, non  tanto  sotto  costui,  quanto  sotto  i suoi 
discendenti,  ritornò  nelle  primiere  calamità  e 
disordini.  Il  savio  Re  Ferdinando  il  Cattolico 
restaurollo  dalle  passate  sciagure,  e sotto  tim- 
perio  del  vostro  gran  Zio,  deWinvUto  e glo- 
.rioso  Carlo  Vy  videsi  portato  anche  a maggior 
fortuna.  Ma  Filippo  II  di  lui  figliuolo,  abba-- 
gliato  da  altre  sue  vastissime  idee,  poco  ne  curò 
la  dechinazione,  e molto  meno  i suoi  discen- 
denti. Ma  essendosi  à"  nostri  felicissimi  tempi 
avventurosamente  restituito  sotto  il  vostro  alto 
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e potente  imperlo j a tanta  grandézza  con  ia 
vostra  benefica  mano  V avete  sollevato  là  dove 
non  fu  veduto  giammai.  Stolta  cosa  mi  par- 
rebbe a dover  credere,  che  i vostri  immensi 
benefici  a quelli  degli  altri  Re  vostri  prede- 
cessori comparar  ai  potessero.  Voi  spinto  dalla 
fedeltà  e dall"  amore  de"  nostri  cuori,  e pià 
dalla  grandezza  e generosità  del  proprio,  che 
non  saprebbe  donare,  senza  arricchire;  non 
pur  f antiche  degnaste  di  confermare,  ma  di 
nuove  e copiosissime  grazie,  e tutte  conside- 
rabili fregiarne.  Onoraste  la  città  nostra,  e i 
suoi  Eletti,  di  nuovi  e pià  ragguardevoli  titoli. 
Antiponeste  i nativi  del  Regno  nelle  cariche, 
benefici,  e negli  iffizj,  escludendone  i fore- 
stieri. Severamente  vietaste,  non' più  ' per  utile 
del  vostro  erario  , che  de"  vost^  sudditi  l"  alie- 
nazione de" fondi  dell"  entrate  regali.  Impone- 
ste, che  per  niun  modo  nelle  cause  apparte- 
nenti alla  nostra  S.  Fede  procedessero,  se  non 
gli  Arcivescovi  e gli  altri  Ordinarj  di  questo 
Regno,  come  Ordinar}.,  e con  la  via  ordinaria 
che  si  pratica  negli  altri  delitti,  e cause  cri- 
minali ecclesiastiche.  Con  più  vostri  regali 
editti  comandaste,  che  in  tutti  i Beneficj , Ve- 
scovadi, Arcivescovadi,  ed  altre  Prelature  del 
Regno,  ne  fossero  esclusi  gli  stranieri.  Accre- 
sceste i privilegi  a"  Baroni,  oltre  aggradi  già 
stabiliti  la  fuccession  feudale  stendendo,  Vo- 
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stro  ordinamento  fu,  che  la  ruota  del  Cedula* 
rio  si  togliesse:  contro  del  regio  fisco  la  pre- 
scrizioH  centenaria  si  ammettesse^  anche  nelle 
regalie,  nelle  cose  giurisdizionali^  e nell'  altre 
vostre  fiscali  ragioni.  E non  minor  beneficio  è 
quello  che  ritrae  il  Regno,  oggi  che  vive  sotto 
le  vostre  temute  insegne,  dal  venir  compreso 
nelle  tregue  , che  si  fanno  tra  t Imperio  e 
Turco',  e dal  commerzio,  il  quale  Mostra  Mae- 
stà è tutta  intesa  ad  aprire  , ed  allargare  nei 
nostri  Porti  colla  Germania,  e con  altre  più 
remote  regioni.  Cose  tutte,  di  cui,  in  altri  tem- 
pi, vano  sarebbe  stato  il  desiderio,  non  che  la 
speranza. 

Ma  il  maggior  pregio,  onde  dobbiamo  gir 
alteri  nel  suo  felicissimo  regno,  è Vaver  Ella 
col  decoro  delt  Imperiai  Maestà  sostenute,  e 
fatte  valer  tra  noi,  ed  a nostro  prò  i suoi  le- 
gali diritti,  € le  sue  alte  e supreme  Regalie:  af- 
finchè più  non  si  confondessero  , come  già  fu, 
i confini  tra  Sacerdozio  e V Imperio.  Sotto 
i vostri  auspicj  fui'on  queste  due  potenze  ri- 
dotte ad  una  perfetta  armonia  e corrisponden- 
za; e prendendo  lodevolmente  la  cura  dell'  e- 
sterior  poliiia  ecclesiastica,  vi  mostrate  tutto 
volto  a restituir  la  disciplina  nella  Chiesa,  di 
cui  per  iristituzion  Divina  siete  protettore  ed 
avvocato;  tal  che  oggi  ammirasi  la  giustizia  a 
la  giurisdizione  ecclesiastica  nel  suo  giusto 
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punto j lasciandosi  al  Sacerdozio  quel,  cfdò  di 
Dio,  ed  all'  Imperio  quelj  cìi  è di  Cesare. 

Se  adunque  questa  Storia  non  si  troverà  de- 
gna (1  altro  pregia j sì  n avrà  ella  d' assai,  nè 
potrò  io  pentirmi  di  avervi  logorati  in  faticose 
vigilie  molti  anni,  colf  aver  manifestato  al  Mon- 
da, quanto  V oi  nel  beneficarci  e nelf  illustrar- 
ci, e negli  atti  di  magnanimità  e di  valore,  a- 
vete  superati  i beneficj  e f opere  di  tutti  altri 
Re  vostri  predecessori;  e che  per  rendervi  per 
fama  immortale  ed  eterno,  immortali  ed  eterne 
cose  operando,  ogni  umana  grandezza  addie- 
tro vi  lasciate. 

Il  vostro  grande  e sublime  intendimento  ben 
comprenderà  quali,  e quanti  debban  essere  i 
nostri  obblighi  per  sì  rari  e stupendi  beneficj, 
la  cui  dolce  memoria  non  si  estinguerà  se  non 
col  Mondo.  E se  le  grazie,  e doni  non  altronde 
sogliono,  che  da  dilczion  provenire,  quali  più 
chiari  segni,  e più  certi  potrà  mai  darne  il  vo- 
stro paterno  amore?  E perchè  essendo  V oi  ot- 
timo, e nel  più  sublime  grado  di  vera  virtù, 
non  potete  amare  se  non  se  'I  buono,  e ciò  che 
maggiormente  a quel  s' avide  ina;  dovrem  nói 
sempre  più  .studiarci  (tesser  buoni  e grati,  al- 
meno per  le  stesse  massime  de' cattivi,  cioè 
per  proprio  interesse,  per  non  interromperci 
il  corso  favorevole  delle  vostre  benignissime 
grazie. 


Digilized  by  Coogle 


p'engonoj  Principe  eccelso^  in  quest" Opera j 
dove,  t opportunità  Vha  richiesto j sostenute  le 
vostre  regalie  e preminenze.,  e le  ragioni  di 
quelle  con  ischietta  e pura  verità  messe  in 
chiaro;  non  già  coti  intendimento,  che  s'abbia 
punto  da  scemare  altrui  ciòy  che  dirittamente 
se  gli  dee,  else  questo  alla  santa  sua  mente  non 
/ ajfarebbe;  ma  perchè  possan  riformarsi  con 
modi  legittimi  quegli  abusi,  a" quali,  la  debo- 
lezza umana,  in  processo  di  tempo,, ha  potuto 
abbandonarsi;  e per  quelV affezione  ed  ardore, 
che  ciascun  vostro  Jedel  vassallo  è tenuto  d'a- 
vere, non  inen  per  amore  della  verità,  e per 

V obbligo  dovuto  al  proprio  Signore,  che  per 

V interesse  che  noi  medesimi  ci  abbiamo.  E 
quindi  fia,  se  non  ni  inganno,  che  non  sola- 
mente non  abbia  a dispiacer  altrui,  se  vedrà 
d" averle  io  con  franchezza  cristiana  difese;  ma 
che  questa  Storia  si  renda  meritevole  delfaltu 
protezione  della  vostra  potente  mano:  il  che 
reputerò  io  degna  mercede  di  queste  mie  lun- 
ghe fatiche,  le  quali  portando  in  fronte  la  glo- 
riosa scritta  del  vostro  Imperiai  Nome,  ed  u- 
scendo  alla  luce,  come  dono,  ancorché  basso  e 
mal  conveniente  a tanto  Principe , sotto  V om- 
bra de"  vostri  temuti  allori,  saranìio  sicure  di 
non  esser  percosse  dagli  ardenti  fulmini  della 
maledica  invidia,  nè  pur  crollo  veruno,  o 
scossò  dovran  temere  d"  ingiuriosà  fortuna, 
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La  vostrà  sola  benignità  mi  fa  ragion  di  spe- 
rare j che  siate  per  aaccettrle  con  lieto  e fa- 
vorevol  visOj  onde  le  obbligazioni j eh"  insieme 
con  questo  comune  io  porto , me  con  partico- 
lar  maniera  costringano  a pregare  con  inces- 
sabili voti  la  Divina  Bontà,  che  lungamente  e 
sempre  più  prosperandola,  conservi  la  sua 
eccelsa  Persona,  in  guisa,  che  non  ce  n"  ab- 
biano a portar  invidia  i nostri  nipoti:  larga- 
mente concedendole  ciò,  che  tanto  si  sospira, 
e che  sol  manca  per  compimento  della  uni- 
versai  tranquillità  e contentezza, 

Napoli  la  febbraio  iqa'i. 

Di  V.  S.  C.  e C.M. 

. - ; 

Umitiss.  devotiss.  ed  ossrtfuiosiss.  Vnss.  e Sent. 

PlETBO  GiAHIIOIIC. 
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Ij  Istoria,  che  prendo  io  a scrivere  del  Re- 
gno di  Napoli,  non  sarà  per  assordare  i leg- 
gitori collo  strepito  delle  battaglie,  e col  ro- 
nior  deH’arnii,  che  per  più  secoli  lo  renderon 
'miserab'il  teatro  di  guerra  ; e molto  meno 
sarà  per  dilettar  loro  colle  vaghe  descrizioni 
degli  ameni  e deliziosi  suoi  luoghi,  della 
benignità  del  suo  clima,  della  fertilità  de' suoi 
campi,  e di  tutto  ciò,  che  natura,  per  dimo- 
strar suo  potere  e sua  maggior  pompa  profu- 
samente gli  concedette:  nè  sarà  per  arrestargli 
nella  contemplazione  dell’antichità  e magni- 
ficenza degli  ampj  e superbi  ediiicj  delle  sue 
città,  e di  ciò,  che  l’arti  meccaniche  maravi- 
gliosamente vi  operarono:  altri  quest’  ufficio 
ha  fornito;  e forse  se  ne  truova  dato  alla  luce 
vie  più  assai,  che  non  si  converrebbe.  Sarà 
quest’istoria  tutta  civile;  e perciò,  se  io  non 
sono  errato,  tutta  nuova,  ove  della  politia  di  sì 
nobil  Reame,  delle  sue  leggi  e costumi  parti- 
tamente  tratterassi:  parte,  la  quale  veniva  di- 
siderata  per  intero  ornamento  di  questa  si  il- 
lustre e preclara  region  d'Italia.  Conterà,  nel 
corso  poco  men  di  quìndici  secoli,  i varj  stati. 
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ed  i cambiamenli  del  suo  governo  civile  sotto 
tanti  Principi,  che  lo  dominarono;  e per  quanti 
gradi  giugnesse  in  Hne  a quello  stato,  in  cui 
oggi’l  veggiaino:  come  variossi  per  la  politia 
ecclesiastica  in  esso  introdotta,  e per  li  suoi 
regolamenti:  qual  uso  ed  autorità  ebbonvi  le 
leggi  romane,  durante  l’Imperio,  e come  poi 
dichinassero:  le  loro  obblivioni,  i ristoramenli, 
e la  varia  fortuna  delle  tant’  altre  leggi  intro- 
dotte da  poi  da  varie  nazioni:  1’  accademie,  i 
Tribunali,  i Magistrati,  i Giureconsulti,  le  Si- 
gnorie, gli  Uftìcj,  gli  Ordini,  in  brieve,  tutto 
ciò,  che  alla  forma  del  suo  governo,  così  poT 
litico  e temporale,  come  ecclesiastico  e spb 
ritual  s’ appartiem:. 

Se  questo  Reame  fosse  sorto,  come  un’isola 
in  mezzo  all’  Oceano , spiccalo  e diviso  da 
tutto  il  resto  del  Mondo,  non  s avrebbe  avuta 
gran  pena  a sostenere,  per  compor  di  sua  ci» 
vile  istoria  molti  libri:  imperciocché  sarebbe 
bastato  aver  ragione  de’  Principi,  che  lo  do- 
minarono, e delle  sue  proprie  leggi  ed  isti- 
tuti, co’ quali  fu  governalo.  Ma  poiché  fu  egli 
quasi  sempre  soggetto,  e parte,  o d’  un  gran- 
d** Imperio,  come  fu  il  roiniuio,  e da  poi  il 
greco,  o d’ un  gran  Regno,  come  fu  quello 
d’Italia  sotto  i Longobardi,  o finalmente  ad 
altri  Principi  sottoposto,  che  tenendo  collocata 
altrove  la  regia  lor  sede,  quindi  per  mezzo 
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de’ loro  Ministri ’l  reggevano;  non  dorrà  im- 
putarsi, se  non  a dura  necessità,  che  per  ben 
intendere  la  sua  speziai  politia,  si  dia  un  sag- 
gio della  forma  e disposizione  dell'  Imperio 
romano,  e come  si  reggessero  le  sue  provin- 
ce, fra  le  quali  le  più  degne , eh’  ebbe  in 
Italia,  furon  certamente  queste,  che  compon- 
gono oggi  il  nostro  Regno.  Non  ben  potrebbe 
coinprenders'  U loro  cambiamento,  se  insieme 
non  si  manifestassero  le  cagioni  più  generali, 
onde  variandosi  il  tutto,  venisse  anche  qùesta 
parte  a mutarsi;  e poiché  queste  regioni,  per  le 
loro  nobili  prerogative  invitarono  molti  Prin- 
cipi d’Europa  a conquistarle,  furon  perciò  lun- 
gamente combattute,  ciascheduno  pretenden- 
do avervi  diritto,  e chi  come  tributarie,  chi 
in  protezione,  e qual  finalmente  come  feu- 
datarie le  pretese:  si  è riputato  perciò  pregio 
dell’  opera,  che  i fonti  di  tutte  queste  preten- 
sioni si  scovrissero;  nè  potevano  altramente 
mostrarsi,  se  non  col  dare  una  generai’  idea, 
e contezza  dello  stato  d’Italia  in  varj  tempi, 
e sovente  derli  altri  principati  più  remoti,  e 
de’ trasportamenti  de’ reami  di  gente  in  gente, 
onde  sorsero  le  tante  pretensioni,  che  dieron 
moto  all'  imprese,  e fomento. 

Nè  cotali  investigamenti  sono  stati  sola- 
mente necessari  un’esatta,  e distinta 

cognizione  dello  stato  politico  e temporale 
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di  questo  regno,  come  per  avrentura  sarà  da 
alcuni  riputato;  ina  eziandio  per  quello , che 
s’aspetta  ad  ecclesiastici  affari;  imperocché 
non  minori  furon  le  contese  fra’  Principi  del 
secolo,  che  fra’ maggiori  Prelati  della  Chiesa. 
Fu  anche  questo  regno  combattuto  da’  due 
più  celebri  Patriarchi  del  Mondo,  da  quel  di 
Roma  in  occidente,  e dall’altro  di  Costanti- 
nopoli in  oriente.  Per  tutte  le  ragioni  appar- 
teneva il  governo  delle  nostre  Chiese  al  Pon- 
tefice romano,  non  pur  come  Capo  della  Chiesa 
universale,  ma  anche  come  Patriarca  d’occi- 
dente, eziandio  se  l’autorità  sua  patriarcale 
avesse  voluto  restringersi  alle  sole  città  sw- 
burbicarie',  ma  il  costantinopolitano  con  te- 
merario ardire  attentò  usurpare  le  costui  re- 
gioni: pretese  molte  Chiese  di  questo  Reame 
al  suo  patriarcato  d’oriente  appartenersi:  che 
eli  lui  fosse  il  diritto  di  erger  le  città  in  me- 
tropoli, e d’assegnar  loro  que’ Vescovi  suffra- 
gatici, che  gli  fossero  piaciuti.  Era  perciò  di 
mestiere  far  vedere,  come  questi  due  patriar- 
cati dilatassero  pian  piano  i loro  confini;  il 
che  non  potea  ben  farsi  senza  una  generai 
contezza  della  politia  dello  Stato  ecclesiasti- 
co, e della  disposizione  delle  sue  diocesi  e 
province. 

L’ istoria  civile,  secondo  il  presente  sistema 
del  Mondo  cattolico,  non  può  certamente 
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andar  disgiunta  dall'  istoria  ecclesiastica.  Lo 
' stato  ecclesiastico,  gareggiando  il  politico  e 
temporale  de’  Principi,  si  è,  per  mezzo  dei 
suoi  regolamenti,  così  forte  stabilito  nell’im- 
perio, e cotanto  in  quello  radicato,  e con- 
giunto, che  ora  non  possono  perfettamente 
ravvisarsi  li  cambiamenti  dell'uno,  senza  la 
cognizione  dell’ altro.  Quindi  era  necessario 
vedere,  come,  e quando  si  fosse  l'ecclesiastico 
introdotto  nell’ Imperio,  e che  di  nuovo  ar- 
recasse in  questo  Reame:  il  che  di  vero  fa 
una  delle  più  grandi  occasioni  del  cambia- 
mento del  suo  stato  politico  e temporale;  e 
quindi  non  senza  stupore  scorgerassi,  come, 
contro  a tutte  le  leggi  del  governo,  abbia  po- 
tuto un  Imperio  nell’  altro  stabilirsi,  e come 
sovente  il  sacerdozio  abusando  la  divozion 
de’ Popoli,  e’I  suo  potere  spirituale,  intra- 
prendesse sopra  il  governo  temporale  di  que- 
sto Reame,  che  fu  rampollo  delle  tante  contro- 
versie giurisdizionali,  delle  quali  sarà  sempre 
piena  la  repubblica  cristiana,  e questo  no- 
stro Regno  più  che  ogni  altro;  onde  preser 
motivo  alcuni  valentuomini  di  travagliarsi  per 
riducere  queste  due  potenze  ad  una  perfetta 
armonia  e corrispondenza,  e comunicarsi  vi- 
cendevolmente la  loro  virtù  ed  energia;  es- 
sendosi per  lunga  sperìenza  conosciuto,  che 
se  l’imperio  soccorre  con  le  sue  forze  al  sa- 
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cenlozio,  per  mantenere  1’  onor  di  Dio  ed  il 
sacerdozio  scambievolmente  stringe  ed  uni- 
sce r affezion  del  Popolo  all’  ubbidienza  del 
Principe,  tutto  lo  Stato  sarà  florido  o felice; 
ma  per  contrario,  se  queste  due  potenze  sono 
discordanti  fra  loro,  come  se  il  sacerdozio, 
oltrepassando  i confini  del  suo  potere  spiri- 
tuale, intraprendesse  sopra  l’ Imperio  e go- 
verno politico,  ovvero  se  Tlmperio  rivolgendo 
contro  Dìo  quella  forza,  che  gli  ha  messa  tra 
le  mani,  volesse  attentare  sopra  il  sacerdo- 
zio , tutto  va  in  confusione  ed  in  ruina;  di 
che  potranno  esser  gran  documento  i molti 
disordini,  che  si  sentiranno  perciò  in  questo 
istesso  nostro  Reame  accaduti. 

Nel  trattar  dell’uso  e dell’  autorità,  ch’eb- 
bero in  queste  nostre  province,  così  le  leggi 
romane,  come  i regolamenti  ecclesiastici,  e 
le  leggi  dell’  altre  nazioni^  non  si  è rispar- 
miato nè  fatica  nè  travaglio  : e forse  il  veder 
r opera  in  questa  parte  abbondare,  farà  sco- 
prir la  mia  professione,  palesandomi  al  Mon- 
do più  Giureconsulto,  che  Politico.  Verace- 
mente meritava  questa  parte,  che  fosse  fra 
noi  ben  illustrata;  poiché  non  iq  tutti  luo- 
ghi, nè  in  tutti  tempi  fu  cotal  uso  ed  auto- 
rità delle  romane  leggi  sempre  uniforme: 
onde  avendo  i nostri  Giureconsulti  trascurata 
questa  considerabilissima  parte,  siccome  al-> 


INTRODUZIONE  ^ 

tresì  quella  dell’  origine  ed  uso  dell*  altre 
leggi,  che  da  poi  nello  stesso  nostro  Regno  da 
straniere  Na/ioni  s’ introdussero;  è stata  po- 
tissima cagione,  ch'ahbian  costoro  riempiuti 
i lor  Toluini  di  gravi  e sconci  errori;  da’ quali 
con  chiaro  documento  siamo  ancora  ammae- 
strati, quanto  a ciaschedun  sia  meglio  affati- 
carsi per  andar  rintracciando  in  sua  contrada 
le  varie  fortune  ed  i varj  casi  delle  leggi  ro- 
mane, e delle  proprie,  che  con  dubbio,  e poco 
accertamento  andar  vagando  per  le  province 
altrui.  Imperocché  quantunque  si  possa,  per 
un  solo , tesser  esatta  istoria  dell’  origine  e 
progressi  delle  lettere  nell’ altre  professioni, 
e della  varia  lor  fortuna  per  tutte  le  parti 
d’  Europa,  siccome  veggiamo  esser  ad  alcuni 
talora  riuscito;  nientedimeno  quanto  è alla 
Giurisprudenza,  la  quale  spesso  varia  aspetto 
al  variar  de’  Principi  e delle  Nazioni,  egli  non 
è carico,  che  possa  già  per  un  solo  sostenersi, 
ma  dee  in  più  esser  ripartito,  ciascun  de' quali 
abbia  a raggirarsi  nell’ uso,  nell’autorità  e 
nelle  varie  inutazioii,  che  troverà  nella  pro- 
pria regione  essere  accadute.  Così  scorgiamo 
essersi  della  Giurisprudenza  romana  per  al-‘ 
cuni  eccellenti  Scrittori  compilata  qualche 
istoria;  però  quasi  si  son  affaticati  a renderla 
chiara  ed  illustre,  in  narrando  la  sua  origine 
ed  i progressi  ne’  tempi,  che  l’ Imperio  roma» 
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no  nacque,  crebbe,  e si  slese  alla  sua  mag- 
gior ;;raiulezzu;  ina  i var)  casi  di  quella,  quan- 
do r Imperio  cominciò  poi  a cader  dal  suo 
splendore,  la  sua  dichinazione,  obbli\ione  e 
ristoramento,  l’ uso  e l’ autorità,  che  le  fu 
data  ne’ nuovi  Domin),  dopo  l’ inondazione  di 
tante  nazioni  in  Europa  stabilite;  quando  per 
le  nuove  leggi  rimanesse  presso  che  spenta, 
e quando  ristabilita  quelle  oscurasse;  non  po- 
tranno certamente  in  tutte  le  parti  d’ Europa 
da  un  solo  esattamente  descriversi.  Perciò  hen 
si  consigliarono  alcuni  nobili  spiriti , dopo 
aver  dato  un  saggio  delle  cose  generali  nel 
proprio  Regno  o provincia,  prefiggersi  i con- 
fini, oltre  a' quali  di  rado,  o non  mai  trapas- 
sarono. 

Un  uom  di  Bretagna,  e dal  Mondo  diviso, 
reputando  gli  altri  in  troppo  brevi  chiostri 
aver  ristretto  1’  ardire  dell’  ingegno  umano , 
mostrò  d’aver  coraggio  per  tanl’ impresa.  Fu 
questi  il  celebre  Arturo  Duck  («),  il  quale 
oltre  a’ confini  della  sua  Inghilterra  volle  in 
altri  e più  lontani  Paesi  andar  rintracciando 
l’uso  e l’autorità  delle  romane  leggi  ne’  nuovi 
dominj  de’ Principi  cristiani;  e di  quelle  di 
ciascheduna  ISaziune  volle  ancora  aver  conto: 


(k)  Aiitinr.  Dock,  De  Dsu,  et  Aulii.  Jur.  Civ.  Rom.  i» 
Dommii»  PrÌDcipuin  Chrislianuruiu. 
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le  ricercò  nella  vicina  Scozia,  e neH’/òerma; 
trapassò  nella  Francia,  e nella  Spa(;na;  in 
Germania,  in  Italia,  e nel  nostro  Regno  an- 
cora: si  stese  in  oltre  in  Polonia,  Boemia,  in 
Ungheria,  Danimarca,  nella  Svezia,  ed  in  più 
remote  parti.  Ma  l' istessa  insigne  sua  opera 
ha  chiaramente  mostrato  al  Mondo,  non  esser 
questa  impresa  da  un  solo;  poiché  sebbene  la 
gran  sua  diligenza,  e la  peregrinazione  in  varj 
paesi  d’Europa,  come  nella  Francia,  nella 
Germania  e nell’Italia,  avessero  potuto  in 
gran  parte  rimuovere  le  molle  diflicoltà  al 
proseguimento  della  sua  impresa;  nondimeno 
il  successo  poi  ha  dimostrato  essersi  ciò  ben 
potuto  da  lui  esattamente  adempire  nella  sua 
Inghilterra,  nella  Scozia,  nell’  Ibernia,  ed  in 
alcune  regioni  da  se  meno  lontane;  ma  nel- 
r altre  parti,  e spezialmente  nel  nostro  Rea- 
me, si  vede  veramente  essersi  da  pellegrino 
diportato;  conciossiacosaché,  seguendo  le  vol- 
gari scorte,  cadde  in  molti  errori,  non  altro 
avendoci  somministrato,  che  una  molto  leg- 
gier  contezza  dell’  uso,  e dell’  autorità  delle 
leggi,  così  romane,  come  proprie,  qui  intro- 
dotte da  varj  Principi,  che  lo  ressero.  Ned  egli, 
per  la  sua  ingenuità,  nella  conchiusion  del 
libro  potè  dissimularlo,  promettendosi  appo 
stranieri  trovar  perdono,  se  trattando  delle 
loro  leggi  e costumi,  così  parco  stato  fosse:  e 
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confessò  altro  non  essere  stato  suo  intendi-* 
mento,  che  d'invogliare  i Giureconsulti  d’altri 
paesi,  acciocché,  prendendo  esempio  da  lui, 
quel  che  egli  aveva  adempiuto  nella  sua  Jn- 
ghiltert'a,  volessero  essi  fare  con  più  diligenti 
trattati  ne’proprj  loro  Regni  o province.  Per 
questa  cagione,  poco  prima  d’ Arturo,  alcuni 
Scrittori,  seiiz' andar  molto  vagando,  alle  pro- 
prie regioni  si  restrinsero.  Innocenzio  Ciro- 
nio  {a)  Cancellier  di  Tolosa  volle  raggirarsi 
per  la  sola  Francia,  ancorché  assai  leggier-^ 
mente  la  scorresse.  Ma  Aìleserra  {b)  ciò  con 
maggior  esattezza,  e più  minutamente  volle 
ricercare  in  quella  provincia,  ove  ei  nacque, 
cioè  ncW'  Acquitania.  E Giovanni  Costa  eccel- 
lente Cattedratico  in  Tolosa,  promise  di  far 
lo  stesso  con  maggior  diligenza  in  tutto  il 
Regno  di  Francia',  ma  questa  sua  grand’opera, 
che  con  impazienza  era  aspettata  dal  Ciro- 
nio  (c),  da  Arturo  (d),  e da  tutti  gli  altri  eru- 
diti, non  sappiamo  ancora  a’  dì  nostri , se 
mai  uscita  sia  alla  luce  del  Mondo.  Giovanni 
Doujat  (e)  fece  da  poi  lo  stesso,  non  ol tra- 
passando i confini  della  Francia',  e talora  è 
accaduto,  che  volendo  alcuni  esser  troppo  cu- 


(a).  Ciron.  QWi'val.  Jur.  CaD.  lib.  5 (b).  Alteserra  Rertim 
Aquitan.  lib.  S.  (c)  Ciron.  lib.  5.  Observ.  Jur.  Can.  c.  6 e 7. 
(d).  Arthur.  1H>.  a<  e.  5.  mim.  4^  (c)  Doujat.  Hist.  Jur.  Civ. 
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rioai  nelle  altrui  regioni,  abbiano  nelle  pro- 
prie trascurate  le  migliori  ricerche,"  ed  in  mille 
errori  esser  per  ciò  inciampati. 

Alla  Germania  non  manca  il  suo  Istorico, 
intorno  a questo  soggetto.  Ermanno  Corin- 
gio  (a)  compilò  un  trattato  dell’origine,  e 
varia  fortuna  delle  leggi  romane  e germa- 
niche, del  quale  fassi  onorata  memoria  presso 
a Giorgio  Pasquio  (A);  ed  a’ di  nostri  Burcar- 
do  Struvio  (c)  ne  ha  compilato  un  altro  piu 
difuso,  rapportando  altri  Autori,  che  per  l’Ale- 
magna  fecero  lo  stesso. 

Non  manca  all’  Olanda  il  sno,  e Giovanni 
V oezio  compilò  un  libro,  intitolato:  De  Usu 
Juris  Civilis  et  Canonici  in  Belgio  unito. 

Per  la  Spagna  abbiamo,  che  Michele  Mo- 
lino ne  distese  un  consimile  per  lo  Regno 
d’  .dragona.  Giovanni  Lodovico  Cortes  scrisse 
r Istoria  Juris  H ispanici-,  e Gerardo  Ernesto 
di  Franckenau  sopra  questo  argomento  si  di- 
stese più  d’ogni  altro  (</).  Hanno  pure  intorno 
a ciò  i loro  Istorici,  la  Svezia,  la  Danimarca, 
la  Norvegia,  e l’ altre  province  settentrio- 
nali. Nè  ve  ne  mancano  ancora  in  alcune  parti 
della  nostra  Italia,  come  in  Milano  per  l’ io- 


ta) Erm.  Corìngto  De  Orì|(  Jur.  German.  (b)  Georg.  Pa- 
squio. De  Novis  InvenL  (c)  Strur.  HisL  Jur.  Germ.  cap.  6L 
(d)  V.  Struvio  io  Prolog,  ad  Hist.  Jur.  J.  al. 
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dustria  di  Francesco  Grasso  (a),  ed  in  altri 

paesi  ancora  della  medesima. 

Nel  nostro  Regno  solamente,  ciò  che  gli 
altri,  tratti  dall’ amor  della  gloria  della  loro 
Nazione,  fecero,  è stato  sempre  trascurato.  Nè 
j)er  certo  dovrebb’  essere  maggior  l’ aspetta- 
zione e ’l  desiderio,  che  vi  si  provedesse,  della 
maraviglia,  come  in  un  Regno  cosi  ampio  e 
fecondo  di  tanti  valorosi  ingegni  che  con  le 
loro  opere  han  dato  saggio  al  Mondo,  nulUal- 
tro  studio  esser  loro  più  a cuore,  che  quello 
delle  leggi,  abbian  poi  tralasciato  argomento 
si  nobile  ed  illustre.  Imperciocché  una  Storia 
esatta  dell’  uso  ed  autorità,  che  nel  nostro 
Regno  ebbero  le  leggi  romane,  e de’varj  ac- 
cidenti dell’ altre  leggi,  che  di  tempo  in  tem- 
po furon  per  diverse  nazioni  in  esso  intro- 
dotte, onde  ne  vennero  le  prime  oscurate,  e 
come  poi  risorte  avessero  racquistalo  il  loro 
antico  splendore  ed  autorità,  e siansi  nello 
stato,  in  cui  oggi  veggiamo,  restituite;  dovreb- 
be in  vero  essere  una  delle  cose  appresso  noi 
più  considerabili,  non  per  leggieri  e vane, 
ma  per  gravi  ed  importani’vsime  cagioni.  Non 
perché  per  troppa  curiosità,  e forse  inutile, 
si  dovesse  esser  ansioso  di  spiar  le  varie  aÌ- 
cende  di  quelle;  non  perché  ne  ricevano  esse 


(a).  Frane.  Crats.  in  Libello  de  Orig.  Jur.  Mediai. 
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maggior  pompa  e lustro,  nè  per  ostentazione 
di  peregrina  e non  volga r’eiutlizione;  ma  per 
più  alle  cagioni:  queste  sono,  perchè  da  un 
esalta  notizia  di  lutto  ciò,  che  ahbiam  pro- 
posto oltre  al r accrescimento  della  prudenza, 
per  l'uso  delle  leggi,  e per  un  diritto  discer- 
nimento, ciascuno  potrà  ritrarne  l’idea  d’un 
ottimo  Governo;  poiché  notandosi  nell’  Istoria 
le  perturbazioni  ed  i moti  delle  cose  civili,  i 
vizj  e le  virtù,  e le  varie  vicende  di  esse, 
saprà  molto  ben  discernere,  quale  sia  il  vero, 
ed  al  migliore  appigliarsi. 

Ma  sopra  ogni  altro,  da  ciò  dipende  in  gran 
parte  il  rischiaramento  delle  nostre  leggi  pa- 
trie, e de’  nostri  proprj  istituti  e costumi;  le 
quali  cose  non  per  altra  cagione  veggonsi  dai 
nostri  Scrittori  sì  rozzamente  trattate,  e so- 
vente, senza  comprendersene  il  senso,  sì  stra- 
namente a noi  esposte;  se  non  perchè  ignari 
della  storia  de'  tempi,  de’  loro.  Autori,  delle 
occasioni,  onde  furono  stabilite,  dell’  uso  e 
dell’ autorità  delle  leggi  romane,  e delle  longo- 
barde, sdrucciolaron  perciò  in  quei  tant’  er- 
rori, de’ quali  veggonsi  pieni  i lor  volumi,  e 
di  mille  puerilità,  e cose  inutili  o vane  cari- 
cati; c tanta  ignoranza  avea  loro  bendali  gli 
occhi,  che  si  pregiavano  d’  essere  solamente 
Legisti,  e non  Istorici;  non  accorgendosi,  che 
perchè  non  erano  Istorici,  eran  perciò  cattivi 
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Legisti,  e rendevansi  dispregeToli  appo  gli 
estranei,  ed  a molti  ancora  de’ loro  compa- 
trioti. Carlo  Molineo  (a)  di  quanti  scoirci  er- 
rori riprese,  per  ignoranza  d'istoria,  non  pur 
Baldo,  ma  eziandio  il  nostro  Andrea  eflser- 
nial  £ di  quanto  scherno  furono  perciò  i no- 
stri agli  altri  Scrittori?  Di  quanto  riso  fu  a 
costoro  cagione  Niccolò  Boerioj  che  scrisse, 
i Longobardi  essere  stati  certi  Re  venutici 
dalla  Sardegna,  il  nostro  Matteo  degli  AJflitti, 
e tanti  altri  ? 

Si  aggiunge  eziandio  l’utilità  grande,  che 
dalla  cognizione  di  tal  Istoria  si  ritrae  per 
l’uso  del  Foro,  e de’ nostri  Tribunali,  e per 
le  controversie  medesime  forensi.  Nel  che  non 
possiamo  noi  in  questi  tempi  allegar  miglior 
testimonio,  che  il  Cardinal  di  Luca,  stato  ce- 
lebre Avvocato  in  Roma,  ed  uomo  nel  Foro 
compiutissimo,  il  quale  in  quasi  tutti  i suoi 
infiniti  discorsi,  onde  furon  compilati  tanti 
volumi,  con  ben  lunga  esperienza  ha  dimo- 
strato in  mille  luoghi  [b),  non  altronde  esser 
derivati  i tanti  abbagli  de’  nostri  Scrittori,  se 
non  dall’  ignoranza  dell’  Istoria  legale,  tanto 
che  non  predica  altro,  cosi  a’  Giudici,  conio 

(a)  MoIìd.  in  Comment.  ad  Consuet.  Par.  pari.  i.  tit.  i. 
n.  gì.  et  n.  96.  (b)  Cardin.  de  Luca  De  Servii.  Disc.  1,  De 
Judiciis  Disc.  35.  De  Regularib.  Disc.  161.  in  Mi.scellanci5. 
et  alibi  _saepe. 
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agli  À.vvocali,  che  l’ esatta  notizia  di  quella, 
senza  la  quale  sono  inevitabili  gli  errori,  e le 
scipitezze.  Ma  fra' nostri,  niun  altro  rendè  più 
manifesta  questa  verità,  quanto  quel  lume 
maggiore  della  gloria  de’ nostri  Tribunali,  l’in- 
«■.oxnparabile  F runcesco  d Andrea,  il  quale  in 
quella  dotta  disputazione  feudale  (a),  che  diede 
alla  luce  del  Mondo,  ben  a lungo  dimostrò, 
che  non  altronde,  che  da  questa  Istoria  po- 
tevan  togliersi  le  difficoltà,  dove  aveano  invi- 
luppata tal  materia  i nostri  Scrittori;  onde  si 
videro  perciò  in  mill’  errori  miseramente  ca- 
duti. Ciò  che  dovea  essere  a tutti  d'ammoni- 
mento quanto  la  cognizione  dell’ Istoria  legale 
sia  necessaria  a tutte  l’ altre  controversie  del 
Foro.  Nè  lasciò  questo  gran  Letterato,  per 
quanto  comportava  il  suo  istituto,  di  darci  di 
quella  non  debil  lume.  E veramente  nostra 
disavventura  fu,  che  ciò,  che  gli  altri  Scrittori 
fecero  per  gli  loro  paesi,  non  avesse  egli  ten- 
tato di  far  per  lo  nostro  Reame,  che  certa» 
mente  non  avremmo  occasione  di  dolerci  oggi 
di  tal  mancanza.  Poiché  qual  cosa  non  ci 
avremmo  potuto  promettere  dalla  forza  del 
suo  divino  ingegno,  dalla  gran  perizia  delle 
leggi,  dell’Istoria,  e dell’erudizione;  da  quella 


(a).  Frane,  de  Andreys  Dlsp.  An  Frafres  in  Fenda  no- 
litri  Hego.  succed.  «c. 
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inaraTÌgliosa  eloquenza,  e dairinfaJlcahile  ap- 
plicazione ed  esatta  sua  diligenza?  Tsè  minori 
prerogative,  a mio  credere,  si  ricercano  per 
riducere  una  tal  impresa  al  suo  compiuto  fi- 
ne, le  quali,  se  disgiunte  pur  con  maraviglia 
osserviamo  in  molti,  tutte  congiunte  in  lui 
•solo  s’ammiravano. 

Grave  dunque,  e per  avventura  superiore 
alle  mie  poche  forze,  sarà  il  peso,  ond’io  ho 
voluto  caricarmi:  e tanto  più  grave,  eh'  aven- 
do riputato,  che  non  ben  sarebbe  trattata 
l’Istoria  legale,  senza  accoppiarvi  insieme  l’I- 
storia civile,  ho  voluto  congiungere  in  uno  la 
politia  di  questo  Reame  con  le  sue  leggi , 
l’Istoria  delle  quali  non  avrebbe  potuto  esat- 
tamente intendersi,  se  insieme,  onde  sursero, 
e qual  disposizione  e forma  avessero  queste 
province,  che  con  quelle  eran  governate, 
non  si  mostrasse.  E quindi  è a'wenuto,  che 
attribuendosi  il  lor  cambiamento  a’  regola- 
menti dello  Stato  ecclesiastico,  che  poi  leggi 
canoniche  furono  appellate,  siasi  veduta  av- 
volgersi questa  mia  fatica  in  più  alte  impre.se, 
ed  in  più  viluppi  essermi  intrigato,  da  non 
poter  così  speditamente  sciormene:  perciò  fui 
più  volte  tentato  d’ abbandonarla,  imperoc- 
ché, pensando  tra  me  medesimo  alla  malage- 
volezza dell’impresa,  a’romori  del  Foro,  che 
me  ne  distoglievano,  e molto  più  conoscendo 
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la  debolezza  delle  mie  forze,  ebbi  credenza, 
che  non  solamente  ogni  mio  sforzo  vano  sa- 
rebbe per  riuscire,  ma  che  ancora  di  sover- 
chia audacia  potrebbe  essere  incolpato;  onde 
talora  fu,  che,  atterrito  da  tante  difficoltà,  ri- 
mossi dall’  animo  mio  ogni  pensiero  di  prose- 
guirla , riserbando  a tempo  migliore , ed  a 
maggior  ozio  queste  cure. 

S’aggiungeva  ancora,  che  fin  dalla  mia  gio- 
vanezza aveva  io  inteso,  che  il  P.  Partenio 
Giannettasio  nelle  solitudini  di  Suixento,  sciol- 
to da  tutte  le  cure  mondane,  con  grandi  aiuti, 
e grandi  apparati,  crasi  accinto  a scrivere  l’I- 
storia Napoletana,  e se  ben  mio  intendimento 
fosse  dal  suo  tutto  differente,  nientedimeno 
dovendoci  amendue,  av\'egnachè  con  fine  di- 
verso, raggirare  intorno  ad  un  medesimo  sog- 
getto, e ch’egli  spiando  più  dentro,  mi  po- 
tesse toglier  la  novità  di  molte  cose,  ch’io 
aveva  notate,  ed  altre  forse  meglio  esami- 
narle, che  non  poteva  io,  a cui  e tanti  aiuti, 
e tant’ozio  mancava,  fui  più  volte  in  pen- 
siero d’ abbandonar  l’ impresa. 

Ma  per  conforto,  che  me  ne  davano  alcuni 
elevati  spiriti,  non  tralasciai  intanto  di  prose- 
guire il  lavoro,  con  intendimento,  che  per  me 
solo  avesse  avuto  a servire,  e per  coloro,  che 
se  ne  mostravan  vaghi;  fra’  quali  non  mancò 
chi,  oltre  d’approvare  il  fatto,  e di  .spingermi 
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el  proseguimento  con  acuti  stimoli,  di  sover- 
chia viltà  accagionandomi,  più  audace  perciò 
mi  rendesse.  Considerava  ancora,  che  queste 
fatiche,  quali  elle  si  fossero,  non  doveano 
esporsi  agli  occhi  di  tutti:  esse  non  dovean 
trapassare  i contini  di  questo  Reame;  poiché 
a’  curiosi  solamente  delle  nostre  cose  erano 
indirizzate;  e che  se  mai  dòvessero  apportar 
qualche  utilità,  a noi  medesimi  fossero  per 
recarla,  e spezialmente,  a coloro,  che  ne’ Ma- 
gistrati, e nell’ Awocazione  sono  impiegati, 
l' umanità  de’  quali  essendo  a me  per  lunga 
sperienza  manifesta,  m’  assicurava,  non  do- 
ver essere  questo  mio  sforzo  riputato  per  au- 
dace, e che  appo  loro  qualunque  difetto  avreb- 
be trovato  più  volentieri  scusa  e compati- 
mento, che  biasimo  o disprezzo. 

Ma  mentre  io  così  spinto  per  tanti  stimoli 
proseguiva  l’impresa,  ecco,  eh’ appena  giunto 
al  decimo  libro  di  quest’  opera,  si  vide  uscire 
alla  luce  del  Mondo  nell’  anno  1718.  la  co- 
tanto aspettata  Istoria  Napoletana,  dettata  in 
idioma  latino  da  quel  celebre  letterato.  Fu 
immantinente  da  me  letta,  e contro  ad  ogni 
mia  espettazione,  non  si  può  esprimere,  quanto 
mi  rendesse  più  animoso  al  proseguimento; 
poiché  conobbi,  altro  quasi  non  essere  stato 
r intendimento  di  quel  valentuomo,  che  in 
grazia  di  coloro,  che  non  hanno  della  nostra 
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italiana  favella  perfetta  contezza,  trasportare 
in  buon  latino  l’ Istoria  del  Summonte. 

Essendomi  pertanto  liberato  da  questo  ti- 
morej  posso  ora  imprometter  con  franchezza 
a coloro,  che  vorranno  sostenere  il  travaglio 
di  legger  quest’istoria,  d’ offerirne  loro  una 
tutta  nuova,  e da  altri  non  ancor  tentata. 

Mi  sono  studiato  in  oltre,  tutte  quelle  cose, 
che  da  me  si  narrano,  di  fortificarle  coll’  auto- 
rità d’uomini  degnissimi  di  fede,  e che  fu- 
rono, o contemporanei  a’  successi,  che  si  scri- 
vono, o i più  diligenti  investigatori  delle  no- 
stre memorie.  Il  mio  stile  sarà  tutto  schietto 
e semplicissimo,  avendo  voluto,  che  le  mie 
forze,  come  poche  e deboli,  s’impiegassero 
tutte  nelle  cose,  più  che  nelle  parole,  con  in- 
dirizzarle alla  sola  traccia  della  verità;  ed  ho 
voluto  ancora,  che  la  sua  chiarezza  dipen- 
desse assai  più  da  un  diritto  congiungimento 
de’  successi  colle  loro  cagioni,  che  dalla  lo- 
cuzione, o dalla  commessura  delle  parole. 
Non  ho  voluto  nemmeno  arrogarmi  tanto  d'au- 
torità, che  si  dovesse  credere  alla  sola  mia 
narrazione;  ho  perciò  procurato  additar  gli 
Autori  nel  margine,  i più  contemporanei  agli 
avvenimenti,  che  si  narrano,  o almeno  de’ più 
esatti,  e diligenti;  e tutto  ciò,  che  non  s’ap- 
poggiava a documenti  legittimi,  o come  favo- 
loso l'ho  ricusato,  0 come  incerto  l’ho  tra- 
lasciato. 
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Io  non  son  cotanto  ignaro  delle  leggi  del- 
r istoria , che  non  m’ avvegga,  alcune  volte 
non  averle  molto  attentamente  osservate;  e 
che  forse  1’  aver  voluto  con  troppa  diligenza 
‘ andar  ricercando  molte  minuzie,  abbia  talor 
potuto  scemarle  la  dignità;  e che  sovente,  ti- 
rando le  cose  da’ più' remoti  principj,  siami 
soverchio  dilungato  dall’  istituto  dell’  opera. 
Ma  so  ancora,  che  non  ogni  materia  può  adat- 
tarsi alle  medesime  forme,  e che  il  mio  sog- 
getto, raggirandosi  intorno  alla  politia  e stato 
civile  di  questo  Reame,  ed  intorno  alle  sue 
leggi,  siccome  la  materia  era  tutt’  altra,  così 
ancora  doveasi  a quella  adattare  altra  forma; 
e pretendendo  io,  che  qualche  utilità  debba 
ricavarsene,  anche  per  le  cose  nostre  del  Fo- 
ro, non  mi  s’ imputerà  a vizio,  se  discendendo 
a cose  più  minute,  venga  forse  in  alcuna  parte 
a scemarsene  la  gravità , perchè  finalmente 
non  dovranno  senza  qualche  lor  frutto  leg- 
gerla i nostri  Professori,  a’  quali  per  la  sua 
maggior  parte,  e massimamente  in  ciò,  che 
s’  attiene  all’  Istoria  legale,  è indirizzata;  anzi 
alcune  cose  avrebbero  per  avventura  richiesto 
più  pesato  e sottile  esaminamento;  ma  non 
potendomi  molto  giovar  del  tempo,  sarebbe 
stato  lo  stesso,  che  non  venirne  mai  a capo. 
E r essermi  io  talora  dilungato  ne’  principj 
delle  cose,  fu  perchè  non  altronde  poteano 
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con  maggior  chiarezza  congiungersi  gli  avve- 
nimenti alle  cagioni;  il  che,  oltre  alla  notizia, 
mena  seco  anche  la  chiarezza,  come  si  scor- 
gerà nel  corso  di  quest’  Istoria. 

Ma  sopra  quali  più  stabilì  fondamenti  potea 
io  appoggiar  l’ Istoria  civile  del  nostro  Reame, 
se  non  cominciando  da' Romani,  de' quali  fu' 
propria,  per  cosi  dire,  l’arte  del  Governo,  e 
delle  leggi;  quando  queste  istesse  nostre  pro- 
vince ebbero  la  sorte  d’ esser  per  lungo  tem- 
po da  essi  signoreggiate?  Per  questo  fine  nel 
primo  libro,  anzi  che  si  faccia  passaggio  a’tempi 
di  Costantino  Magno,  che  sarà  il  principio 
della  nostra  Istoria,  si  darà,  come  per  Appa- 
rato, un  saggio  della  forma  e disposizione 
dell’  Imperio  romano,  e delle  sue  leggi:  dei 
favori  de’ Principi,  onde  furon  quelle  subli- 
mate: della  prudenza  delle  loro  costituzioni: 
della  sapienza  de’  Giureconsulti;  e delle  due 
celebri  Accademie  del  Mondo,  una  di  Roma 
in  occidente,  l’ altra  di  Rerito  in  oriente; 
poiché  conoscendosi  in  brieve  lo  stalo  florido, 
in  cui  eran  queste  nostre  province,  così  in 
riguardo  di  ciò,  che  s’  attiene  alla  loro  politia, 
come  per  le  leggi,  ne’  tempi,  eh’ a Costantino 
precederono,  con  maggior  chiarezza  potranno 
indi  ravvisarsi  il  dichinamento,  e le  tante  ri- 
volte e mutazioni  del  loro  stato  civile,  che 
seguiron  da  poi,  che  a questo  Principe  piac- 
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que  di  trasferire  1 a sede  dell’  Imperio  in  Co- 
stantinopoli, e d’ uno,  eh’  egli  era,  far  due 
Imperi. 
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C^uest’ ampia  e possente  parte  d'Italia,  che  Regno 
di  Mapoli  oggi  s’appella,  il  qual  circondato  dall'uno 
e dall'  altro  mare,  superiore  ed  inferiore,  non  ha  altro 
confine  mediterraneo,  che  lo  Stato  della  chiesa  di  Ro- 
ma, quando  per  le  vittoriose  armi  del  Popolo  romano 
fu  avventurosamente  aggiunta  al  suo  Imperio,  ebbe 
forma  di  governo  pur  troppo  diversa  da  quella,  che 
sortì  da  poi  ne’  tempi  degli  stessi  romani  Imperadori. 
Nuova  politia  sperimentò  quando  sotto  la  dominazione 
de’ Re  d’Italia  pervenne.  Altri  cambiamenti  vide  sotto 
gl’ Imperadori  d'oriente.  E vie  più  strane  alterazioni 
sofferse,  quando  per  varj  casi  trapassata  di  gente  in 
gente,  finalmente  sotto  l'Augustissima  Famiglia  Austria- 
ca pervenne. 

Non  fu  ne’ tempi  dalla  libera  Repubblica  divisa  in 
province , come  ebbe  da  poi  ; nè  comunemente  altre 
leggi  conobbe  se  non  le  romane.  1 var)  Popoli  che 
in  lei  abitarono  presero  insieme,  o diedero  il  nome 
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alle  tante  regioni , ond’  ella  fu  divisa  ; e le  città  di 
ciascuna  regione,  secondo  che  serbarono  amicizia,  e 
fedeltà  al  P.  R.  quelle  condizioni  o dure,  o piacevoli 
ricevettero,  che  s’aveano  meritate.  Nè  bisogna  cercare 
miglior  forma  di  governo  di  quella,  che  in  cotai  pri- 
mi tempi  v’ introdussero  i pruv idi  Romani,  appo  i quali 
l’arte  del  governare  fu  cosi  lor  propria,  che  per  quella 
sopra  tutte  l' altre  Nazioni  del  Mondo  si  distinsero. 
Testimonio  è a noi  l'incomparabile  Virgilio  (a),  il  quale 
dopo  aver  date  a ciascuna  Nazione  le  lodi  per  quelle 
arti , onde  sopra  tutt’  altre  prcson  grido , del  solo  Po- 
polo romano  cantò,  esser  stata  di  lui  propria  l'arte 
del  governare,  e del  ben  reggere  i Popoli.  Per  questa, 
non  già  per  quella  del  conquistare  si  rendè  quest'  in- 
clita gente  sopra  tutt’  altre  sublime  ; imperocché  se  si 
vuole  por  mente  alla  grandezza  del  suo  Imperio , pos- 
son  ancora  gli  Assiri  in  alcun  modo  vantarsi  del  loro 
per  Nino  acquistato;  i Medi,  cd  i Persi  di  quello  per 
Ciro  ; cd  i Greci  dell’  altro  per  Alessandro  Magno 
fondato.  Gli  acquisti  de’  Turchi  non  furono  inferiori 
a quelli  de’ Romani,  c sotto  i famosi  Imperadori  Mao- 
metto II.  e Solimano,  il  loro  imperio  non  fu  a quello 
minore  (à)  ; ed  anche  gli  Spagnuoli  con  maggior  ra- 
gione potranno  opporgli  quello  de’  Serenissimi  Re  di 
Spagna;  maggiore,  se  si  riguarda  l’ampiezza  dc’con- 

(а)  Tu  regere  Imperio  Populos,  Romane,  memento: 

Hae  libi  crunt  artes  etc. 

Vino.  Aekeio.  lib.  6.  v.  85 1. 

victorque  volentes 

Per  populos  dat  Jura. 

ViEO.  Georg,  lib.  4-  v.  56 1. 

(б)  Bodin.  de  Republ.  lib.  i.  3.  Scipion.  Àmmirat.  ne’ suoi 

Opusc.  Disc.  8.  ' 
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fini,  di  quanti  ne  vide  il  Mondo  giammai  (n).  E quan- 
tunque la  prudenza  de’ consigli,  l'intrepidezza  de' loro 
animi,  la  felicità,  e le  molte  virtù,  onde  tutte  le  loro 
imprese  erano  ricolme,  fossero  state  eccellenti,  ed  in- 
comparabili; nulla  di  manco  il  giudizio  del  Mondo, 
e de' più  gravi  Scrittori  (&),  che  riputarono  quasi  tutte 
le  loro  spedizioni  ingiuste,  e le  loro  armi  sovente  senza 
ragionevol  cagione  mosse  e sostenute,  venne  a’ mede- 
simi, e alla  lor  gloria  non  picciol  detrimento  a recare. 
Solamente  in  celebrando  la  sapienza  del  governo,  e 
la  giustizia  delle  loro  leggi  si  stancarono  le  penne  più 
illustri  del  Mondo,  e per  questo  unico  pregio  meri- 
tamente sopra  tutt’ altri  nc  andarono  gloriosi.  Chiaris- 
simo argomento  sarà  1’  essersi  veduto , che  rovinato 
cd  estinto  già  il  loro  impero,  non  per  questo  mancò 
ne’ nuovi  dominj  in  Europa  fondati,  la  maestà  e l’uso 
di  quelle.  Nè  per  altra  cagione  è ciò  avvenuto,  se 
non  perchè  le  leggi  de'  Romani  con  tanta  maturità  e 
sapienza  dettate,  si  diffusero  e propagarono  per  tutte 
le  parti  del  Mondo  ; non  tanto  per  la  potenza  del  loro 
imperio,  nè  perchè  secondo  la  ragion  delle  genti  fu 
sempremai  inalterabil  legge  di  vittoria,  che  i vinti 
passassero  ne’ costumi,  e sotto  le  leggi  de’ vincitori , 
quanto  per  l' evidente  utilità,  che  i popoli  soggiogati 
ritraevano  dal  loro  equabile  e giusto  governo.  Quindi 
avvenne  che  le  Nazioni  più  remote  c barbare  spon- 
taneamente ricevessero  le  loro  leggi , avendo  la  giustizia 


(a)  Bodin.  de  Republ.  lib.  a.  c.  a.  Lipsius , Admiranda 
Urbis  Romae  lib.  i.  c.  3.  in  fine,  (i)  Cyprian.  lib.  de  Idolor. 
vaniL  Minutins  Fcliz  in  Dialng.  Octavius.  Amobius  Adver. 
Gentes  tib.  7.  Hieronjm.  in  Com.  ad  c.  a.  Dan.  Lact.  liJ). 
Divin.  lostit.  cap.  18.  Angustili,  de  Civit.  Dei  lib.  4.  e- 4< 
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e prudenza  delle  medesime  per  conforto  della  loro 
servitù.  Cosi  Cesare  mentre  trionfa  in  Eufrate,  ed  al 
suo  imperio  si  sottopongono  quelle  regioni , vittorioso 
dava  a que’  popoli  le  leggi,  ma  a'  popoli  volenti  (*). 
Nè  vi  bisognava  meno,  che  la  sapienza  del  lor  gover- 
no, e la  giustizia  di  queste  leggi  per  produrre  fra 
tante  nazioni  diverse  e lontane  quella  docilità  ed 
umanità  di  costumi,  che  Lihanio  (a)  esagerava  a co- 
loro, che  viveano  secondo  gl' istituti  c leggi  romane; 
c quella  concordia,  e quel  nodo  d’ una  perfetta  società 
civile,  che  ci  descrive  Prudenzio  (è)  fra  coloro,  che 
sotto  il  giogo  di  quelle  usavano.  Anzi  non  sono  man- 
cati Scrittori  (c)  gravissimi,  fra' quali  non  è da  tacere 
l'incomparabile  Agostino  (d),  che  credettero  per  divina 
previdenza  essersi  fatto,  che  i Romani  signoreggiassero 
il  Mondo , afhnchc  per  lo  loro  governo  ricolmo  di  sa- 
pienza c di  giustizia , i costumi  c la  fierezza  di  tante 
Nazioni  si  rendessero  più  trattabili  e mansueti  ; per- 
chè con  ciò  il  genere  umano  si  disponesse  con  mag- 
gior facilità  a ricevere  quella  religione,  la  qual  final- 
mente dovea  abbattere  il  gentilesimo , e stabilita  in 
più  saldi  fondamenti  dovesse  illuminar  la  terra , e 
ridurla  ad  una  vera  credenza,  laonde  in  premio  della 
loro  giustizia  fosse  stato  a loro  conceduto  l' imperio 
del  Mondo.  Gl’  Impp.  Diocleziano  e Massimiano  in 
un  loro  Editto,  che  si  legge  nel  Codice  Gregoriano, 
ci  lasciarono  delle  leggi  romane  questo  gravissimo 
encomio:  Nihil  nisi  sanctum,  ac  venerabile  nostra  Jura 
custodiunt  ; et  ita  ad  tantam  magnitudinem  Romana 


(a)  In  Pancgyr.  Julian.  Cos.  (b)  Lib.  a.  contra  Synimach. 

(c)  Zonaras  ad  Canon,  et  Constitut.  Apostol.  lib,  7.  c.  ay, 

(d)  August.  lib.  5.  cap.  la.  et  |5.  de  Civit.  Dei, 
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majestas  cunctorum  Suminjim  favore  pervenit:  qua- 
niam  omnes  suas  leges  religione  sapienti , pudorisque 
observatione  devinxit  (a).  Per  questa  cagioae  avvenne 
che  le  Nazioni  d’ Europa , non  come  leggi  d'  un  sol 
Popolo , ma  come  le  leggi  universali  c comuni  di  tutte 
le  genti  le  riputassero , c che  i Principi  c le  Repuli- 
bliche  si  studiassero  comporre  i loro  Stati  alla  forma 
di  quelle , in  guisa  che  oggi  pare , che  l' orbe  cristia- 
no si  regga  e si  governi  alla  lor  norma,  ond*è  che 
nell’ Accademie  ben  istituite  pubblicamente  s'insegnino, 
e s'apparino  a questo  fine. 

Ben  egli  è vero,  che  a chiunque  riguarda  la  felicità 
dell' armi  del  P.  R.  parrà  cosa  stupenda,  come  in  così 
breve  tempo  avesse  potuto  stendere  il  suo  imperio  so- 
pra tante  province,  e sì  lontane.  Nè  potrà  senza  sor- 
prendersi, sentire,  come  nella  sua  infanzia,  quasi  lot- 
tando co' vicini,  tosto  gli  vincesse  ; che  soggiogata  indi 
a poco  r Italia , adulto  appena , stendesse  le  sue  brac- 
cia in  più  remoti  paesi.  Prendesse  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna, la  Corsica,  e s’ inoltrasse  poi  nell’ ampie  regioni 
della  Spagna  ; e renduto  già  virile  e possente , sog- 
giogasse da  poi  la  Macedonia,  la  Grecia,  la  Siria,  la 
Gallia,  l'Asia,  l'Africa,  la  Bretagna,  l’Egitto,  la  Dacia, 
l’Armenia,  l’Arabia,  e l' ultime  province  dell’ oriente; 
tanto  che  alla  perline  oppresso  dal  grave  peso  di  tanta, 
e sì  sterminata  mole , bisognò  che  cedesse  sotto  il  suo 
incarico  medesimo. 

Ma  forse  cosa  più  ammirabile  e degna  di  maggior 
commendazione  dovrebbe  sembrare  l' istituto  e la  mo- 
derazione, che  praticò  colle  genti  vinte  e debellaU". 
E non  seguendo  l'esempio  degli  Ateniesi,  e de’Lace- 


(<i)  Lib.  5.  Cod.  Greg.  tit.  de  Nupt. 
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demoni,  da'  quali  tutte  coinè  straniere  veniran  trattate 
prendendo  di  loro  troppo  aspro  governo  : quelle  con- 
dizioni, o dure  o piacevoli  lor  concedeva,  che  s'avesse 
meritato,  o la  loro  fedeltà  ed  amicizia,  ovvero  l’osti- 
nazione e protervia.  Alcuni  Popoli,  dice  Fiacco  (a), 
pertinacemente  centra  i Romani  guerreggiarono.  Altri 
conosciuta  la  virtù  loro  serbaron  a' medesimi  una  co- 
stante pace.  Alcuni  altri  sperimentando  la  loro  fedeltà 
e giustizia,  spontaneamente  a color  si  rendettono  ed 
unirono,  e frequentemente  portaron  le  armi  contra  loro 
nemici;  onde  era  di  dovere,  che  secondo  il  merito  di 
ciascuna  Nazione  ricevessero  le  leggi  e le  condizioni  ; 
imperciocché  non  sarebbe  stata  cosa  giusta , che  con 
eguali  condizioni  s'avessero  avuto  a trattare  i Popoli 
fedeli,  e coloro  che  tante  volte  violando  la  fede  ed 
i giuramenti  dati,  ruppero  la  pace,  e portarono  guerra 
a’ Romani.  Per  questa  cagione  fu  da  essi  con  diverse 
condizioni  governata  l' Italia  dall'  altre  province  dcl- 
r Imperio.  Quindi  avvenne , che  nelle  città  istesse  d' Ita- 
lia fossero  stati  introdotti  que'varj  gradi,  e quelle  va- 
rie ragioni  di  cittadinanza  Romana , di  Municipi , di 
Colonie,  di  Latinità,  di  Prefetture,  e di  Cittadi  Fede- 
rate; c quindi  avvenne  ancora,  che  rendutisi  Signori 
di  tante,  e si  remote  province,  con  prudente  consiglio 
si  fosse  istituito,  che  altre  fossero  Vettigali,  altre  Sti- 
pendiarle , o T ributaric  : altre  Proconsolari , ed  altre 
Presidiali. 

(a)  Siculus  Flaccus  de  condii,  agror.  in  prmc 
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CAPITOLO  I. 


Delle  Condizioni  delle  città  d' Italia- 


1 Romani  avendo  cacciati  i loro  Re,  ai  vollero 
esentare  affatto  dalla  signoria  pubblica,  per  godere 
di  una  perfetta  ed  intera  libertà , cosi  per  le  bro  per- 
sone, come  per  le  loro  facoltà.  In  quanto  alle  persone, 
essi  non  dipendevano  da  alcun  Re,  o Monarca  : sic- 
come non  vollero  dipendere  da  alcun  Magistrato  per 
diritto  di  signoria,  per  cui  potessero  essere  chiamati 
sudditi,  cb'è  quel,  ebe  chiamavano  Jus  libertatis , il 
qual  era  uno  de'  diritti  e privilegi  de'  cittadini  ro- 
mani. Nè  tampoco  vollero  astringersi  affatto  alla  po- 
tenza pubblica  de'  Magistrati,  avendole  tolto  la  facoltà 
di  condannare  a morte,  e di  far  battere  alcun  cittadino 
romano.  Ed  egli  è da  credere,  che  sarebbonsi  eziandio 
astenuti  di  Magistrati,  se  avessero  potuto  trovare  altra 
forma  di  governarsi  : cotanto  odiavano  la  Signoria  pub- 
blica , a cagion  della  tirannia  d' alcuni  de'  loro  Re , i 
quali  se  n' erano  abusati.  Era  ancora  diritto  de’ citta- 
dini romani  Tesser  annoverati  nelle  Tribù,  e neUe 
Centurie  da’ Censori;  dare  i suffragi  ; poter  esser  as- 
sunti a' primi  onori  e supremi  Magistrati:  esser  soli 
ammessi  nelle  legioni  romane,  e partecipi  de' benefici 
militari,  e del  pubblico  erario  : goder  soli  della  potestà 
patria  verso  i figliuoli  (a),  delle  ragioni  della  gentilità , 
dell' adozioni , della  toga,  del  commercio,  de' connub], 

(</)  Justin.  lib.  I.  luslit.  de  pat.  pot  $.  jus  autem  lib.  l. 
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c degli  altri  privilegi  spiegati  dottamente  dal  Sigo- 
nio  (n). 

In  quanto  alle  facoltà,  vollero  ancora  i Romani,  che 
i loro  retaggi  fossero  interamente  liberi , cioè  a dire , 
esenti  dalla  pubblica  signoria,  c che  appartenessero 
ai  proprietari  di  quelli  Optimo  Jure,  ovvero,  com’essi 
dicevano,  Jure  quiritium.  Ciò  che  spinse  Rodino  (J) 
a dire , che  la  signoria  pubblica  sia  una  invenzione 
di  popoli  barbari , e che  i Romani  non  la  ricono- 
scevano, nè  sopra  le  persone,  nè  sopra  i beni  ; la  qual 
cosa  è ben  vera  per  le  persone  de'  cittadini  romani , 
c di  coloro,  che  per  privilegio  eran  tali  divenuti  ; cd 
intorno  a' beni,  per  le  terre  d'Italia:  ma  egli  è faci- 
lissimo avvisare , che  essi  la  riconoscevano  a rispetto 
di  coloro , che  non  erano  cittadini  romani , e che  per 
conseguenza  non  avevano  quel  diritto  di  libertà,  ch'era 
lor  proprio  : e sopra  i retaggi  situati  fuori  d' ItaUa , 
ben  la  riconobbero,  come  si  vedrà  quinci  a poco,  non 
essendo  a' provinciali  per  le  loro  robe  conceduto  quel 
Jus  Quiritium,  che  si  conosceva  per  quell' antica  loro 
divisione  rerum  mancipi  et  nec  mancipi. 

Questi  erano  i più  ragguardevoli  privilegi  de'  cit- 
t.'idini  romani , cioè  di  coloro  che  in  Roma , o ne'  luo- 
ghi a se  vicini  ebbero  la  fortuna  di  nascere:  e secon- 
do, clic  alcuni  di  essi  erano  conceduti  per  ispczial 
grazia,  e favore  agli  altri  luoghi  d'  Italia,  vennero 
quindi  a formarsi  quelle  varie  condizioni  di  Municipj, 
di  Colonie,  di  Città  foderate  e di  Prefetture. 

La  condizione . de'  Municipj  era  la  più  piacevole 
cd  onorata , che  potesse  alcuna  città  d Itaba  avere , 


{n)  Sigon.  de  Antiq.  Jure  Civiuin  Rom.  cap.  6.  (t)  Bodin. 
de  Bop.  lib.  a.  cap.  i. 
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particolarmente  quando  era  a' medesimi  conceduto  an- 
che il  privilegio  de' suffragi -,  nel  qual  caso,  toltone 
l'ascrizione  alle  Curie  romane,  ch’era  propria  de’ cit- 
tadini di  Roma,  i quali  in  essa  dimoravano,  i Muni- 
cipi poco  differivano  da’  cittadini  romani  stessi  ; ed 
eran  chiamati  Municipes  cum  suffragio  per  distinguer- 
gli da  coloro,  a’  quali  tal  privilegio  non  era  conceduto, 
detti  perciò  Municipes  sine  suffragio.  Era  ancora  lor 
permesso  creare  i Magistrati , e di  ritener  le  leggi 
proprie  a differenza  de’  Coloni , che  non  potevan  aver 
altre  leggi , che  quelle  de’  Romani.  E quindi  deriva , 
che  iniino  a’  nostri  tempi , le  leggi  particolari  d’ un 
luogo  o d' una  città , le  appelliamo  leggi  municipali  ; 
la  quale  prerogativa , o permettendo  o dissimulando 
il  Principe,  reggiamo  anche  oggi,  che  molte  città  di 
queste  nostre  province  la  ritengono  (o). 

A’ Municipi  seguivano  nell' onore  le  Colonie.  Non 
possono  gli  Scrittori  d' ogni  età  abbastanza  lodar  l' isti- 
tuto di  Romolo,  così  frequentemente  da  poi  praticato 
da’  Romani , di  mandare  nelle  regioni  vinte  o vote , 
nuovi  abitatori,  che  chiamarono  Colonie.  Da  questo 
meraviglioso  istituto  ne  derivavano  più  comodi:  alia  città 
di  Roma,  la  quale  oppressa  dalla  moltitudine  de’ cit- 
tadini per  lo  più  impotenti  c gravosi,  veniva  perciò 
a sgravarsene:  a’ cittadini  medesimi,  i quali,  oon  as- 
segnarsi loro  in  quelle  regioni  i campi , venivano  ad 
aver  conforto  e comodità  di  vivere  : agli  stessi  Popoli 
soggiogati,  perchè  erano  i loro  paesi  più  frequentati, 
i campi  meglio  coltivati,  ed  il  tutto  riducevasi  a più 
grata  forma  di  vivere,  onde  acquistavan  essi  ancora 


(o)  Affllct  in  prooem.  Consti!.  Regni,  Via.  lib.  i.  Instit, 
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costumi  più  politici  e civili  ; c per  ultimo,  allo  stesso 
romano  Imperio  ; poiché  oltre  all'  esser  cotal  ordina- 
mento cagione,  che  nuove  terre,  e città  s'edificassero, 
rendeva  il  paese  vinto  al  vincitor  più  sicuro,  e riem- 
pieva d’ abitatori  i luoghi  voti , c manteneva  nelle 
regioni  gli  uomini  ben  distribuiti  : di  che  nasceva , 
che  abitandosi  in  una  regione  più  comodamente , gli 
uomini  più  vi  moltiplicavano,  ed  erano  all' offese  più 
pronti,  e nelle  difese  più  sicuri,  perchè  quella  Colo- 
nia, la  qual  è posta  da  un  Principe  in  paese  nuova- 
mente occupato , è come  una  rocca , ed  unà  guardia 
a tener  gli  altri  in  fede.  Per  queste  cagioni  le  Colonie, 
come  quelle , che  in  tutto  derivavano  dalla  città  di 
Roma,  a differenza  de’ Municipi,  ( che  per  se  soU  si  so- 
stenevano, appoggiati  a’ propri  Magistrati,  ed  alle  pro- 
prie leg^  ) niente  di  proprio  aveano,  ma  dovevan  in 
tutto  seguire  le  leggi  e gl'  instituti  del  P.  R.  La 
qual  condizione,  ancor  che  meno  libera  apparisse, 
nulladimcno  era  più  desiderabile  ed  eccellente  per  la 
maestà  e grandezza  della  città  di  Roma , di  cui  queste 
Colonie  eran  piccioli  simulacri  ed  immagini.  £ col 
sottoporsi  alle  leggi  del  P.  R.  per  la  loro  eccellenza 
ed  utUità,  era  più  tosto  acquistar  libertà,  che  servitù. 
Oltre  che  le  leggi  particolari  e proprie  de' Municipi, 
come  rapporta  Agellio  (a),  eran  cosi  oscure  e can- 
cellate, che  per  l'ignoranza  delle  medesime,  non  po- 
tevano nè  anche  porsi  in  usanza.  Ma  l'amministrazione 
ed  il  governo  delle  Colonie  non  d'altra  guisa  era  di- 
sposto, se  non  come  quello  della  città  stessa  di  Roma  ; 
imperocché  siccome  in  Roma  eravi  il  Popolo  ed  il 
Senato,  cosi  nelle  Colonie  la  Plebe  ed  i Decurioni  : 

{fi)  Agell.  lib.  i6.  noci.  alt.  cap.  i3.  in  fin. 
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costor  r immagine  rappresentando  del  Senato,  colei  del 
Popolo.  Da'  Decurioni  ogn'  anno  eleggcvansi  due  o 
quattro,  secondo  la  grandezza  o picciolezza  della  Co- 
lonia, appellati  Duumviri  o Quatuorviri , che  avevan 
somiglianza  co' Consoli  romani.  Vi  si  creava  l' Edile, 
il  qual  dell’ annona,  de' pubblici  edi he j,  delle  strade,  e 
delle  simiglianti  cose  teneva  cura  : il  Questore , cui 
davasi  in  guardia  il  pubblico  Eraiio . ed  altri  Magi- 
strati minori  a somiglianza  di  Roma.  In  breve  vivevasi 
in  tutto  co'  costumi , colle  leggi  c cogli  istituti  de'  Ro- 
mani stessi  : ed  ai  nuovi  abitatori  pareva , come  se 
vivessero  nella  città  stessa  di  Roma.  Augusto  fu  che , 
avendo  in  Italia  accresciute  ventiotto  altre  Colonie, 
stabilì  che  queste  non  avessero  facoltà  indipendente 
d'eleggere  dal  loro  corpo  i Magistrati,  ma  lor  con- 
cedette solamente , che  i Decurioni  dassero  essi  i suf- 
fragi di  que'  Magistrati  che  volevano,  i quali  suffragi 
dovessero  mandar  chiusi  e suggellati  in  Roma , dove 
doveano  crearsi  (a). 

Oltre  a Municipj  e alle  Colonie  furon  ancora , prima 
della  guerra  italica , altre  cittadi  in  Italia , che  tene- 
vano condizioni  assai  più  onorate  e libere.  Queste 
erano  le  città  foderate,  le  quali  toltone  qualche  tributo, 
che  pagavan  a'  Romani  per  la  lega  e confedcrazioife  con 
essi  pattuita,  nell' altre  cose  erano  riputate  in  tutto 
libere.  Avevano  la  lor  propria  forma  di  Repubblica, 
.vivevano  colle  leggi  loro,  creavano  esse  i Magistrati, 
e spesso  ancora  s'avvalevan  de' nomi  di  Senato  e di 
Popolo.  Cosi  appresso  Livio  leggiamo,  che  Capua 
ne' primi  tempi,  quando  era  Città  Federata,  non  pe- 


(a)  Sud.  cap.  46.  in  August.  P.  Cai'ac.  d*  Sacr.  Eccl.  Neap. 
monum.  cap.  6.  scct.  i. 
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ranche  ridotta  in  Prefettura,  si  goTemava  in  forma 
di  Repubblica,  avendo  Magistrati,  Senato  e Popolo, 
e proprie  leggi.  De'Tarentini  ancor  si  legge,  che  se 
bene  vinti , furono  da'  Romani  lasciati  nella  loro  libertà  : 
de' Napolitani  , de’ Prcnestini  (a),  di  que' di  Tivoli, 
c d'altri  Popoli,  essere  il  medesimo  accaduto,  ben  ce 
u'  accerta  Polibio  (*) , le  città  de'  quali  eran  cosi  libere , 
ch'era  permesso  a'condennati  in  esilio,  di  farvi  dimora, 
e soddisfar  così  all'imposta  pena. 

Sieguono  nell' ultimo  luogo  le  Prefetture.  Non  v’ha 
dubbio  alcuno , che  fra  tutte  le  città  d' Italia , quelle 
ridotte  in  forma  di  Prefettura , sortissero  una  condi- 
zione durissima  ; poiché  quelle  città  che  ingrate  c 
sconoscenti  al  P.  R.  la  fede  datagli  violavano , ridotte 
di  nuovo  in  sua  podestà , non  altra  condizione  rice- 
vevano, che  di  Prefettura  ; laonde  siccome  alle  pro- 
vince ogni  anno  da  Roma  solean  mandarsi  i Pretori, 
cosi  in  queste  città  niandavansi  i Prefetti,  all'ammi- 
nistrazione e governo  de' quali  eran  commesse;  e perciò 
vennero  chiamate  Prefetture.  Coloro , che  in  esse  abi- 
tavano, non  potevan  usare,  o lo  proprie  leggi  ritenere 
come  i Municipj , nè  d.il  loro  corpo  creare  i Magi- 
strati, come  i Coloni;  ma  da' Magistrati  di  Roma  venuti, 
eran  "essi  retti,  e con  quelle  leggi  vivevano  che  a co- 
loro d'imporre  piaceva.  Di  questa  condizione  fu  già 
un  tempo  Capua,  cioè  dopo  la  seconda  guerra  di  Car- 
tagine, ed  avantichè  da  Cesare  fosse  stata  mutata  in 
forma  di  Colonia.  Le  Prefetture  ancora  eran  di  due 
sorti.  Dieci  città,  tutte  poste  in  questo  Reame,  eran 

(a)  Palestrina.  (*)  Exulibus  ùnpune  degere  licet  Neapoli, 
Praeneste,  Tibure  ; item  aliis  in  Urbibus,  quibus  hoc  Jur« 
foedus  intcrcedit  cum  Romatiìs.  Pol^b.  Lób. 
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governate  da  dieci  Prefetti , che  dal  Popolo  romano 
si  creavano  c si  mandavan  al  governo  delie  medesime. 
Queste  furono  Capua,  Cuma,  Gasilino  (a),  V ulturno, 
Lintemo,  Pozzuoli,  Accrra,  Suessula  (A),  Atella  e 
Galatia  (c).  All' altre  soleva  il  Pretor  Urbano  ogni  anno 
mandare  i Prefetti  per  reggerle,  e queste  erano  Fondi, 
Formia  {<!),  Ceri,  Venafro,  Alife , Pipcnio,  Anagni, 
Frusilone,  Rieti,  Saturnia,  Nursia  ed  .Arpino. 

Fu  tempo,  che  il  numero  delle  città  federate  in 
Itidia  era  maggiore  delle  Colonie,  de' Municipj  e delle 
Prefetture:  ma  da  poi  si  videro  varie  mutazioni,  passan- 
do!'una  Città  nella  condizione  dell’altra,  e questa  in 
quella.  Cos'i  Capua  da  Città  Federata  passò  in  Pre- 
fettura, indi  nel  Consolato  di  C.  Cesare  in  Colonia: 
Cuma,  Acerra,  Suessula,  Atella,  Formia,  Piperno  ed 
Anagni  prima  Municipj,  indi  Colonie,  e talora  anche 
Prefetture.  Fondi,  Ceri  ed  Arpino  in  alcun  tempo 
furono  Municipj:  Gasilino,  Yulturno,  Linterno,  Poz- 
zuoli e Saturnia,  Colonie:  e Calatia,  Yenafro,  .Alife, 
Frusilone,  Rieti  c Nursia,  mentre  durò  la  libertà  del 
P.  R.  furono  sempre  Prefetture. 

Ma  non  dobbiamo  tralasciar  di  notare,  che  questi 
varj  gradi,  e varie  condizioni  delle  città  d'Italia  eb- 
bero tutta  la  lor  fermezza,  mentre  durò  la  libertà  del 
P.  R.  poiché  dopo,  tralasciando  che  Augusto  privò 
della  libertà  molte  Città  Federate,  le  quali  licenziosa- 
mente troppo  di  quella  abusavano  (e)  ; essendosi  per  la 
legge  Giulia  adeguati  i suffragi  di  tutti,  e.  conceduta 
parimente  la  cittadinanza  a tutta  l'Italia,  siccome  da 
poi  da  Antonino  Pio  fu  conceduta  alle  province  : la 


(i?)  Castclluccio.  {b)  Scssula.  (c)  Cajazzo.  (</)  Mola  di  Gas- 
ta.  (<:)  Tranquil.  in  Aug.  cap.  4/- 
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ragioni  de’ Municipi , delle  Colonie  e delle  Prefetture 
furono  aholite,  e cominciarono  questi  nomi  a confon- 
dersi, in  guisa  che  alle  volte  la  Colonia  veniva  presa 
per  Municipio,  il  Munici]>io  per  Colonia,  etl  anche 
per  Prefettura  : onde  dopo  la  legge  Giulia  tutte  le  città 
d'Italia,  alle  quali  fu  conceduto  il  Jus  de' suffragi,  po- 
tevan  Municipi  nomarsi;  c da  poi  Antonino  Pio  fece 
una  la  condizione  non  pur  delle  città  d'Italia,  ma  di 
tutte  le  genti,  e Roma  fu  comun  patria  di  tutti  coloro, 
che  al  suo  imperio  eran  soggetti  (n). 

Queste  furon  le  varie  condizioni  delle  città  d’Italia, 
Won  dissimil  avrem  ora  da  narrar  quelle , che  il  Po- 
polo  romano  concedette  alle  province  fuori  di  quella. 

CAPITOLO  IL 

Delle  Condizioni  delle  Province  dell'  Imperio. 


Jl/C  terre  delle  province  non  lasciarono  d’ esser  nel- 
la signoria  pubblica  dell'Imperio  romano,  e d’esse- 
re tributarie  , come  prima.  1 Romani  , avendo  nel 
corso  di  cinquecento  anni  soggiogata  1 Italia,  portando 
le  vittoriose  loro  armi  fuori  di  essa,  sottoposero  al  loro  ■ 
imperio  molti  vasti  cd  immeust  paesi , che  divisero 
non  in  regioni,  ma  in  forma  di  provinc.e.  Le  prime 
furon  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  le  due  pro- 
vince della  Spagna,  l’Asia,  1 Etolia,  la  Macedonia, 
r mirice,  la  Dalmazia,  l'Affrica,  i’Acaja,  la  Grecia, 
la  Gallia  Narhoncse,  f Isole  Balcari,  la  Tracia,  la 
Numidia,  Cirene,  Cilicia,  Bilinia.  Creta,  Ponto,  la 

(a)  L.  Roma,  D.  Ad  Munipipalcm,  L.  0.  D.  de  Eicusal.  lut 
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8iria,  Cipro  e la  Gallia  transalpina.  A.lle  quali  da  poi 
da’ Cesari  s'aggiunsero  la  .Mauritania,  la  Pannonia,  U 
Mesia,  l’Egitto,  la  Cappadocia,  la  Bretagna,  la  Da- 
cia, r.\rmcnia,  la  Mesopotamia,  l’ Assiria  e l’.Vrabia. 

Le  principali  condizioni,  e le  comuni  a tutte  queste 
province  del  romano  Imperio  furono  ; I.  che  doves- 
sero ubbidire  al  Magistrato  romano,  ond’è  che  da'varj 
nomi  de’ Magistrati  fossero  altre  appellate  Proconsolari, 
altre  Presidiali  ; II.  che  ricevessero  le  leggi  del  vin- 
citore; III;  che  fossero  al  meJe.simo  tributarie.  Ma 
nell' imporre  i tributi,  fuvvi  infra  loro  varietà  consi- 
derabile ; poiché  i Romani,  de’  campi  (a)  occupati  a’  ne- 
mici, alcuni  ne  vendevano,  altri  venivan  assegnati  a’ ve- 
terani, altri  ancora  si  lasciavano  agli  antichi  possessori, 
o per  grazia,  o per  amicizia,  o per  altra  cagione,  che 
movesse  il  Capitano.  Quelli  , a’ quali  i campi  non  erano 
in  tutto  o jH  parte  tolti,  fecero  o velligali,o  stipen- 
diar), ovvero  tributar)  ; per  la  qual  cosa  alcune  provin- 
ce si  dissero  da  poi  vcttigali,  altre  stipendiane,  e 
tributarie.  Le  vcttigali  eran  quelle,  che  pagavano  certo 
gabelle,  o daz)  di  cose  particolari,  e determinate,  come 
del  porto , delle  cose  venali , de’  metalli , delle  saline , 
della  pece,  e di  cose  slmili,  le  quali  solevano  affittarsi 
a’  Pubblicani.  Le  stipendiarie  ovvero  tributarie  eran 
quelle,  le  quali  un  certo  stipendio  o trilmto  pagavano 
al  P.  R. , ed  ancorché  da  Ulpiano  (&)  si  confondessero 
questi  due  nomi  di  stipendio  c di  tributo , in  realtà 
però  erano  diversi  ; poiché  lo  stipendio  era  un  peso 
certo  ed  ordinario  : il  tributo  era  incerto  e straordi- 

(n).  Flac.  de  condii,  agr.  Altcserra  Rerum  Aquil.  lib.  3. 
cap.  I.  (é)  Ulpian.  in  1.  ager.  U.  de  veri),  oblig. 
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nario,  rhc  secondo  la  varietà,  o necessità  de' tempi  e 

delle  cose  s'imponeva  (a). 

In  questa  guisa  adunque  alcune  province  dell'  Im- 
perio romano  furono  vettigali,  come  l’Asia,  la  Gallia 
Narbonense  e l'Aquitania  ; alcune  altre  trLI>utarie.  Ma 
siccome  le  condizioni  delle  città  d' Italia  non  furono 
sempre  le  medesime,  nè  costanti,  e furon  poscia  da' Ce» 
sari  mutate  ; cosi  lo  stalo  delle  province , cominciando 
ad  introdursi  il  Principato,  e l'autorità  degl' Impcradori 
sempre  più  crescendo , mutarono  anch’  esse  le  condi- 
zioni, secondo  il  volere  de' Principi.  Così  l'Asia  fii 
vettigale  inlìno , che  Cesare,  debellato  Pompeo,  non  la 
trasformasse  in  tributaria  (b).  La  Gallia  fu  mutata  pa- 
rimente da  vettigale  in  tributaria  da  Augusto,  dappoiché 
intera  fu  manomessa  (e).  Ed  all’incontro  ne’ tempi  se- 
guenti si  vide,  che  Vespasiano  concedè  il  Jiis  Latti 
alle  Spagne  (</).  Merone  pur  egli  diede  la  libertà  alla 
Grecia  tutta-,  ma  \'espasiano  glie  la  tolse  ben  tosto, 
facendola  di  nuovo  vettigale , e la  sottopose  a’  Magi- 
strati romani , come  quella , che,  siccome  scrive  Pau- 
sania  (e) , s' era  dimenticata  di  servirsi  a bene  della 
libertà. 

Finalmente  gli  altri  Imperadori  Romani,  che  nient' al- 
tro badavano,  che  di  ridurre  a poco  a poco  l'Imperio 
alla  Monarchia,  per  togliere  a' Romani  tutti  i lor  pri- 
vilegi ( siccome  crasi  fatto  delle  città  d' Italia , che  per 
la  legge  Giulia  furon  tutte  uguagliate  a Roma  ) fecero 
anch' essi  delle  province;  laonde  1' Imperador  Anto- 
nino (/),  non  osando  alla  scoverta  togliere  questi  pii- 

(a)  Alteserra  rer.  Aquit.  lib.  3.  cap  i.  (/;)  Dio  li'b.  /(■.  (e)  Al- 
lescr.  loc.  cit.  (il)  Plin  lih.  3.  c.  3.  (c)  Pauiauias  in  Aebaicia. 
^f)  L.  Rama,  0 Ad  Mua. 
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vllegi  al  Popolo  romano,  gli  comunicò  per  un  fino 
tratto  di  stato  a tutti  i sudditi  dell'  Imperio,  donando 
a' provinciali  la  cittadinanza  romana  (a),  con  fargli 
tutti  Romani  ; il  che  altro  non  fu  che  togliere  con  ef- 
fetto , ed  abolire  i privilegi  de'  cittadini  romani , ri- 
ducendogli in  diritto  comune  ; e come  ben  a proposito 
disse  S.  Agostino  {b) , ac  ai  esaet  omnium  , tjuod  erat 
ante  paucorum.  Ciocché  Rutilio  Numaziano  spiegò  così 
bene  in  que’suoi  versi  (*). 

E lungo  tempo  appresso , Giustiniano  tolse  scover- 
tamente  questa  differenza  di  terre  d' Italia , e di  pro- 
vince ; e per  abolire  tutti  i vestigi  e l' orme  della  libertà 
popolare,  disse  finalmente,  che  questo  Jas  Quirilunt 
era  un  nome  vano  e senza  soggetto  (c).  Ed  in  verità 
se  gli  tolse  tutto  il  suo  effetto,  allorché  abolita  la  dif- 
ferenza rerum  mancipi , et  nec  mancipi  (d),  fu  stabilito, 
che  ciascuno  fosse  arbitro  e moderatore  delle  sue  robe. 
Cosi  da  una  parte  i Romani  rimasero  senza  privilegi  ; 
e dall' altra  i Provinciali,  a' quali  fu  conceduta  la  cit- 
tadinanza, non  perciò  ne  guadagnarono  cosa  alcuna; 
imperocché  pian  piano  si  ridusse  Tesser  riputati  cit- 
tadini romani , ad  un  nudo  e vano  nome  d' onore  ; 
poiché  non  per  questo  non  erano  costretti  a pagare  i 
dazj  ed  i tributi,  come  scrisse  S.  Agostino  medesi- 

(a)  L.  in  orbe  17.  D.  de  statu  hom.  (ò)  August  1.  5.  de 
Civit.  Dei  c.  17.  et  in  Ps.  58. 

(*)  Fecisti  patriam  diversis  genlibus  unam. 

Profuit  injustis  , te  dominante,  capi. 

Dumque  ofTers  victis  proprii  consortia  Juris, 

Drbem  fècisti,  quod  prius  orbis  eraL 
Rutil.  Lib.  I.  Itiner. 

(c)  Justinian.  in  1.  unic.  C,  de  jure.  Quirit  tol.  (d)  L, 
unic.  C.  de  usucap.  et  sub  lata  differeolia  rer.  mancipi,  et  nec 
mancipi. 
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mo  (rt):  Nunquitl  cnim  illorum  agri  tributa  nun  solvunt? 
Anzi  negli  ultimi  tempi  della  decadenza  del  loro  Im- 
perio, la  condizione  de' Provinciali  si  ridusse  a tanta 
bassezza  e servitù  , che  impazienti  di  soffrire  il  giogo 
e la  tirannide  degli  Uffiziali  romani,  passavan  volen- 
tieri alla  parte  de’ Goti,  e dell’ altre  Nazioni  straniere. 
Salviano  (b).  Scrittore  di  questi  ultimi  tempi,  che  fiori 
nell'imperio  d' Anastasio  Imperadore,  rapporta,  che  ì 
Provinciali  passavano  frequentemente  sotto  i Goti , nè 
di  tal  passaggio  si  pentivano,  eleggendo  più  tosto,  sotto 
specie  di  cattività  viver  liberi,  che  sotto  questo  specioso 
nome  di  libertà,  essere  in  realità  servi;  in  maniera, 
che  c’soggiunge,  nomea  Civium  Romanorum  aliquando 
non  solum  ma^no  aestimatum,  seti  magno  emptum,  nane 
nitro  repudiatur,  ac  fugilur  ; nec  vile  tantum  , srd  etiam 
abominabile  pene  habetur.  Ed  Orosio  (c),  ed  Isidoro 
parimente  rendono  testimonianza,  che  i medesimi  eleg- 
gevano più  tosto  poveri  vivere  fra’ Goti,  che  esser 
potenti  fra’ Romani,  e sopportare  il  giogo  gravissimo 
de’  tributi  : di  che  ci  sarà  data  altrove  più  opportuna 
occasione  di  lungamente  ragionare. 

Tali , c cos'i  varie  furono  le  condizioni  delle  città 
d'Italia,  e delle  province  dell'Imperio  romano;  ma 
qual  forma  di  politia,  e quante  divisioni  ricevesse  1‘  Im- 
perio infino  a' tempi  di  Costantino  il  Grande,  uopo  c 
qui,  per  la  maggior  chiarezza  delle  cose  da  dirsi,  che 
brevemente  trattiamo. 


(a)  August.  toc.  cit.  (b)  Salviau.  1.  ó.  de  gubei'uat  (c)  Oro- 
sius  1.  7.  c.  z8.  Isidor.  in  Chron.  Aera  447' 
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CAPITOLO  III. 

Della  disposizione  dell  Imperio  sotto  Àugusto. 

Quattro  divisioni,  per  comun  consentimento  degli 
Scrittori,  le  quali  altrettanti  Autori  riconoscono,  e 
quattro  aspetti  e forme  di  Repubbliche  ebbe  l' Imperio 
Romano  fino  alla  sua  decadenza.  Della  prima,  di  cui 
Romolo  fu  l'autore,  troppo  anni  remota,  e che  niente 
conduce  all'  istoria  presente , non  farem  parola  : ma 
della  seconda  stabilita  da  Augusto,  o della  terza,  che 
riconosce  per  suo  autore  Adriano,  egli  è di  mestieri, 
che  qui  ristrettamente  se  ne  ragioni,  senza  la  cui  no- 
tizia non  cos'i  bene  s' intenderebbe  la  quarta , che  in- 
trodotta da  Costantino  M.  fu  poi  da  Teodosio  il  Giovane 
ristabilita,  della  quale  nel  secondo  libro,  come  in  suo 
luogo,  ragioneremo. 

Tutte  fjuellc  regioni,  che  nel  corso  di  5oo.  anni 
furono  soggiogate  dal  P.  R.  non  con  altro  generai  no- 
me, che  sotto  quello  d' Italia  furon  appellate.  Ma  questa  - 
ebbe  varj  distendimenti,  e var)  confini  ; poiché  prima 
i suoi  termini  erano  il  fiume  Eso  dal  mar  superiore, 
e il  fiume  Macro  dal  mar  inferiore  ; ma  dopo  vinti , 
c debellati  i Galli  Scnoni  si  distese  infin  al  Rubicone  ; 
e finalmente  essendosi  a lei  aggiunta  anche  tutta  la 
Gallia  Cisalpina,  allargò  i suoi  confini  infin  alle  radici 
dcH’Alpi  ; onde  furono  i di  lei  termini,  verso  il  mare 
superiore,  l' Istria,  il  Castello  di  Fola,  ed  il  fiume 
Arsia  : nel  mar  inferiore,  il  fiume  Varo,  che  da’ Li- 
guri divide  la  Gallia  Narbonense  ; e per  confine  me- 
diterraneo ebbe  le  radici  dell'Alpi. 
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Fu  r Italia,  secondo  questa  estensione,  divisa  da  Ce>- 
gare  Augusto  in  undici  Begioni  (a),  delle  quali  la  I. 
abbracciava  il  vecchio,  e’I  nuovo  Lazio  e la  Campa- 
nia: la  II.  i Picentlni  : la  III.  i Lucani,  i Bruzj , i 
Salentini  ed  i Pugliesi;  la  IV.  i Ferentani,  i Mar- 
rucini,  i Peligni,  i Marsi,  i Vestini,  i Sanniti  ed  t 
Sabini;  la  V.  il  Piceno:  la  VI.  1' Umbria:  la  VII. 
FEtruria:  l'VIII.  la  Gallia  Cispadana:  la  IX.  la  Li- 
guria : la  X.  Venezia,  Carni,  Japigia  ed  Istria:  e la 
XI.  la  Gallia  Traspadana.  Queste  regioni,  com' ab- 
hiam  di  sopra  narrato , secondo  la  varia  condizione  delle 
loro  città , cran  governate  da'  Romani , e secondo  le 
costoro  leggi  viveansi , nè  furon  divise  in  province 
giammai. 

In  province  furon  tUvisi  que'  luoghi  c quegli  ampi 
paesi,  che  soggiogata  l'Italia,  coll'ajuto  di  lei  conquistò 
da  poi  il  P.  R.  Le  prime  furono  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna e la  Corsica:  quindi  avvenne  che  la  Sicilia, 
secondo  questa  descrizione  dell’  Imperio , fosse  riputata 
provincia  fuori  d’Italia;  onde  Dione  lasciò  scritto,  che 
avendo  Augusto  fatto  un  Editto,  che  i Senatori  non 
dovessero  andar  senza  licenza  di  Cesare  fuori  d’ Italia, 
eccettocbè  nella  Sicilia,  e nella  provincia  Narbonense, 
bisognò  che  espressamente  eccettuasse  dall'Editto  queste 
due  province,  perchè  altrimcnte  vi  sarebbero  state 
comprese.  Furono  poi  aggiunte  le  Spagne  e l'Asia, 
l’Etolia,  la  Macedonia,  l’ Illirico,  la  Dalmazia,  l’Af- 
frica, l’Acaja,  la  Grecia,  la  Gallia  Narbonensc,  risole 
Baleari,  la  Tracia,  Numidia,  Cirenaica,  Cilicia,  Bi- 
tinia.  Creta,  Ponto,  l’ Assiria,  Cipro,  c la  Gallia  Tran- 
salpina. 

(d)  Pila.  I.  5.  c.  5.  Camil.  Pellrgr.  in  Caiapania  disr.  i.  n 7. 
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Nel  tempo  della  libera  Repubblica,  il  governo  di 
queste  province  era  regolarmente  a’  Presidi  commesso, 
che  da  Roma  in  esse  mandavansi.  Y 'erano  ancora  delle 
province  Consolari,  a’ Consoli,  o vero  Proconsoli,  date 
in  governo;  queste  sotto  Pompeo  e Cesare,  furon  lo 
Spagne,  le  Gallie,  l’ Illirico  e la  Dalmazia:  e la  Ci* 
Licia  e la  Siria  sotto  Cicerone  e Bibulo  Proconsoli. 
Altre  Pretorie,  le  quali  furono  I.  Sicilia,  II.  Sardegna 
e Corsica,  111.  Affrica  e Numidia,  lY.  Macedonia, 
Acaja  e Grecia,  Y.  Asia,  Lidia,  Caria,  ionia  e Misia, 
YI.  Ponto  e Bitinia,  YII.  Creta,  ed  YIII.  Cipro. 

Furon  da  poi  da'  Cesari  aggiunte  altre  province  al- 
l'Imperio romano,  ciò  sono,  la  Mauritania,  la  Pan- 
nonia,  la  Mesia,  l'Affrica,  le  province  orientali,  la 
Cappadocia,  Britania,  Armenia,  Mesopotamia,  Assiria, 
Arabia  ed  altre;  le  quali  province  da  Augusto,  altre 
in  Proconsolari  partite  furon,  altre  in  Presidiali.  Le 
province  più  pacifiche  e quiete,  le  quali  senz’arme, 
. ma  col  solo  comandamento  potevan  governarsi,  le  diede 
«gli  in  guardia  e le  commise  alla  cura  del  Senato, 
il  quale  vi  mandava  i Proconsoli.  Le  più  feroci  e le 
più  torbide,  che  senza  militar  presidio  non  potevan 
reggersi,  riserbò  a se,  ed  in  queste  mandava  egli  il 
Preside.  Ecco  in  brieve  qual  fosse  la  disposizion  del- 
l' Imperio  romano  sotto  Augusto. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  disposizione  e politia  di  queste  regioni,  che  oggi 
compongono  il  Regno  di  Napoli:  e della  condizione 
delle  loro  città. 

C^UBSTA  parte  d'Italia  adunque,  che  ora  appelliamo 
Regno  di  Napoli,  non  era  partita  in  Province-,  come 
fu  fatto  da  poi  ne' tempi  d' Adriano. 

Ella  fu  divisa  in  Regioni  e da  varj  popoli,  che  in 
esse  abitarono  presero  insieme,  o diedero  il  nome  agli 
abitatori.  Abbracciava  i Campani,  i Marrucini,  i Pe- 
ligni,  i Vestini,  i Precuzj,  i Marsi,  i Sanniti,  gl'If- 
pini,  i Piccntini,  i Lucani,  i Bruzj,  i Salentini,  gli 
iapigi,  ed  i Pugliesi. 

Ciascuna  di  queste  regioni  ebbe  città  per  loro  me- 
desime chiare  ed  illustri,  le  quali  secondo  la  varia 
lor  condizione  eran  da'  Romani  amministrate,  e secondo 
le  leggi  de' medesimi  viveano.  Vi  furon  di  quelle,  che 
sortirono  la  condizione  di  Municipi,  le  quali,  oltre  alle 
leggi  romane,  potevan  anche  ritener  le  proprie  c mu- 
nicipali. Di  questa  condizione  nella  Campania  furono 
Fondi  e Formia,  la  quale  da  poi  fu  da'  Triumviri  fatta 
Colonia;  Cuma,  ed  Accrra,  altresì  da  Augusto  ren- 
duta  Colonia;  Scssa,  ed  Atella,  le  quali  parimente  lo 
stesso  Augusto  in  Colonie  da  poi  mutò;  Bari  in  Puglia, 
e molte  altre  città  poste  in  altre  regioni.  • 

Ma  più  numerose  furon  in  queste  nostre  regioni 
le  Colonie,  che  da  tempo  in  tempo,  c nella  libera  Re- 
pubblica, c sotto  gl'  Impcradori  furono  successivamente 
accresciute. 
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Colonie  nella  Campania  furon  Calvi,  Sessa,  Sin- 
vessa  (a),  Pozzuoli,  Vulturno,  Linterno,  Nola,  Sues- 
sula,  Pompei,  Capua,  Casilino,  Calazia,  Acqnaviva, 
.Accrra,  Formia,  Atella,  Teano,  Abella,  e poscia  la 
nostra  Napoli  ancora,  la  quale  da  Città  Federata  fu 
trasformata  in  Colonia. 

Colonie  parimente  furono  bella  Lucania  Pesto  (*), 
Buxento  (à),  Conza  ed  altre  città.  Nel  Sannio,  Sati- 
cula  (c),  Casino,  Isemia,  Bojano,  Telese,  Sannio,  Ve- 
oafro,  Sepino,  Avellino,  ed  altre. 

Nella  Puglia,  Siponto,  Venosa,  Lucerà,  che  da  città 
federata  passò  ancor  ella  in  Colonia;  e,  per  tralasciar 
l’ altre,  Benevento  che  ne' tempi  d’ Augusto,  come  rap- 
porta Plinio  (</),  non  già  alla  Campania,  come  fu  fatto 
da  poi,  ma  alla  Puglia  appartenevasi  (e). 

> Colonie  anche  furono  Brindisi,  Lnpia,  ed  Otranto, 
ne  Salentini.  Valenzia,  Tempsa,  Besidia,  Reggio,  Cro- 
tone, Mamerto,  Cassano,  Locri,  Petelia,  Squillane,  Nep- 
tunia,  Ruscia,  e Turio,  ne' Bruzj  {/)•,  alcune  delle  quali 
avvegna  che  prima  godessero  il  favor  di  Città  Federate, 
furon  quindi  in  Colonie  mutate;  siccome  Salerno,  No- 
ccra,  ed  altre  città,  ne'  Piccntini-,  ed  alcune  altre  poste 


(n)  Rocca  di  Mondragone. 

(’)  Buxento,  nella  Lucania,  c l'istcsso,  che  Pelelia : e t’Hot- 
STE.MO  dice  che  sia  Policastro,  Vedasi  Binghanio  Ortg.  eccL 
Voi.  3 pag.  5a8.  Furono  due  Pelelie,  una  ne' Bruzj,  della 
quale  fa  menzione  Livio  Decad.  3.  Uh.  3 cap  ai.  L’ altra  nella 
l.iiicania  di  cui  favella  Stsasorz  Rer,  Geogr.  lib.  6 (ò)  Poli- 
castro.  (c)  Saticula  , Colonia  del  Sannio,  della  quale  non  vi 
è ora  vestigio.  (</)  Plin.  lih.  3 c.  5.  (e)  Camil.  Pelleg.  Camp, 
disc.  I n.  7,  (/)  Lupia,  la  Rocca,  Valentia,  Binona.  Tempsa, 
Malvito.  Besidia,  Bisignano.  Mamerto,  Martorano.  Locri,  Gir 
race.  Peteba,  Policastro.  Ruscia,  Rossano.  Turis,  Terranova- 
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nell' altre  regioni,  che  non  là  mestieri  qui  tesser  di 

loro  un  più  lungo  catalogo.  , 

In  tutte  queste  città  si  viveva  conforme  al  costume, 
alle  leggi  ed  agl'  istituti  dell'  istessa  Roma.  A somi- 
glianza del  Senato,  del  Popolo,  e de'  Consoli,  aveaoo 
ancor’ esse  i Decurioni,  la  Piche,  e i Duumviri.  Avean 
eimilmente  gli  Edili,  i 'Questori,  e gli  altri  Magistrati 
minori  in  tutto  uniformi  a quelli  di  Roma,  di  cui 
erano  piccioli  simulacri  ed  immagini;  quindi  è che 
si  valevan  de’ nomi  di  Orda,  ovvero  di  Senatus  Popu- 
ìustfue  (a).  E per  questa  ragione- in  alcuni  marmi,  che 
sottratti  dal  tempo  edace  son  ancora  a noi  rimasi,  veg- 
giamo,  che  indifferentemente  si  valsero  di  questi  nomi. 
Moltissimi  possono  osservarsi  in  quella  stupenda  e 
laboriosa  opera  di  Gnitero  (&),  ove  fra  l' altre  leggiamo 
più  inscrizioni  poste  da' Nolani  ad  un  qualche  loro 
benefattore,  che  tutte  finiscono;  S.  P.  Q.  Nolanorum. 
Anche  i Segnini  nel  Lazio  ad  un  tal  Yolumuio  di- 
rizzarono un  marmo,  che  diceva  così  (c). 

I . VOLVNRIO 

L . r . ponp 

lUMANO  . SEVEBO 

iiii  . vino  . COL  . siCR 

PATRONO  . COLONIAE  . SUAE 
8 . P . Q . BICHINVS 

£ Minturno  pure  ad  un  tal  Flavio  eresse  quell'  altro  (d). 


(a)  Sigon.  de  antiq.  jur.  Ital.  1.  a c-  4-  (^)  Gruter.  In* 
scriptioues  anliquae  tolius  orbis  romani , pag.  463.  (c)  Gruler^ 
p.  490.  (d)  Gruter.  pag.  4>i- 
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M . FLATIO  . POSTI!  , 

' C . V . PATR  . COI 

OBDO  . HI  POPV 
MIKTVMElf 

Furonvi  in  queste  nostre  regioni  eziandio  le  Pra~ 
fetlure.  Erano  in  Italia,  secondo  il  novero  di  Pompeo 
Pesto  ventidue  Prefetture.  A dieci  città,  che  tutte 
eran  in  questo  Reame,  cioè  Capua,  Guma,  Casilino, 
Volturno,  Linterno,  Pozzuoli,  Acerra,  Suessola,  Atella, 
e Calazia,  si'  mandavan  da  Roma  dieci  Prefetti  dal 
Popolo  romano  creati,  a’ quali  il  governo  e l’ammi- 
nistrazione delle  medesime  era  commessa.  A dodici 
altre,  i Prefetti  mandavansi  dal  Pretor  Urbano,  e-  se- 
condo il  costui  arbitrio  si  destinavano;  queste  città 
eran  Fondi,  Formia,  Cerri,  Venafro,  Alife  ed  Arpino, 
tutte  nel  Regno;  Anagni,  Pipcrno,  Frusilone,  Rieti, 
Saturnia  c Nurcia,  nell' altre  regioni  d'Italia. 

La  condizione  di  queste  Prefetture,  come  s’è  detto, 
era  la  più  dura;  non  potevano  aver  proprie  leggi,  come 
i Municipi;  non  potevan  dal  Corpo  delle  loro  città 
creare  1 Magistrati,  come  le  Colonie;  ma  si  mandavan 
da  Roma  per  reggerle.  Sotto  le  leggi  de’ Romani  vi- 
vevano, e sotto  quelle  condizioni,  che  a' Magistrati  ro- 
mani loro  piaceva  d'imporre. 

Non  mancaron  ancora  in  queste  regioni,  che  oggi 
formano  il  nostro  Reame,  le  Città  Federate.  Queste 
toltone  il  tributo,  che  per  la  lega  e confederazion 
pattuita  co' Romani  pagavan  a' medesimi,  erano  repu- 
tate nell' altre  cose  affatto  libere:  avevano  la  loro  pro- 
pria forma  di  Repubblica,  vivevano  colle  leggi  proprie; 
creavan  esse  i Magistrati,  e spesso  ancora  valeyausi 
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de*  nomi  di  Senato  e di  Popolo.  Di  tal  condizione  ne 
fu  per  molto  tempo  la  nostra  città  di  Napoli,  furon 
i Tarenlini,  i Locreai,  i Reggioni  (a),  alcun  tempo  i 
Lucerini  {b),  i Capuani,  cd  alcun' altre  delle  città  gre- 
che, le  quali  eran  in  Italia,  che  tali  furono,  e Napoli, 
e Taranto,  c Locri,  e Reggio,  le  quali  per  molto  tempo 
non  solo  nelle  leggi  e nc’ costumi  e negli  abiti  non 
s’allontanarono  da' Greci,  onde  ebbero  la  lor  origine, 
ma  nè  tampoco  nella  lingua.  Queste  città  da' Romani 
furon  sempre  trattate  con  tutta  piacevolezza  e riputate 
più  tosto  per  amiche  e federate,  che  per  soggette,  e 
toltone  il  tributo,  che  in  segno  della  confederazione 
esigevan  da  esse,  lascia vanle  nella  loro  libertà;  tanto 
che,  come  se  queste  città  fossero  fuori  dell'Imperio, 
era  permesso  a gli  esuli  Romani  in  quelle  dimorare  (c). 

I.  DI  NAPOLI, 

Oggi  capo  e meiropuli  del  Begno. 

Napoli,  ancorché  piccola  città,  ritenne  tutte  queste 
nobili  prerogative:  ebbe  propria  polilia,  proprj  Magi- 
strati, e proprie  leggi.  Ma  quali  queste  si  fossero, 
siccome  dell’ altre  Città  Federale,  ben  dice  il  Sigonio(t/), 
esser  impresa  molto  malagevole  in  tanta  antichità,  e 
fra  tante  tenebre  andarle  ricercando.  Pure  per  essere 
stat'clla  città  greca  non  sarà  fuor  di  ragione  il  cre- 
dere, essersi  nc'  suoi  principi  govcniata  colla  mede- 
sima forma  di  Repubblica  e di  leggi,  che  gli  Ateniesi. 


(a)  Cic.  prò  Com.  Balbo,  (ft)  Livio  chiama  i tjucenni  bo- 
nos,  ac  iìdcles  sosios.  (c)  Pol^b.  lib.  ti.  (J)  Sigon.  dv  antiq. 
jure  Italiae. 
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£Ua  ebbe  i suqì  Arconti,  ecl  i Demarchi,  .Magistrati 
in  tutto  conformi  a que’  d’ Atene.  L’  autorità  degli 
Arconti  prima  non  durava  piu,  che  un  anno,  come 
quella  de’ Consoli  in  Roma:  da  poi  fu  prorogata  in- 
£no  al  decim'anno.  Essi  erano  dell'ordine  Senatorio, 
ed  equestre:  siccome  i Demarchi,  a somiglianza  dei 
Tribuni  romani,  appartenevano  al  Popolo.  Quindi  non 
senza  ragione  i nostri  più  accurati  Scrittori  (a),  la 
divisione,  che  oggi  ravvisiamo  in  questa  città  tra  i 
' Nobili,  ed  il  Popolo,  la  riportano  fin' a questi  anti- 
chissimi tempi.  Altra  congettura  ancora  ci  somministra 
di  ciò  credere,  dal  veder,  eh'  essendo  stata  questa  città- 
greca,  anzi  con  ispezialità  cosi  chiamata  dagli  anti- 
' chi  Scrittori,  siccome  dimostra  (&)  Giano  Dousa  per 
quel  luogo  di  Tacito  (c),  dove  di  Nerone  scrisse,  Nea- 
polim  quasi  Graecam  urhr.m  delegit,  avea  altresì,  come 
Atene,  le  sue  Curie,  che  i Napolitani  con  greco  voca- 
bolo chiamavano  Fratrie. 

Fu  solenne  istituto  de’Greei  distribuire  i cittadini 
in  più  corpi,  eh’ essi  appellavano  File-,  e quelli  sot- 
todividere in  altri  corpi  minori,  che  chiamavano  Fra- 
trie. Così  in  Atene  il  popolo  era  diviso  in  File,  e le 
File  in  Fratrie;  non  altrimenti  che  i Romani,  i quali 
anticamente  erano  distribuiti  in  Tribù,  c le  Tribù  in 
Curie.  Ma  non  in  tutte  le  città  greche  eravi  questa 
doppia  distribuzione:  alcune  aveano  solamente  le  File;- 
altre  le  Fratrie;  ond’è  che  i Grammatici  spiegano  l'un- 
per  r altro,  e danno  l'istessa  potestà  così  all’uno,  che 
all’altro  vocaholo.  Napoli  certamente  ebbe  distribuiti 
i cittadini  in  Fratrie,  nè  vi  furon  File. 


(a)  Tutino  dcH'orig.  de’ seggi,  c.  7,  (b)  Lib.  i.  praccidan,'' 
in  Petron.  Ai'bitr.  cap.  g.  (c)  Xacit.  i5.  Aiinal.  33. 
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Queste  Fratrie,  o sian  Curie  non  eran  altro  che 
confratanze,  o vero  corpi,  ne’ quali  si  scrivevano  e 
univano  non  già  soli  i congiunti  o fratelli  d' un’ istcssa 
famiglia,  ma  molt' insieme  della  medesima  contrada;  e 
per  lo  più  la  Fratria  si  componeva  di  trenta  famiglie. 
11  luogo  ove  nnivansi  era  un  edificio,  nel  quale  oltre 
a’ portici  ed  alle  loro  stanze,  v’ergevano  un  privato 
tempio,  che  dedicavano  a qualche  loro  particolar  Dio, 
o Eroe;  e da  quel  Nume,  a cui  essi  dedicavan  la  Gon- 
fratanza,  si  distingueva  l’una  dall' altra  Fratria.  In 
questo  luogo  celebravano  i loro  privati  sacrificj,  i con- 
viti, r epule,  e l' altre  cose  sacre,  secondo  i loro  riti 
e cerimonie  distinte  e particolari  c convenienti  a quel 
Dio,  o Eroe,  a cui  era  il  tempio  dedicato.  Eronvi  i 
Sacerdoti,  i quali  a sorte  dovean  eleggersi  da  questa, 
o da  quella  famiglia;  e poiché  regolarmente  le  Fratrie 
ai  componevano  di  trenta  famiglie,  da  ciascheduna  s’ eleg- 
gevano a sorte  i Sacerdoti.  Convenivano  quivi  costoro, 
ed  i primi  della  contrada;  e non  solamente  unìvansi 
per  trattar  le  cose  sacre,  i sacrificj  e 1'  cpulc,  ma 
anche  trattavano  delle  cose  pubbliche  della  città,  onde 
presero  anche  nome  di  Collegj. 

In  Napoli  vi  furon  molte  di  queste  Confratanze  de- 
dicate a loro  particolari  Dii.  Fra  i Dii  de' Napoletani 
ì piu  rinomati  e grandi  furono  Eumclo,  ed  Ebone: 
finde  quella  Fratria,  che  adorava  il  Dio  Eumelo,  fu 
detta  Phratria  Eumeliilarum.  Così  l'altra,  eh  era  de- 
dicata ai  Dio  Ebone,  era  nominata  Phaatria  Heho- 
niontorum.  Fra  gli  Dii  Patri!  che  novera  Stazio,  ebbe 
ancor  Napoli  Castore  e Polluce,  e Cerere;  onde  varj 
tempi  a costoro  furon  da  Napoletani  cretti,  de  quali 
serba  qualche  vestigio  ancora.  Quindi  la  Fratria  de- 
dicata a questi  Numi  fu  detta  Phratria  Castorumx  in- 
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Icndondo  per  questo  dnal  numero  così  .Castore,  come 
Polluce,  siccome  l’appcl^van  gli  Spartani,  onde  i loro 
giuramenti,  per  Castores-,  e quella  dedicata  a Cerere 
chiamossi  perciò  Phratria  Cerealensium.  N*  ebbero  an- 
cora un’altra  dedicata  a Diana,  detta  Phratria  Arte- 
mUiorum,  poiché  presso  a'  Greci  Artemisia  era  chia- 
mata la  Dea  Diana  (a).  Non  pur  agli  Dii,  ma  anche 
agli  Eroi  solevan  i Greci  dedicar  le  Fratrie-,  cosi  pa- 
rimente Napoli  oltre  a quelle,  che  consccrò  a’  suol 
patri!  Dii,  n'ebbe  anche  di  cpielle  dedicate  agli  Eroi; 
cd  una  funne  dedicata  ad  Aristeo,  onde  fu  detta  Phra- 
tria Aristeorum.  Fu  Aristeo  figliuolo  d'Apollinc,  c 
regnò  in  Arcadia:  vien  commendato  per  essere  stato 
egli  il  primo  inventore  dell' uso  del  mele,  dell'olio, 
e del  coagulo:  ndn  fu  però  avuto  per  Dio,  ma  per 
Eroe.  Delle  Fratrie  de’ Napoletani  Pietro  Lascna  avea 
promesso  darcene  un  compiuto  trattato , ma  la  sua 
immatura  morte,  siccome  ci  privò  di  molt’  altre  sue 
insigni  fatiche,  le  quali  non  potò  egli  ridurre  a per- 
fezione, così  anche  ci  tolse  questa.  Da  tali  Fratrie, 
eiccome  fu  anche  avvertito  dal  Tutlni  (6),  nello  quali 
s’univano  i primi  e i più  nobili  della  contrada,  non 
pur  per  le  funzioni  sacre,  ma  anche  per  consultare 
de’ pubblici  affari,  hanno  avuto  origine  in  Napoli  i 
Sedili  de’ Nobili,  I quali  ne’ monumenti  antichi  di  questa 
città  da’ nostri  maggiori  eran  chiamati  Tocchi,  ovvero 
Tocci,  dal  greco  vocabolo  dùxe;,  che  i latini  dicono 
Sedile,  cd  oggi  noi  appelliamo  Seggi,  de' quali  a più 
opportuno  luogo  ci  tornerà  occasione  di  lungamente 
favellare. 

{a)  Ant.  Aug.  disi.  6 p.  i56.  (l>)  Tutiuo  dell’orig.  de’ seggi, 
cap.  7, 
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Questi  greci  instituti  si  maiftennero  lungamente  in 
Napoli-,  e Strabene,  che  fior\  sotto  Augusto,  ci  rende 
testimonianza,  che  fino  a'  suoi  tempi  cran  quivi  rimasi 
molti  vestigi  de’ riti,  costumi  ed  instituti  de'  Greci, 
il  Ginnasio,  di  cui  ben  a lungo  ed  accuratamente 
scrisse  P.  Lasena  (a)\  l’ Assemblee  de' giovanetti,  e 
queste  Confratanze,  eh’ essi  chiamavano  Fratrie,  e 
cent’ altre  usanze:  Plurima,  e’ dice  {b),  Graecorum  in- 
stitutorum  ibi  supersunt  vestigio,  ut  gymnasia,  ephe- 
horum  Cactus,  Curiae  ( ipsi  Phratrias  vocant  ) et  graeca 
nomina  Bomanis  imposita-,  e Vairone  (c)  che  fu  eoe» 
taneo  di  Cicerone,  pur  lo  stesso  rapporta:  Phratria 
est  graecum  vocabulum  partis  hominum,  ut  Scapoli 
etiam  nunc. 

Egli  è però  vero,  che  tratto  tratto  questa  città  an- 
dava dismettendo  questi  usi  proprj  de’  Greci,  ed  es- 
sendo stata  lungamente  Città  Federata  de’ Romani,  e 
da  poi  ridotta  in  forma  di  Colonia,  divenendo  sempre 
piu  soggetta  a’  Romani,  cominciò  a lasciare  i nomi 
de  suoi  antichi  Magistrati,  come  degli  Arconti  e dei 
Demarchi,  de’ quali  par  che  si  valesse  inlino  a’ tempi 
d' Adriano,  giacché  Sparziano  (J)  rapporta,  parlando 
di  questo  Imporadore,  che  fu  Demarco  in  Naj)oli; 
poiché  era  costume  d' alcuni  Impcradori  romani  vo- 
lendo favorire  qualche  città  amica,  d’accettare,  quando 
si  trovavan  in  quella,  i titoli  e gli  onori  de’ Magi- 
strati municipali  (e).  Ma  da  poi  divvezzandosi  col  cor- 


(<i)  P LaSena  del  Ginnasia  napoletano,  (b)  Strabo  Geogr. 
lib  5.  (f)  Varrò  I.  4-  de  ling.  lat.  c.  i5.  Jus.  Scalig  in  Var. 
de  ling.  lat.  end.  loe.  iium.  o3.  (d)  Spari,  in  vita  Adrian. 
Apud  Neapolim  Demarthus.  (r)  Pietro  Lasena  del  Ginnasio 
Neap.  c.  4-  p.  74- 
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rcr  degli  anni  dagl' istituti  greci,  e divenuta  Colonia 
de’ Romani,  segui  in  tutto  l' orme  di  Roma,  con  va- 
lersi de’ nomi  di  Senato,  di  Popolo,  e di  Repubblica, 
e de’ Magistrati  minori  a somiglianza  degli  Edili,  Que- 
stori, ed  altri  Ufficiali  di  quella  città;  non  altrimenti 
che  usavan  tutte  l' altre  Colonie  romane,  come  di 
qui  a poco  diremo. 

Sono  alcuni  (<i),  che  credono  non  esser  mancati  af- 
fatto in  Napoli,  non  ostante  il  lungo  corso  di  tanti 
secoli,  questi  istituti,  cd  alcune  sue  antichissime  leggi; 
ma  che  ancora  parte  delle  medesime  durino  fra  noi, 
e sian  quelle,  che  furon  registrate  nel  libro  delle  con- 
suetudini di  questa  città,  che  sotto  Carlo  II.  d’Angiò 
si  ridussero  in  iscritto,  traendo  quelle  consuetudini 
( che  non  può  dubitarsi  essere  antichissime  ) origine 
da  queste  leggi,  le  quali  se  bene  dalla  voracità  del 
tempo  furon  a noi  tolte,  lasciarono  però  ne’ cittadini, 
come  per  tradizione,  quegl’  institutì  e costumanze,  che 
nè  il  lungo  tempo,  nè  le  tante  revoluzioni  delle  mon- 
dane cose,  potcron  affatto  cancellare.  Ma  questo  punto 
sarà  meglio  esaminato  quando  della  compilazione  di 
quel  libro  ci  toccherà  di  ragionare. 

Riguardando  adunque  ora  questa  città,  come  federata 
a' Romani,  non  può  negarsi,  che  innanzi  e dopo  Au- 
gusto, toltone  il  tributo,  che  pagava  a’ Romani,  fu  da 
essi  trattata  con  tutta  piacevolezza,  e lasciata  nella 
sua  libertà,  con  ritener  forma  di  Repubblica,  e ripu- 
tata piu  tosto  amica,  che  soggetta.  Chiarissimo  argo- 
mento della  sua  libertà  è quello,  che  ci  somministra 
Cicerone  (ò);  poich’e'narra,  eh’ essendo  stata  per  la 
legge  Giulia  conceduta  la  cittadinanza  romana  al- 
fa) Summontc  lib.  i.  c.  6.  {!>)  Ci«er.  prò  Com  Balbo. 
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l’Italia,  fuvvi  fra  quc’d’ Eraclea,  e nostri  Napoletani 
gran  contrasto  c grandissimi  dispareri,  se  dovessero 
accettare,  o rifiutare  quel  favore  da  tutti  gli  altri  po- 
poli d'Italia  molto  avidamente  bramato;  e reputando 
alla  perfine  esser  loro  più  profittevole  rimanere  nella 
lor  antica  libertà,  che  soggettarsi,  per  quest'onore  della 
cittadinanza,  a' Romani,  anteposero  la  libertà  propria 
alla  romana  cittadinanza.  In  brieve,  toltone  il  tri- 
buto, che  in  segno  della  sua  .subordinazione  pagava 
a' Romani,  nel  resto  era  tutta  libera,  siccome  eran 
ancora  tutte  l' altre  Città  Federate,  c si  reputavano 
come  fuori  dell'Imperio  romano;  tantoché  come  s’è 
veduto,  gli  esuli  de' Romani  potcran  in  quelle  sod- 
disfar la  pena  dell'  imposto  esilio  (a). 

Ma  a qual  tributo  fosse  obbligata  Napoli  non  men 
che  Taranto,  Locri  e Reggio  città  anch’esse  Fede- 
rate, ben  ce  lo  dimostrali  due  gravissimi  Scrittori , 
Polibio,  e Livio.  La  lor  obbligazione  era  di  prestar 
le  navi  a' Romani  nel  tempo  delle  loro  guerre.  Queste  ■ 
città  come  marittime  abbondavan  di  vascelli , e gli 
studj  de' Napoletani  furon  più,  che  in  altro,  nelle  cose 
di  mare,  come  ben  a proposito  notò  Pietro  Lascna  (5); 
onde  a quello  gli  obbligarono,  che  potevan  esse  som- 
ministrare; come  in  fatti  nella  lor  prima  guerra  na- 
vale, ch’ebbero  co’ Cartaginesi,  i Napoletani,  i Locresi 
ed  i Tarentini  mandaron  loro  cinquanta  navi.  E Li- 
vio (c)  introducendo  Minione  rispondente  a’ Romani, 
i quali  cran  venuti  a dissuadergli  la  guerra  che  in 
nome  d Antioco  intendeva  fare  ad  alcune  città  gret 
che,  le  quali  stavan  alla  loro  divozione,  in  cotal  guisa 

(a)  Polyb.  lil).  r>.  (/')  Pietro  L.iseua , c.  3.  dtU’ant.  Gin. 
Nap.  (e)  Lir.lib.  .35.  c.  i ]. 
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lo  fa  parlare;  Specioso  tituìo  uti  vos,  Romani,  Grae- 
corum  Civitatum  liberandarum,  video-,  sed  facta  vostra, 
orationi  non  conveniunt,  et  alind  Antiocho  juris  sta- 
tuistis,  alio  ipsi  utimini.  Qui  enim  magis  Smymaei, 
Lampsacenique  Graeci  sunt,  qaam  Pleapolitani,  et  Rhe- 
gini,  et  Tarentini,  a quibus  stipendium,  a quibus  na- 
ves  ex  foedere  exigitis? 

I Capuani,  secondo  che  suspica  l' accuratissimo  Pel- 
legrino w,  quando  la  loro  città  era  a' Romani  fede- 
rata, non  dovettero  pagar  tributo  di  navi,  ma  d’eserciti 
terrestri;  perciocché  dominando  eglino  una  fecondis- 
sima regione,  dovevan  i loro  eserciti  militari  esser  di 
fanteria,  e di  cavalleria;  ed  è ben  noto,  che  i Ca- 
puani militarono  in  gran  numero  negli  eserciti  ter- 
restri de' Romani.  Ma  siccome  l'infedeltà  de' Capuani 
verso  i Romani  portò  la  ruina  della  loro  città,  poi- 
ché ridotta  in  Prefettura,  rimase  senza  Senato,  senzn 
Popolo,  senza  Magistrati,  ed  in  più  dura  condizione, 
e servitù  (ò);  cosi  all’incontro  Napoli  perseverando  ct)H 
molta  costanza  nella  medesima  amicizia  co'  Romani  in 
ogni  loro  prospera  e contraria  fortuna,  e singolar- 
mente nel  tempo  della  seconda  guerra  Cartaginese, 
quando  le  frequenti  vittorie,  che  di  coloro  ottenne  An- 
nibaie, avean  riempiuta  tutta  l’Italia  c la  medesima 
Roma  di  confusione  e di  terrore,  fu  loro  sempre  fe- 
dele, e costante.  Fu  ancora  questa  città  gratissima 
a’  Romani  per  gU  piacevoli  costumi  ed  escrcizj  dei 
suoi  Greci,  c per  l'amenità  del  suo  clima,  ond’i  Ro- 
mani d’ogni  grado  e d’ogni  età,  non  che  i men  ro- 
busti ed  i consumati  dalle  fatiche  e dagli  anni  quivi 
solcvansi  condurre  a diporto.  Meritarono  perciò  i Na- 

(«)  CamilL  Ptll.  in  Camp.  disc.  4 »•  t5,  {!>)  Liv.  Uh.  36. 
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polctani,  clie  nella  lor  città  non  si  mandasse  alciiit 
presidio,  sincome  all’incontro  per  la  loro  infedeltà  me- 
rìtaron  i Capuani,  die  nella  loro  Città  eontlnuamcntc 
dimorasse  presidio  di  soldati  Romani,  vziandio  cessato 
il  timore  delle  guerre  co' prossimi  Sanniti,  giacché  la 
sua  incostanza  cosi  richiedeva  (a).  IVIa  in  Napoli  non 
fu  mandato  tal  presidio,  nè  men  in  quel  pericoloso 
tempo  della  sudetta  guerra  Cartaginese,  fuorché  a ri. 
chiesta  de' medesimi  Napoletani  (5). 

Così  ancora  per  la  loro  intera  fede  meritarono,  che 
niente  si  fosse  scemato  dell'altra  condizione  della  loro 
confederazione,  per  la  quale  agli  esuli  Romani  era 
permesso  di  potersi  ricovrarc  in  Napoli,  e dimorarvi 
senza  timore;  dove  condurre  volcvasi  a questo  fine  lo 
.scclerato  Q.  Fletninio,  quando  fra  via  fu  fatto  prì- 
gione  da  Q.  Metello  (c).  Nè  è leggiero  argomento, 
ch’una  tal  franchigia  non  fosse  giammai  violata,  l' es- 
sersi anche  in  Napoli  salvato  Tiherio  Nerone  (</)  al- 
lorché nell’ Imperio  romano  per  le  lunghe  guerre  ci- 
vili e per  le  fazioni,  nè  le  pubbliche  leggi,  nè  altra 
cosa  eran  più  rimase  salve.  In  questa  guisa  adunque 
fu  da’ Romani  premiata  la  fedeltà  napoletana;  e finché 
ai  mantennero  nella  medesima  città  i suoi  antichi  usi, 
« costumi  greci;  ella  quasi  sola  di  tutte  l’ altre  città 
(li  queste  regioni  non  provò  mutazione;  avendo  sola- 
mente avute  per  compagne,  Reggio,  Taranto  e Locri  (e). 


(a)  Camill.  Peli.  loc.  cit.  (i)  Liv.  lib.  P.  Carac.  de 
Sacr.  Eccl.  Neapol.  monum.  c.  6.  sect.  i.  (r)  Liv.  lib.  29. 
(ri)  S.uet.  lib.  3.  c.  (e)  P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  loo- 
■uin.  c.  6.  sect.  i 
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II.  Napoli  non  fu  Repubblica  affatto  libera, 
ed  indipendente  da'  Romani. 

Ma  tutte  queste  prerogative  (tiron  de'  Romani  la 
premio  della  sua  fedeltà,  c per  la  vita  gioconda,  che 
in  questa  città  sulevan  essi  menare  (*);  non  già  che 
Napoli  fosse  affatto  Ubera  da  ogni  servitù,  c total- 
mente indcpcndente  Repubblica,  anche  a dispetto  a 
contra  i sforzi  de' Romani,  come  alcuni  daU'amor  della 
patria  pur  troppo  presi,  non  si  ritennero  di  dire.  Po-, 
trà  alcun  forse  persuadersi  mai,  che  i vittoriosi  e 
trionfanti  Romani,  avidissimi  d’ imperio,  dopo  aver 
fatto  acquisto,  non  solamente  di  tutta  l'Italia,  ma  quasi 
dell  intera  terra  nel  loro  tempo  conosciuta,  avendo 
soggiogati  Re  potentissimi  c bellicosissime  Nazioni, 
con  lunghissimi  terrestri  c marittimi  viaggi,  e con 
faticosissime  imprese  per  lo  corso  di  molti  secoli;  non 
avessero  avute  forze  bastanti  a conquistare  una  città 
sola,  che  pur  era  su  gli  occhi  loroP  Mostrano  ben 
costoro  non  avere  nè  pur  piccola  contezza  delle  ro- 
mane istorie,  e multo  meno  dcUa  generosità  Romana. 
E'egli  cosa  nuova  avere  i Romani  in  varj  modi  fatto 
dono  della  libertà  a molti  popoU,  ed  a molte  città, 
e singolarmente  alle  greche  dopo  averne  fatto  acqui- 
sto, c talora  d'averncle  private  in  pena  d' alcun  lor 
falloi*  Ne  sono  pieni  d' esempi  ‘ lll)ri  d' Appiano  Ales- 
sandrino (a),  di  Livio,  di  Svetonio,  di  Strabonc,  di 

(■)  Vellejo  lib.  I.  hist.  parlando  di  Napoli  e di  Carnai 
utrìusque  urbis  eximia  semper  io  Romanos  fides  facit  eas  no- 
bilitate, atquc  amoenilate  sua  dignissiiuas.  {a)  Appian.  Ales- 
sandr.  delle  guer.  di  Milrid.  Livio  lib.  33.  c.  43.  Suetou  lib.  3. 
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Tacito,  di  Dione  di  Vcllejo,  de’ due  Plinj,  di  Diodoro 
Siculo,  di  Giustino,  di  Plutarco,  e d'altri  assai;  e per 
non  andar  raccogliendo  ogni  detto  di  sì  gravi  Autori 
intorno  a questo  non  mai  dubitato  punto,  potrassi  ap- 
prender da  quello,  che  della  romana  Monarchia,  come 
in  un  epilogo,  raccolse  un  solo  Strabono  (a)  nel  fine 
de’ suoi  libri  della  Geografia,  cioè  che  fra  le  varie  con- 
dizioni de' Regi,  e delle  province,  le  quali  ubbidivano 
a queir  Imperio,  eran  ancora  alcune  città  liljcre,  o ri- 
mase io  libertà  per  aver  durato  nell’antica  loro  con- 
federazione; o fatte  nuovamente  libere  in  premio  della 
lor  fede:  le  sue  parole  in  latino  sono  queste:  forum, 
quae  Jtomanis  obeiliunt,  partem  Iteges  tenerti,  aliam 
ipsi  habent,  provinciae  nomine,  et  Piaefectos,  et  Quae- 
3tores  in  eam  mittunt.  Sunt  et  nonnullae  Civilates  ìi- 
berae  conditionis:  aliae  ab  ìniiio  per  amiciliam  Ho- 
manis  adjunctae:  aliae  ab  ipsis  honoris  gratin  liberiate 
donatae.  Sunt  et  principes  quidam  sub  eis,  et  lìeguli, 
et  Sacerdotes:  his  permissum  est  patria  sertari  instituta. 

Erano  adunque  tutte  queste  prerogative  loro  doni; 
e dalla  forma  del  dire  del  romano  Pul>lio  Sulpicio  ri- 
spondente a Minione  sul  fatto  di  sopra  recato,  quae  ex 
foedere  debent,  exigimus  (/<)  ben  si  dinota  aversi  i Ro- 
mani riserbato  il  tributo  delle  navi  per  una  certa  spezie 
di  servitù;  tanto  è lontano,  ch’essi  all’incontro  ne’bi- 
aogni  de’  Napoletani  dovessero  anche  scambievolmente 
contribuir  le  navi,  come  pure  alcuni  hanno  sognato. 


cap.  3^.  Strab.  lib.  12.  Tacit.  Au.  lib.  4-  bb-  ri.  Dio 
lib.  54.  Vellejo  lib.  2.  Plinio  cp.  24-  l*h.  8.  et  ep.  93.  lib. 
IO.  Plin.  hislor.  lib.  4 e.  6.  Oiod.  Siciil.  lib,  5 Giustino  lib. 
35.  Pliit.  in  vita  Flain.  (<i)  Strab.  in  fin.  libror.  Geogr,  (b)  Livio 
lib.  35 
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Cicerone  (a)  ne  somministra  un  gimigUantissimo  esem- 
pio di  Messina,  città  parimente  confederata  coU'ob- 
Idigo  di  dare  una  nave,  declamando  contra  Vcrre,  che 
per  doni  l'avesse  fatta  franca  di  quel  tributo  nel  tempo 
della  sua  siciliana  Pretura,  e con  ciò  avesse  dimi- 
nuita la  maestà  della  Repubblica,  l’ajuto  del  Popolo 
romano,  e tolto  il  jus  dell' imperio.  Prelio,  atque  mer- 
cede minuisti  majestalem  Reipuhlicae ; minuUti  auxilia 
P.  R.  minuisti  copias,  majorum  virtute,  ac  sapienti^ 
comparatas.  Sustulisti  jus  imperii,  conditionem  Socio- 
rum,  memoriam foederis;  soggiungendo  appresso:  inerat 
tiescio  quomodo  in  illa  foedere  sociclalis,  quasi  quae- 
dam  nota  servilutis.  Oltre  che  i romani  anche  sopra 
i Napoletani  sovente  s’assumevan  certa  potestà  di  eom* 
porre  i loro  litigi  co' popoli  vicini,  onde  si  legge  ap- 
presso Valerio  Massimo  (ò),  che  il  Senato  mandò  Q. 
Fabio  Labeone  come  arbitro  a stabilire  i confini  fra'No- 
lani  e Napoletani,  per  li  quali  erano  venuti  in  con- 
tesa. In  breve,  queste  città  quanto  ritenevan  della  loro 
franchigia  e Ubertà,  tutto  lo  riconoscevano  dalla  mo- 
derazione e dalla  generosità  romana:  e sovente  molte 
città,  che  di  questo  lor  dono  abusavansi^  n'eran  esse 
private:  all’ incontro  alcune,  le  quali  sapevan  adope- 
rarlo in  bene,  erano  profusamente  di  maggiori  prero- 
gative ed  onori  arricchite.  In  fatti  i Massilicsi  furono 
liberati  anche  dal  tributo;  e Strabono  (c)  oltre  all’ esem- 
pio di  Massilia,  aggiunge  anche  quello  di  Neumasio, 
Cicerone  (</)  ancor  rapporta,  che  per  decreto  del  Se- 
nato fu  conceduta,  oltre  à Massilia,  e a Neumasio, 

{a)  Cicero  lib.  5.  in  Verrem.  {'i)  Valer.  Max.  lib.  7.  c.  Ó. 
Cicero  lib.  i-  de  offìe.  (<-)  Strabo  Geogr.  bb.  4-  l'I)  Cicer 
111  Orai,  de  l’rov.  Conìular. 
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anche  ad  alcune  altre  ciltadi,  l’ immunità  dalla  giuri- 
sdizione de' Romani,  c Fendute  esenti  da  ogni  potestà 
di  qualunque  lor  Magistrato. 

Essendo  tale  il  costume  e tanta  la  generosità  dei 
Romani,  potè  credere  con  fondamento  quel  diligentis- 
simo investigatore  delle  nostre  antichità  Camillo  Pel- 
legrino (a)  che  i Romani  in  decorso  di  tempo  avesser  an- 
che fatti  liberi  i Napoletani  non  solamente  dall' obbligo 
delie  navi,  ma  anche  d'ubbidire  a qualunque  lor  Magi- 
strato, SI  per  gli  meriti  della  loro  costante  fedeltà,  come 
per  gli  piacevoli  diporti,  che  in  Napoli  prender  solevano: 
onde,  ei  dice,  che  non  sarebbe  da  riputarsi  cosa  strana, 
che  questa  città  cotanto  lor  cara  fosse  stata  da  essi  Fen- 
duta franca  del  tributo  delle  navi  nella  universal  pace 
del  Mondo,  imperando  Augusto,  e che  l’ avesser  anche 
sottratta  da  ogni  potestà  di  qualunque  lor  Magistrato. 
Cesare  ben  alcun  tempo  ebbe  a sdegno  i Napoletani, 
come  scrisse  Cicerone  (^>);  forse  pcrch’ essendosi  in  Na- 
poli gravemente  infermato  Pompeo  nel  principio  della 
lor  gara,  i Napoletani  per  la  sua  salute  offerirono  molti 
sacrifici,  e col  lor  esempio  mossero  1' altre  città  d’Ita- 
lia, e grandi  e piccole  a far  perciò  molti  giorni  fe- 
riali (c).  Ma  Augusto  all’incontro  gli  ebbe  molto  cari; 
e che  d' alcun  segnalato  privilegio  avesse  lor  fatto  nobii 
dono,  può  esserne  manifesto  argomento,  eh’  essi  iii 
onor  suo  dedicaron  e celebrarono  un  nobii  giuoco 
d Atleti,  in  cui  egli  stesso  bramò  d’ esser  presente  (i/). 
La  sua  Livia,  la  quale  condottavi  dal  suo  primo  ma- 
rito Tiberio  ne' loro  maggiori  perigli,  vi  si  era  rico- 

(a)  Cainii.  Pellcgr.  in  Camp.  dis.  n.  i5.  (A)  Ciccr.  ad 
Atlicum  lil).  IO.  epist.  ii.  (c)  Fiutare,  in  Ponip.  ((/)  Vel- 
Icjtis  lib.  lt. 
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versta  (ol;  il  suo  Virgilio,  cui  piacquer  tanto  gli  or.) 
napoletani  {l>)\  tutte  queste  cose  dovettero  essere  stali 
soavi  mantici  d un  tant  amore;  ond  è che  non  senza 
ragione  s' attribuisca  ad  Augusto  d aver  accresciuta 
questa  città  d'altre  nuove  prerogative,  e d’averla  pro- 
sciolta dall’  obbligo  delle  navi,  c sottratta  dalla  potestà 
di  qualunque  romano  Magistrato.  E per  questa  ragione 
alcuni  (c),  su  la  falsa  credenza,  che  Napoli  fosse  in- 
teramente divenuta  cristiana,  sin  dal  primo  giorno 
della  predicazione,  che  si  narra  essersi  quivi  fatta  da 
S.  Pietro  Apostolo,  allorché  da  Antiochia  venendo  a 
Roma,  vi  ordinò  il  primo  Vescovo  Aspreno:  tennero 
fermamente,  che  in  Napoli  non  vi  fossero  stati  martirj 
di  Cristiani;  siccome  quella,  che  non  soggetta  a’ Prin- 
cipi gentili,  nò  ad  alcun  altro  lor  Magistrato,  non  per- 
mise  quel  macello  in  sua  casa.  Ma  quanto  ciò  sia  dal 
ver  lontano,  ben  fu  avvertito  da  Pietro  Lascna  (</)  e 
ben  a lungo  fu  dimostrato  dal  P.  Caracciolo  (e),  c da 
noi  sarà  esaminato,  quando  della  politia  ecclesiastica 
di  queste  regioni  farem  parola. 

Duraron  in  Napoli  lungo  tempo  sotto  i successori 
d’ Augusto  queste  belle  prerogative  e queste  piacevoli 
condizioni.  Ma  dappuiclic  i Napoletani  cominciaron  pian 
piano  a svezzarsi  da’ costumi  natii,  e dagli  usi  de' Greci, 
e a quelli  de' Romani  accomodarsi,  c finalmente  ad  imi- 
tare in  lutto  i costoro  andamenti;  prese  la  lor  città 
nuovo  aspetto  e nuova  forma  di  Repubblica.  Fulvio  (/) 
Ursino  credette,  che  Napoli  da  Augusto  fosse  stata 


(n)  Suet.  Ili  Tiberio  c.  4-  (,'>)  Virg.  4-  Georg,  in  fine.  Sllv. 
Italie,  lib.  la.  (.  ) Frane,  de  Pietri  lib.  i c.  5 istor.  Napol. 
(</)  P.  Laseua  Gin.  Nap  c.  6.  p.  io4.  (f)  Carac.  de  Sacr.  Eccl; 
Neap.  mou.  cap.  io.  (yj.  Fulv.  Ursio.  de  Nunimis. 
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rcniluta  Colonia  insieme  coll'  altre,  che  dedusse  in 
Italia;  ma  da  quanto  si  è 6nora  detto  c da  ciò  che 
ne  scrive  il  P.  Caracciolo  {a),  riprovando  l' opinione  di 
quest' Autore,  si  conosce  chiaro,  che  non  da  Augusto, 
ma  in  tempi  posteriori  o di  Tito,  o di  Vespasiano 
Napoli  fu  renduta  Colonia.  Che  che  ne  sia,  nè  per- 
chè passasse  nella  condizione  di  Colonia,  perdè  quella 
libertà  e quella  politia  intorno  a' Magistrati,  che  prima 
avea:  non  essendo  a lei  intervenuto,  come  a Capua, 
che  da  Città  Federata  passò  in  Prefettura.  Ella  come 
Colonia  latina  ritenne  quel  medesimo  istituto  di  poter 
dal  suo  corpo  eleggere  i magistrati  (ò):  non  si  man- 
da van  da  Roma  i Prefetti  per  governarla:  ritenne  an- 
cora il  Senato,  il  Popolo;  ebbe  i Censori,  gli  Edili,  ed 
altri  Magistrati  a somiglianza  di  Roma.  Se  le  permise 
valersi  de’ nomi  di  Senato  e di  Popolo  c di  Repub- 
blica: e molti  marmi  perciò  leggiamo  co’ nomi  di  S. 
P.  Q.  N.  e fra  gli  altri  quei  trascritti  da  Grutero  (c), 
che  i Napoletani  ad  un  tal  Galba  Bebio  Censore  della 
Repubblica  dirizzarono. 


(a)  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  monum  cap.  6.  sect.  i. 
(b)  Camil.  Peregr.  Castig.  in  Falc.  Benev.  A.  i i4o  (c)  Gru- 
ter.  ioscript  tot.  orbis,  fol.  366  et  foL  374- 
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B . P . q . HEAPOLITANTS 
D . D . L . ABRVNTIO  . L . F . 

GAL  ' BAEB  ' CENSOBI  ' 

BEIPV  . NEAP  . 

e queir  altro, 

8 . P . q . NEAPOLITABTS 

L . SABBIO  . L . r . GAL  . 

. COMIMIO  PATRONO  COLORIAE  . 

Il  qual  nome  di  Senato  mutaron  poscia  in  quello 
d' Ordine,  onde  in  moli?  marmi  si  legge  O.  P.  Q.  N. 
scambiandosi  regolarmente  questi  nomi,  come  osservia- 
mo indiirerentemente  in  altri  marmi  d'altre  Colonie. 

Nè  fu  detta  Colonia,  perchè  da  Roma,  o altronde 
fossero  stati  in  lei  mandati  nuovi  abitatori,  ma  rima- 
nendo gli  antichi,  se  le  concedettono  le  ragioni  del 
Lazio,  siccome  a tutte  l' altre  Colonie  latine , le  quali 
e della  Cittadinanza  e di  molte  altre  prerogative  erano 
fregiate  (a)  ; e per  questa  eagione  potè  ritenere,  a dif- 
ferenza dall' altre  Colonie,  le  leggi  patrie  e municipali, 
senza  avere  in  tutto  a dipendere  e a reggersi  colle 
sole  leggi  romane,  siccome  in  fatti  molte  patrie  leggi 
e molti  riti  grecanici  ritenne,  i quali  mai  non  per- 
dette, e d' alcuni  d'essi  tuttavia  ne  serba  oggi  vestigio. 

Grave  adunque  è l'error  di  coloro,  che  riputaron 
Napoli  Repubblica  totalmente  libera  ed  indipendente 
dall  Imperio  romano , solamente  perchè  si  legge  il  nome 
della  napoletana  Repubblica  in  più  d'una  antica  in- 
scrizione, ed  in  più  d'un  antico  Autore.  Non  avendo 
avvertito,  che  ne' tempi  d' Adriano,  e molto  più  di  Co- 

(<i)  Caniil.  Per.  in  Castig.  ad  Falc.  Bencv.  Ad  an.  ii4o. 
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slanlino  M.  c degli  altri  Inipcradori  suoi  successori 
fu  città,  come  tutte  )' altre,  al  Consolare  di  Campagna 
sottoposta,  siccome  appresso  mostreremo. 

Molto  maggiore  fu  l'crror  di  coloro,  i quali  dieronsi 
a credere,  che  infin  a' tempi  di  Rugiero  I.  Re  Nor- 
manno, non  fu  ella  in  alcun  modo  soggetta  a gl' Im- 
pcradori  romani,  nè  da  poi  a' Goti  Re  d'Italia,  e 
mollo  meno  agl' Inipcradori  d'oriente,  tanto  che  Ales- 
sandro Abate  Telesino  {«)  nell' istoria  sua  Normanna, 
parlando  di  Napoli  soggiogata  da  Rugiero,  preso  da 
quest'errore,  non  potè  contenersi  di  dire,  che  questa 
città,  la  quale  vix  untjunm  if  quoquam  suhdita  fuit  ^ 
mine  vero  Roj^eriu  , solo  verbo  praemisso , submittitur  ; 
imperciocché  non  perchè  Napoli,  come  Città  d’origine 
greca  fosse  da’  Romani  così  benignamente  trattata  col- 
I onore  di  Città  Federata;  nè  perchè,  eziandio  dopo 
divenuta  Colonia  latina,  ritenesse  lo  stesso  antico  aspetto 
di  Repubblica  eh  poter  dal  suo  corpo  creare  i Magi- 
strali, e le  propic  leggi  servare,  delle  dure  condizioni 
deir  altre  Prefetture  non  aggravala,  dovrà  dirsi,  che 
fosse  stata  esente  dal  roman  Imperio;  c molto  meno, 
che  non  fosse  da  poi  sottoposta  a’ Goti,  ed  agl’Impe- 
radori  greci.  Conciosiacchè  ella  certamente  in  potestà 
di  costoro , non  solamente  per  forza  d’ armi , ma  per 
antichissima  soggezione  coll' Italia  passò,  ed  a' medesimi 
ubbidì  ; come  nel  proseguimento  di  quest  istoria  si  farà 
manifesto  ; e se  dagli  Scrittori  vien  nominata  Repub- 
blica, fu  perchè  ritenne  quella  forma  di  governo,  che 
nè  da  Romani,  nè  da' Goti  le  fu  vietata. 

Nè  veramente  dovrà  muovere  tanto  cotali  Autori 
quella  parola  Repubblica  ; poiché  nella  latina  favella 

(<i)  Alex.  TelfS.  1.  a.  c.  12.  et  6. 
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quel  vocabolo  denota  la  comunità , non  la  dignità  delle 
pubbliche  cose,  e sovente  è usata  per  denotare  qual- 
che forma  d’ amministrazione,  o di  governo  pubbbco  ; 
anzi  nelle  Prefetture  ancora,  le  quali  eran  prive  d’ogni 
pubblico  consiglio,  erat , come  disse  Pesto  (<i),  quae- 
dam  earum  Besp.  ncque  tamen  Magistratus  suos  habe- 
hant  ; a questo  lor  modo  sarebbero  state  Repubbliche, 
nel  tempo  di  Seneca  (&),  Gapua  ancora,  e Teano,  ov- 
vero A Iella.  11  medesimo  potrebbe  anche  dirsi  di  Nola, 
di  Minturno,  di  Segna,  e di  molte  altre  Colonie,  che 
pur  si  chiamaron  Repubbliche,  e ne' loro  marmi  met- 
tevano parimente  a lettere  cubitali  quel  S.  P.  Q.  Ne' tem- 
pi più  bassi  ancora  ve  ne  sono  ben  mille  esempi  ^P' 
presso  buoni  Autori , ed  iniiniti  ce  ne  somministra  il 
Codice  di  Teodosio  (c). 

Molto  meno  dovean  cadere  in  quest'errore,  traendo 
argomento  dal  dominio  ch'ebbe  Napoli  dell'isola  di 
Capri,  e poi  dcU'isola  d'Ischia , con  cui  quella  permutò, 
per  piacere  a Tiberio  (J)  -,  poiché , come  ben  loro  ri- 
sponde r accuratissimo  Pellegrino  (e) , senza  che  fossero 
andati  molto  lontano,  avrebbon  potut' osservare , che 
Capua  altresì,  mentr'era  Colonia,  possedeva  nell'isola 
di  Greta  la  regione  Gnosia.  E se  questo  lor  argomento, 
aver  Napoli  avuta  signoria  di  quell'  isola , fosse  ba- 
stante a riputarla  libera  Repubblica,  nè  men  sarebbe 
da  dubitarsi,  che  questa  prerogativa  non  l'avesse  ancora 
ritenuta  per  molti  secoli  seguenti  sotto  i Goti,  sotto 
gl'  Imperadori  d' Oriente , e sotto  altri  Principi  ; per- 

(a)  Fest.  V.  Pi-aefecturse.  (b)  Seneca  de  Benef.  I.  7.  c.  4- 
(c)  Cod.  Th.  tit.  de  Rep.  et  de  Locai.  Fund.  juris  emph.  et 
Reip.  (</)  Suel.  I.  a.  c.  ga.  Strab.  1.  5.  t)io  1.  5a.  (e)  Ca- 
mill.  Pelleg.  in  Cam.  dite.  4-  nu.  i5. 
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cioccliè  ritenne  delle  sue  vicine  isole  il  dominio , anche 
nel  tempo  di  S.  Gregorio  M.  (o),  e più  innanzi  nel 
tempo  ancora  del  Pontefice  Giovanni  XII.  e similmente 
nel  Pontificato  di  Benedetto  Vili,  cd  eziandio  in  tempi 
meno  a noi  lontani,  ne’ quali,  come  si  conoscerà  chiaro 
nel  corso  di  quest'istoria,  sarebbe  follia  il  credere,  che 
fosse  stata  libera  Republdica  ed  indipendente  da  qual- 
sivoglia altra  dominazione. 

III.  Delle  altre  città  illustri  poste  in  queste  regioni. 

Eceo  in  brieve  l’ aspetto  e la  politia  che  avevan 
nell’età,  di  cui  si  tratta , quelle  regioni , che  oggi  com- 
pongon  il  Regno.  Non  era  allora  diviso  in  province, 
come  fu  fatto  da  poi,  ma  in  regioni  : ciascheduna  delle 
quali  aveva  città , che  secondo  le  loro  condizioni , o 
di  Municipio,  o di  Colonia,  o di  Prefettura,  o di  Città 
Federata,  si  governavano.  Si  viveva  generalmente  colle 
leggi  de’ Romani,  siccome  quelle,  che  per  la  loro  ec- 
cellenza cran  venerate  da  tutte  le  genti , come  le  più 
giuste,  le  più  sagge,  e le  piu  utili  all'umana  società. 
Solamente  si  permise,  che  i Municipj , e le  Città  Fe- 
derate potessero  ritener  le  proprie  e le  municipali, 
ma  queste  mancando,  si  ricorreva  a quelle , come  a'  fonti 
d’ogni  divina  ed  umana  ragione.  Eran  i governi  se- 
condo le  condizioni  di  ciascheduna  città;  molte  venivan 
rette  da’  Prefetti  mandati  da  Roma,  moltissime  da’  Ma- 
gistrati, che  dal  proprio  seno  era  lor  permesso  d’eleg- 
gere, e quasi  tutte  si  studiavano  d’imitare  il  governo 
di  Roma  lor  capo,  della  quale  erano  piccoli  simulacri 
ed  immagini. 

{a)  Gregor.  1.  8.  ep.  53,  indit.  3. 
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Non,  come  ora,  tutte  le  bellezze,  tutte  le  magniC- 
cenze  e le  ricchezze , stavan  congiunte  in  una  città 
sola,  che  fosse  capo  e metropoli  sopra  l’ altre:  cia- 
scuna regione  avea  molte  città  magnifiche  cd  illustri 
per  se  medesime,  Capua  solamente  un  tempo  innalzò 
il  suo  capo  sopra  tutte  le  altre  : già  così  chiara  ed 
illustre,  Lucio  Floro  (a)  attesta  essere  stata  anticamente 
paragonata  a Roma  cd  a Cartagine , le  piu  famose 
c stupende  del  Mondo  : città  così  numerosa  di  gente 
c di  traffico,  ch'era  riputata  Temporio  d'Italia-,  in  guisa, 
che  i nostri  Giurisconsirlti  (h)  l’agguagliavan  sempre 
ad  Efeso , e quasi  tutti  gli  esempj , che  recano , o di. 
casi  seguiti  per  contrattazioni , o di  rimesse  di  paga- 
menti promessi  farsi  in  Capua  da  luoghi  remotissimi, 
o di  traffichi  tra_  famosi  mercadanti , non  altronde  sono 
tolti,  che  da  Capua,  e da  Efeso. 

Ebbe  la  Puglia  quella  famosa  e per  gli  scritti  di 
Livio,  e d' Orazio  cotanto  celebrata  Luceria:  ebbe  Si- 
ponto  che  per  antichità  non  cedette  a qualsivoglia  altra 
città  del  Mondo:  ebbe  Venosa  cotanto  chiara  ed  il- 
lustre per  gli  natali  d’ Orazio  : ebbe  Benevento  la  più 
famosa  e celebre  Colonia  de’  Romani  : ebbe  Bari , ed 
altre  Città  per  se  medesime  rinomate  ed  illustri. 

Ebbero  i Siilcntini  liupia,  Otranto,  e la  vaghissima 
e deliziosa  Brindisi,  città  anche  celebre  per  lo  famoso 
suo  porto,  c sovente  da' nostri  Giurisconsulti  (c)  rino- 
mata a cagion  delle  spesse  navigazioni , che  regolar- 
mente quindi  s'intraprendevano  per  oriente.  Ebbero  i 


(a)  Fior.  1.  I.  c.  16.  (i)  Scevnla,  et  Afric.mo  nella  1.  5.  e 
J.  9.  lit.  4-  lì-  bb.  i3.  Ulplano  1.  q.  lit.  a.  D.  43.  Gitdiano, 
e Papìn.  nella  I.  et  1.  .óo.  tit.  i.  D.  lib.  4^.  (f)  Srevola 
in  1.  qui  Runiac  D.  de  verb.  obli".  Calbmadms. 
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Bruzj  tante  altre  chiare  ed  illustri  città,  Taranto, 
Crotone,  Reggio,  Locri,  Turio,  Squillace;  città  fe- 
conde e produttrici  di  tanti  chiari  ed  insigni  Mate- 
matici e Filosofi,  onde  ne  sorse  una  delle  più  nol)ili 
Sette  della  filosofia,  detta  perciò  italica,  ch'ehbe  per 
Capo  e Gonfaloniere  Pitagora,  il  qual  in  esse  visse 
ed  abitò  per  lunghissimo  tempo,  ed  in  Crotone  ebbe 
tal  volta  fino  a secento  discepoli,  che  l’ascoltarono. 

Ebbero  i Lucani  Pesto,  e Bussento  : i Picenlini  Sa- 
lerno, e Nocera:  i Sanniti  Isemia,  A'enafro,  Telese, 
• Sannio  cotanto  chiara , che  diede  il  nome  alla  re- 
gione. Ove  lascio  Sulmona  ancor  famosa  per  gli  natali 
d Ovidio,  Nola,  Sorrento,  Pozzuoli,  c quell’ altre  amene 
ed  antiche  città,  Cuma,  Baja,  Miseno,  Linlerno,  Vul- 
turno,  Eraclea,  Pompei,  e le  tante  altre,  che  ora  ap- 
pena serban  vestigio  delle  loro  alte  rovine? 

IV.  Scrittori  illustri. 

E chi  potrebbe  annoverare  i tanti  chiari  c nobili 
spiriti,  che  in  sì  illustri  città  ebbero  i natali,  i Filosofi, 
i Matematici,  gli  Oratori,  e sopra  tutto  i tanti  illustri 
c rinomati  Poeti?  In  breve.  Quanto  degli  antichi  oggi 
abbiamo  di  più  rado  e di  piu  nobile  nella  filosofia 
e nelle  matematiche,  nell’arte  oratoria,  e sopra  tutto 
nella  poesia,  tutto  lo  debbiamo  a quegl  ingegni,  che 
o furono  prodotti  da  questo  terreno,  o che  nati  altrove 
in  esso  vissero,  e quivi  coltivaron  i loro  studj. 

Cosi  Ira  tanti  potessi  anch’io  annoverarvi  per  la  no- 
stra giurisprudenza  l’ incomparabile  Papiniano , come 
bau  fatto  alcuni,  che  gli  diedero  per  patria  Benevento, 
che  molto  volentieri  ! farci:  ma  la  necessità  di  dire  il 
vero,  e di  non  dover  ingannare  alcuno,  mi  delta  il 
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contrario  ; poiché  della  patria  di  sì  valentuomo  niente 
può  dirsi  di  certo,  e per  vane  congetture  si  mossero  co- 
loro, dall' amor  della  Nazione  pur  troppo  presi,  a scrivere 
che  fosse  beneventano.  Peggiore , e da  non  condonarsi 
fu  la  loro  ignoranza,  quando  ciò  vollero  raccorre  dalle 
nostre  Pandette,  e da  quella  legge  di  Papiniano  (a)  che 
sotto  il  titolo  Ad  S.  C.  Treh.  abbiamo  ; imperciocché 
ivi  dal  Giurisconsulto  si  riferiscono  le  parole  di  certo 
testamento  fatto  da  un  Beneventano,  nel  quale  lasciava 
egli  un  legato  Coloniae  Beneventanorum  patriae  mae; 
e credendo  che  Papiniano  di  se  medesimo  favellasse , 
scrissero  che  la  patria  di  questo  Giurisconsulto  fosse 
Benevento.  Ciò  che  abbiam  voluto  avvertire,  perchè 
quest'errore  avendo  per  suo  partigiano  uno  Scrittor  grave 
fra  noi  qual’ è Marino  Freccia  (4),  ritrovasi  ora  spar- 
so e disseminato  in  molti  libri  de’ nostri  Professori, 
ed  anche  appresso  un  moderno  Scrittore  del  Sannio  (c), 
a’qu.ib,  siccome  Autori  non  tanto  ignari  c negligenti  di 
queste  cose,  come  gli  altri , avrebbe  forse  potuto  darsi 
facile  credenza. 


(a)  L haeredes  mei  D.  Ad  S.  C.  Trebell.  (4)  Freccia  de 
fiilifeud.  (c)  Ciallant.  del  Sannin,  lib.  5.  c.  3. 
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CAPITOLO  V. 

Della  disposizione  d' Italia , e di  queste  nostre  pro- 
vince sotto  Abbiano  insiti  a'  tempi  di  Costantino 
il  Grande, 


£)  uro  questa  forma  c disposizione  delle  regioni  d' Ita- 
lia e delle  province  deH'Imperio  infin’ a’ tempi  d’ Adria- 
no. Questo  Principe  fu  che,  siccome  diede  nuovo  sistema 
alla  giurisprudenza  romana , cosi , dopo  Augusto , de- 
scrisse in  altra  maniera  l' Italia  ; poiché  la  divise  non 
in  regioni  ma  in  province  (a).  Siccome  prima  le  sue 
regioni  non  eran  più  che  undici,  cosi  egli  poi  distin- 
sela  in  XVII.  province.  L’ Isole,  come  la  Sicilia,  la 
Corsica,  c la  Sardegna  che  Augusto  divise  e separò 
dall'Italia,  annoverandole  con  l'altre  province  dell' Im- 
perio romano,  Adriano  alle  province  d'Italia  uniUe. 
Dilatò  i confini  della  Campagna,  poiché  quantunque 
Augusto  vi  avesse  raccolto  qualche  parte  del  Sannio, 
i due  Lazj , la  Campania , c i Picentini , .Adriano  vi 
aggiunse  da  poi  gl'Irpini,  tanto  che  Benevento  venne 
perciò  in  appresso  ad  esser  chiamata  città  della  Cam- 
pagna (fc)- 

Mutò  anche  la  politia  ed  i Magistrati,  poiché  in- 
stituì  quattro  consolari  (e),  a’  quali  fu  commesso  il 
governo  delle  maggiori  province  d’Italia,  e l'altre  se- 


(a)  Spartian.  in  vita  Adrian.  Appian.  Alessand.  ori  lib.  i. 
delle  guerre  civili,  {b)  Camil.  Peli,  iti  Camp.  disc.  i.  nuin. 
8.  (c)  Spartian.  loc.  ctt.  Quatuur.  Couaularcs  per  onuicmlta* 
luiiu  Judices  cuDSlituit. 


1. 
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condo  la  lor  raria  condizione  si  commisero  poi  a’  Cor- 
rettori, ed  altre  a' presidi  che  furon  nomi  di  magistrati 
di  dignità  disuguale. 

Sotto  la  disposizione  de'  Consolari  furon  commesse 
otto  province,  le  quali  furono  I.  Venezia,  ed  Istria, 
II.  la  Emilia,  III.  la  Liguria,  IV.  la  Flaminia,  e'I  Pi- 
ceno, V.  la  Toscana,  e l' Umbria,  VI.  il  Piceno  su- 
burbicario,  VII.  la  Campania,  Vili,  la  Sicilia. 

Sotto  la  disposizione  de'  Correttori  due  province  I. 
la  Puglia,  c la  Calabria,  11.  la  Lucania,  ed  i Bruzj. 

Sotto  i Presidi  sette,  I.  l'Alpi  Gozzie,  II.  la  Rezia 
prima.  III.  la  Rezia  seconda,  IV.  il  Sannio,  V.  la 
Valeria,  VI.  la  Sardegna,  VII.  la  Corsica. 

Diede  alle  province  fuori  d' Italia  altra  forma  e di- 
sposizione. 

La  Spagna  la  divise  in  sei  province,  delle  quali 
altre  sortirono  la  condizione  di  presidiali,  altre  di  con- 
solari. Divise  la  Gallia,  e la  Britannia  in  diciotto  pro- 
vince. L’Illirico  in  diciassette.  La  Tracia  in  sei.  L'Af- 
frica similmente  in  sei:  e così  parimente  fece  dell' Asia, 
e dell  altre  province , delle  quali  non  è uopo  qui  farne 
più  lungo  catalogo. 

Presero  per  tanto  nuova  forma  di  governo  queste 
Hegioni,  che  oggi  compongono  il  Regno  di  Napoli.  Al- 
lora incominciossi  a sentire  in  Italia  il  nome  di  Pro- 
vince ; e secondo  questa  nuova  disposizione  d' Adriano 
quel  che  ora  è regno , fu  diviso  in  quattro  sole  pro- 
vince, 1.  parte  della  Campagna,  IL  la  Puglia,  e la 
Calabria,  III.  la  Lucania,  e li  Bruzj,  IV.  il  Sannio. 

Nuovo  apparve  il  governo  e più  assoluto  togliendosi 
alle  città  molte  di  quelle  prerogative,  che  o la  con- 
dizione di  Municipio,  o di  Colonia,  o di  Città  Federata 
loro  arrecava;  molto  perdette  Napoli  della  tua  anticg 
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libertà:  molto  l'altre  Città  Federate,  e le  Colonie.  L'au- 
torità e giurisdizione  de'  Consolari , de’  Correttori , e 
de'  Presidi  era  pur  grande  e maggior  accrescimento 
acquistò,  quando  Costantino  M.  traslatando  l’ Imperiai 
seggio  in  Oriente,  commise  interamente  a coloro  il  go- 
verno di  queste  nostre  province  che  fu  dar  l'ultima 
mano  alla  rovina  d'Italia,  introducendosi  in  quella  nuo- 
va forma  e disposizione , che  sarà  più  distesamente 
narrata  nel  secondo  libro  di  quest’  Istoria 

CAPITOLO  VI 
Delle  leggi. 

IV on  bastava  aver  sì  bene  distribuite  le  province 
e le  regioni  se  di  buone  leggi  ed  instituti  insieme 
non  si  fosse  a quelle  proveduto.  Nel  che  non  minore 
mostrossi  la  saviezza  e prudenza  de'  Romani , poiché 
se  si  riguarda  l’ origine  delle  loro  leggi , e con  quan- 
ta maturità  c sapienza  furono  stabilite,  con  quanta 
prudenza  da  poi  esposte,  ed  alla  moltitudine  e varietà 
degli  affari  adattate,  a niuno  la  loro  perpetuità  parrà 
strana,  o maravigliosa. 

I Romani  quantunque  per  lo  spazio  di  più  di  due 
secoli  si  fossero  governati  colle  leggi  de’.loro  proprj 
Re  (*) , nulladimanco,  quelli  poi  discacciati  cancellaron 
eziandio  le  leggi  loro  (a) , alcune  poche  solamente  rite- 


(*)  Legei  Regiae  in  ordinem  ez  eorum  fr-igmentis  rada- 
etae,  nniisque  ex  parte  illustratac  suDt  a Paulo  Manutio , A. 
Aug.  Francisco  Modio  , Fulvio  Urlino,  Lipsio  , Rosino,  Fo- 
resto , Rc  Balduino.  («)  L a.  D.  de  orig.  jur.  prine. 
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nendone,  cioè  le  leggi  Tullio,  le  Valerle,  e le  Sacrate  (n). 
Del  rimanente  si  governavano  con  gli  antichi  loro  co- 
atumi,  e con  alcune  non  scritte  leggi,  le  quali  essendo 
varie  ed  incerte  eran  cagione  di  gravissime  contese 
e ilisordini.  Per  la  qual  cosa  considerando,  che  quelle 
non  eran  bastanti  per  lo  stabilimento  d'una  perfetta 
e ben  composta  Repubblica  ; e che  le  peregrinazioni , 
eT  conoscere  le  leggi  e gl'instituti  di  varie  genti,  giova 
molto  alla  scienza  di  ben  stabilirle,  come  dice  Aristo- 
tele (&),  procurarono  che  le  leggi  ed  i costumi  non 
pur  d' una  città , ma  di  molte  si  conoscessero  ed  esa- 
minassero ; affinchè  ciò  che  in  esse  si  rinveniva  di 
specioso  c d' illustre  si  ricevesse,  ed  a loro  si  traspor- 
tasse. E considerando  altresì,  che  le  leggi  ottime  do- 
vevan  esser  quelle,  che  dal  seno  d'una  vera  e solida 
filosofia  derivano,  e che  fra  tutte  le  Nazioni  la  Greca 
fosse  quella , la  quale  dimostravasi  nella  sapienza  su- 
periore a tutte  r altre;  mandaron  perciò  in  Atene,  e 
nell'  altre  città  della  Grecia  ; eziandio  nella  città  gre- 
che eh’ erano  in  Italia,  ed  in  quella  parte  ancora,  che 
Magna  Grecia  anticamente  fu  detta,  uve  fiorirono  i 
Pitagorici,  c quc'duc  celebri  Legislatori  Zeleuco,  e Ca- 
ronda  (*),  de' quali  quegli  diede  le  leggi  a Locri,  questi, 
a Turio  (c).  Mandarono  in  Lacedemonia,  mandarono 
nell'  Etruria  ; facendo  con  ciò  ‘conoscere  con  nuovo 

(<i)  Dionis.  Allcarn.is.  I.  5.  Plulor.  in  Valer.  Liv.  1.  5.  et 
IO.  (6)  AristnI.  lib.  i.  Rethoric.  ad  Tbendoct.  cap.  4-  Legum 
fcrendarum  scirntiae,  terrarum  peregrinationes  suut  utiles, 
ezinde  eiilin  genlium  institula  , legesqiie  licei  cognoscere. 
Emund.  Merli,  obs.  I.  a.  cap.  io.  (')  Di  qiictll  due  grandi 
Legislatori  dlfTusameiile  trattò  DInduro  Siciliauo  nella  sua 
biblioteca  Istorica  ,1.  ii.  (c)  Gunrad.  Riltershu^  in  Coni, 
ad  11.  LL.  tab.  c.  i. 
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e rado  esempio  come  la  fìlosoiìa , la  quale  appresso 
i Greci  era  solamente  ristretta  ne' Portici,  e nell' Acca- 
demie, potesse  recar  giovamento  ancora  alla  società  ci- 
vile di  tutti  i cittadini  ; e come  le  massime  ed  assiomi 
di  quella  maneggiati  non  da  semplici  Filosofi , ma  da 
Giureconsulti,  potessero  talora  all' uman  commercio  adat- 
tarsi in  guisa,  s'i  che  nel  genere  umano  ne  ritraesse 
insieme,  ed  utilità  e giustizia  ; fonte  di  tutte  le  tran- 
quillità e mondane  contentezze.  Cosi  dalle  leggi  ed 
instituti  di  tante  chiare,  ed  illustri  città , e da  cpelle 
che  Roma  stessa  ritenne,  fu  da'  Decemviri  nella  maniera 
che  ci  vien  largamente  rapportata  tla  Ritlershusio  (a), 
compilata  la  ragion  civile  de’  Romani , e si  composero 
quelle  tante  famose  e celebri  leggi  delle  XII.  Tavole 
che  furono  i primi  e perpetui  fondamenti  della  ro- 
mana giurisprudenza,  ed  i fonti  come  dice  Livio  (i), 
d’ogni  publdica  e privata  ragione,  e delle  quali  ebbe 
a dir  Cicerone  (c):  Fremant  omnes  licci,  dicam  quod 
scritto,  Bthliothecas  meherculc  omnium  philosophorum 
unus  mihi  videtur  duodecim  tahularum  ìihellus  , si  quia 
legum  fontcs,  et  capita  viderit,  et  aucloritatis  pondero 
et  utilitatis  uhertate  superare. 

Nè  minore  fu  la  loro  sapienza  nello  stabilimento 
deir  altre  leggi  che  da  poi  dal  Popolo  romano  furono 
promulgale  ; poiché  discacciati  i Re,  la  maestà  dell  Im- 
perio rimanendo  presso  al  popolo , era  della  sua  po- 
testà far  le  leggi  (d).  Siccome  non  fu  minore  ne'  Ple- 
bisciti, a' quali  per  la  legge  Ortenzia  fu  data  forza  ed 
autorità  non  inferiore  a quella  delle  leggi  medesime  (e)] 

{a)  Ritler.  1.  c.  (i)  Liv.  1.  3.  (r)  Cic.  1.  i.  de  Oratore 
(d)  lex.  Inst.  de  jur.  nat.  gcnt.  et.  civ.  Bodin.  1.  i.  de  Rc- 
pub.  c.  IO.  (e)  L.  a.  $.  iisdem  temporibus,  D.  de  erig.  jur. 
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ne'  SenatuscoDsulti,  che  non  avevan  inferiore  autorità  (o); 
e iinalmenntc  negli  Editti  de'  Magistrati  i quali  d' an- 
nuali eh’  erano  fatti  perpetui  per  la  legge  Cornelia , 
furono  sotto  Adriano  Imperadore  per  opera  di  Giu- 
liano in  ordine  disposti  che  chiamarono  Editto  perpe- 
tuo (6)  ; donde  forse  quella  bella  parte  della  giuri- 
sprudenza (c) , la  quale  fu  poi  cotanto  illustrata  da  G.  C. 
romani,  che  servì  in  appresso  per  cinosura  e base  di 
quella,  ch'oggi  è a noi  rimasa  r.e' libri  di  Giustiniano  (d). 

CAPITOLO  VII. 

De'  Giureconsulti , e loro  libri. 


Ma  quel  che  principalmente  alle  leggi  de' Romani 
recasse  maggior  autorità  e fermezza , fu  l' essersi  mai 
sempre  lo  studio  della  giurisprudenza  avuto  in  sommo 
pregio  ed  onore  appresso  gli  uomini  nobilissimi  di 
quella  Repubblica.  Conoscevano  assai  bene,  che  non 
mai  abbastanza  si  sarebbe  provveduto  a'  bisogni  de'  cit- 
tadini colle  sole  e nude  leggi , se  nella  città  non  vi 
fosse  eziandio  chi  la  lor  forza  e vigore  intendesse  ed 
esponesse;  c nell’infinita  turba  delle  cose  c varietà  de- 
gli affari , non  potesse  al  Popolo  giovare.  Perciò  vol- 
lero , che  a sì  nobile  esercizio  si  destinassero  uomini 
sapientissimi  ed  i più  chiari  lumi  della  città,  i Claudj, 

(a)  Senatusconsultum  lastit.  cit.  tìL  (à)  $.  Praetonim 
instit.  tit.  perpet.  et  temp.  act.  Budeus.  in  lib.  a.  D.  de 
statu  hom.  Rosin.  1.  8.  anliq.  c.  5.  (c)  L.  si  quis  io.  C. 
de  condii,  m deb.  (d)  Jac.  Gotolr.  in  prolog.  ad  Cod. 
Tbeod.  csp.  i. 
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i Sempronj,  gli  Scipioni,  i Muzj,  i Catoni,  i Bruti, 
i Crassi,  i Lucilj,  i Galli,  i Sulpizj  (n) , ed  altri  d'iL 
lustre  nominanza  ; a'  quali  è manifesto,  non  altra  cura 
essere  stata  più  a cuore , che  lo  studio  della  giuri- 
sprudenza, e la  cognizione  della  ragion  civile;  giovando 
al  pubblico  o colle  loro  interpretazioni,  o disputando, 

0 insegnando,  o veramente  scrivendo.  E qual  altra  gente 
possiamo  noi  qui  in  mezzo  recare,  la  quale  colla  ro- 
mana potesse  in  ciò  contendere?  Non  certamente  l'ebrea, 
la  cui  legai  disciplina,  essendo  multo  semplice  e vol- 
gare non  fu  mai  avuta  in  molta  riputazione  (b).  Non 

1 Greci  stessi  ( per  tralasciar  d' altri  ) presso  de' quali 
l’ufficio  de' Giureconsulti  si  restringeva  in  cose  pur 
troppo  tenui  e basse,  e la  lur  opera  si  raggirava  sola- 
mente nell' azioni,  nelle  formole  e nelle  cauzioni,  in 
guisa  che  i Professori  come  quelli  che  erano  della  più 
vile  e bassa  gente,  non  venivano  decorati  col  veneran- 
do nome  di  Giureconsulti , ma  di  semplici  Prammatici  ; 
tanto  che  Cicerone  (c)  soleva  dire  che  tutte  le  leggi  c co- 
stumi dell’ altre  Nazioni  a fronte  di  quelle  de  Romani, 
gli  sembravan  ridevoli  ed  inette.  Appresso  dunque  i 
Romani  solamente  presiedevano , quasi  custodi  delle 
leggi,  uomini  nobilissimi,  dotati  d’ ogni  letteratura  e di 
sapienza  incomparabile  , gravi , incorrotti , severi  e ve- 
nerabili, ne’ quali  era  riposto  tutto  il  presidio  de’ cit- 
tadini : a costoro  e per  le  pubbliche  e per  le  private 
cose  si  ricorreva  per  consiglio:  a costoro  o passeggian- 
do nel  Foro,  o sedendo  in  casa,  non  solamente  per  le 
cose  appartenenti  alla  ragion  civile,  ma  per  ogni  altro 
affare  ricorreva  il  padre  di  famiglia  volendo  maritar 

(a)  L.  a.  I).  de  orig-  jur.  [b)  Georg.  Pasq.  de  nov.  inven- 
tis.  (c)  Cic.  lib.  de  orai.  Viglius  in  Praefat. 
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la  figliuola,  ricorreva  chi  voleva  comperare  il  podere, 
coltivare  il  suo  campo  ed  in  somma  non  vi  era  deli- 
berazione cosi  pubblica  , come  privata  e domestica,  che 
da  loro  consigli  non  dipendesse  ; tanto  che  soleva  dire 
lo  stesso  Cicerone  (ij),  che  la  casa  d' un  Giureconsulto 
era  l' oracolo  della  città.  Avevano  essi  ancora  tre  altre 
principali  funzioni  : il  consigliar  le  parli  eh’  era  l' uni- 
ca funzione  degli  antichi  pratici  : il  consultare  i Giu- 
dici su  i punti  del  diritto  ne’ processi  che  si  dovean 
giudicare:  e finalmente  Tesser  assessori  de  Magistrati 
per  istruire  e qualche  volta  per  giudicare  i processi 
0 con  loro,  o senza  loro  {b)  : Avevan  ancora  un  altra 
autorità  cioè,  che  quando  sopravveniva  qualche  diffi- 
cile questione  in  Roma , essi  univansi  tutti  insieme  per 
disputarla  e concertarla , e questa  conferenza  appella- 
vasi  disputatio  furi , di  cui  Cicerone  fa  menzione  nel 
libro  primo  ad  Q.  F.  c nelle  Topiche  ; e quel  eh  essi 
risolvevano  in  tali  assemblee  era  chiamato  Decretum , 
ovvero  recepta  sententia , la  quale  era  una  spezie  di 
legge  non  iscritta , come  tratta  molto  metodicamente 
Revardo  (c). 

Ma  se  grande  ed  in  sommo  onore  fu  lo  studio  della 
giurisprudenza  ne’  tempi  della  libera  Repubblica , non 
minore  fu  certamente  sotto  gTImperadori  intìn  a’ tempi 
di  Costantino  M.  Poiché  essendo  negli  ultimi  tempi 
del  cadimento  della  Repubblica  mancati  tanti  insigni 
G.  C.  e per  vizio  del  secolo  tratto  tratto  introdottosi, 
che  ciascuno  fidando  solamente  ne’  suoi  studj , pubbli- 
c.imente  interpretava  a suo  modo  le  leggi,  ed  a suo 
talento  consigliava  e rispondeva , acciocché  per  la  mol- 

(n)  Cicer.  loc.  cit.  (à)  Loiscau  Des  Ordres,  cap  8.  Dum. 
?4.  (c)  Krvard  de  autb.  Prud.  cap.  i4-  et  ij. 
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titudine  de’ Professori , o per  lu  loro  Imperizia  e sor- 
didezza, una  cosa  eli  tanto  pregio  ed  importanza  non 
e’ avvilisse:  ovvero  come  dice  Pomponio  (o)  ( o qual 
altro  si  fosse  l' Autore  di  quel  libro  ) affinchè  fosse  mag- 
gior r autorità  delle  leggi,  fu  da  Augusto  stabilito  che 
indiiTercntemente  niuno  potesse  arrogare  a se  questa 
potestà  come  crasi  fatto  per  lo  passato  ; ma  per  sola 
sua  autorità  c licenza  interpretassero  e rispondessero  ; 
e che  ciò  dovessero  riconoscere  per  suo  bcnchcio  ; c 
per  premio  delle  insigni  loro  virtù , della  singoiar  eru- 
dizione e per  le  perizia  delle  leggi  civili  : laonde  in- 
giunse egli , che  si  dovesse  prender  lettere  da  lui  ; e 
quindi  avvenne  che  i G.  C.  fossero  riputati  come  uf- 
ficiali dell' Imperio;  di  che  l'Impcradore  Adriano  s’ of- 
fese a ragione,  dicendo,  che  non  era  dcH’Imperadore 
dar  carattere  di  capacità , qual  si  richiede  per  esser 
Giureconsulto;  ond’è  che  Pomponio  (b)  saggiamente 
scrisse  : Hoc  non  peti,  sed  pracstari  solere.  Di  manie- 
ra che  d' allora  innanzi  i Giureconsulti,  consigliando 
per  l'autorità  dell' Imperadore,  erano  come  ufficiali  pub- 
blici (c),  ed  in  perpetuo  magistrato:  almeno  come  Ma- 
nilio qualifica  il  Giureconsulto:  Perpetuus  papali  pri- 
vato in  limine  Praetnr.  ^ , 

Si  vide  ancora  la  giurisprudenza  romana  per  li  fa- 
vori de'  Principi  ne'  medesimi  tempi  al  colmo  della  sua 
grandezza  e dell'  onore  ; poiché  i Principi  stessi,  a'  quali 
oggi  solamente  si  commendan  le  discipline  matemati- 
che, non  altro  studio  maggiormente  avevan  a cuore, 
che  quello  delle  leggi  : nè  altri  che  i Giureconsulti 
negli  affari  più  ardui  e gravi  si  chiamavan  a consiglio. 


(n)  L.  a.  D.  de  orig.  jur.  (è)  L.  i.  D.  do  oiig.  jur.  iu  fin. 
(c)  Loyseau  des  Ordres  c.  8.  n.  27. 
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Così  leggiamo  d' Augusto  prudentissimo  Principe,  che 
volendo  a’ codicilli  dar  quella  forza  ed  autorità,  che 
poi  diede,  dice  il  nostro  Giustiniano  (a)  che  convocò 
a se  uomini  sapientissimi,  tra  i quali  fu  Trebazio,  del 
cui  consiglio  soleva  sempre  mai  valersi  nelle  delibe- 
razioni più  serie  e gravi.  Così  parimente  appresso 
gl’ Istorici  di  que’ tempi  Osserviamo,  che  Trajano  avesse 
in  sommo  onore  Nerazio  Prisco  e Celso  padre  : Adria- 
no si  servisse  del  consiglio  di  Celso  figliuolo  di  Salvio 
Giuliano,  c d’altri  insigni  Giureconsulti  (A),  Piacque 
ad  Antonino  Piu  l'opera  di  Yolusio  Meziano^  d Ulpio 
Marcello  e d’altri.  Marco  Antonino  Filosofo,  nelle  de- 
liberazioni c nello  stabilir  le  leggi  voleva  sempre  per 
collega  Cerbidio  Sccvola  gravissimo  Giureconsulto , al 
quale  si  dà  il  pregio  d' avere  avuti  per  discepoli  molti 
celebri  Giureconsulti,  e fra  gli  altri  Paulo , T rifonino, 
ed  il  grande  c l' incomparabile  Papiniano  : Alessandro 
Severo  adoperava  i consigli  d’Ulpiano,  nè  da  lui  sta- 
bjivasi  costituzione  senza  il  parere  di  venti  Giure- 
consulti  (c)  ; Massimino  il  Giovane  si  serviva  di  Mo- 
destino.  Nè  per  ultimo  gii  stessi  Imperadori  nelle  loro 
constituzioni  medesime,  vollero  fraudare  quei  grand' uo- 
mini dei  meritato  onore  ; poiché  in  esse  con  sommi 
encomj  si  valevano  della  coloro  autorità  come  fecero 
Caro,  Carino,  e Numeriano  di  Papiniano  (d) , e come 
fece  Diocleziano,  che  con  elogi  si  vale  dell'autorità 
di  Scevola,  e fecero  altri  Imperadori  degli  altri  Giu- 
reconsulti (e). 


(n)  Juslìn.  in  Instit.  lib.  i.  tit.  i5.  (A)  Spartian.  in  vita 
Adrian,  (r)  Lamprid.  in  Alexand.  Sever.  (d)  L.  cum  vinim 
16  C.  de  fideicofnra.  (c)  L.  casus  majorls,  C.  de  tcstam.  1.3. 
C.  eod.  tit. 
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E nel  vero  chi  attentamente  considererà  quel,  che 
oggi  è a noi  rimaso  dell' opere  di  questi  Giureconsul- 
ti ( poiché  di  coloro,  che  fiorirono  ne'  tempi  della  li- 
bera Repubblica  poche  cose  ci  restano  ) la  maggior 
parte  delle  quali  non  so  se  dobbiamo  dolerci  di  Giu- 
stiniano, che  per  quella  sua  compibizione  ci  tolse,  ov- 
vero lodarci  di  lui,  perchè  per  le  vicende  e revolucioni 
delle  cose  mondane , senza  quella  forse  niente  ne  sa- 
rebbe a noi  pervenuto  ; conoscerà  chiaramente  non  so- 
lamente quanto  fosse  ammirabile  la  loro  saviezza  e 
dottrina,  ma  s'accerterà  eziandio  che  niente  dalla  loro 
esattezza  fu  tralasciato  per  la  deliberazione  di  quanto 
mai  potesse  occorrere,  o nel  Foro,  o negli  alti'i  affari 
della  Repubblica.  Perciocché  a'  Prammatici  c F orensi 
si  provvide  abbastanza  co' libri  delle  c de' re- 

sponsi, de  decreti , delle  cosliltizioni,  dell  epistole  e 
de' digesti.  A coloro  che  ne' Magistrati , ed  all' ufficio 
di  giudicare  venivan  assunti,  erano  ben  pronti  ed  ap- 
parecchiati moltissimi  libri  degli  uffic]  de' vari  Magi- 
strati, c della  loro  autorità  e giurisdizione.  Quei  che 
delle  cose  teoretiche  cran  vaghi  per  apprendere  la  di- 
sciplina legale , avevan  abbondantissimi  fonti , onde  il 
loro  desiderio  potessero  adempiere  : trovavan  chi  con 
note  pienissime  a loro  sponeva  le  leggi  del  Popolo  ro- 
mano i Scnatusconsulti,  gli  Editti  de' Magistrati,  l'Ora- 
sioni,  le  Costituzioni  de' Principi,  ed  i Responsi  degli 
antichi  Giureconsulti  ; e chi  compilasse  speciali  trattati 
di  quasi  tutte  le  materie,  che  alla  giurisprudenza  po- 
tessero mai  appartenere.  Nè  mancarono  ancora  i bbri 
delle  varie  lezioni:  c per  ultimo,  chi  pensasse  di  ri- 
durre a certo  metodo  ed  ordine  la  giurisprudenza  istes- 
sa,  come  oltre  di  quel  che  di  se  lasciò  scritto  Cice- 
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ronc((i),  lo  ci  dimostrali  l' iscrizioni  de’ loro  volumi, 
che  ragionevolmente  oggi  deploriamo  , gli  cnchiridj , 
le  pundettc , le  regole,  le  sentenze,  le  definizioni,  i 
brevi,  ed  i libri  delle  instiiuzioni.  In  guisa  che  se  il 
corso  di  tanti  secoli  e le  funeste  vicende  del  Mondo, 
aiecome  n’ha  involati  molti  altri  pregi  dell' antichità , 
non  ci  avesse  tolt'i  libri  ancora  di  cos'i  eminenti  Giu- 
reconsulti, non  avremmo  certamente  oggi  bisogno  del- 
r opere  di  coloro,  che  nella  barbarie  de’ tempi  a questi 
•uccedettero  ; 'o  per  meglio  dire,  non  sarebbe  stata  data 
lor  occasione  di  gravar  la  giurisprudenza  di  tanti  nuovi 
cd  insìpidi  volumi. 

Nè  minore  alla  prudenza  e diligenza  de’ medesimi 
fu  la  dignità  c l'eleganza  dell’orazione.  Egli  è vera- 
mente cosa  degna  d'ammirazione,  che  l’eleganza  del 
dire  sia  in  tutti  così  uguale  c perfetta,  ancorché  non 
fiorissero  in  un  tempo  medesimo,  ma  distanti  per  se- 
coli interi  che  niente  si  possa  aggiungere  o desidera- 
re ; e se  vuole  porsi  mente  al  loro  stile  ed  al  carattere, 
non  saprebbesi  distinguere  di  leggieri  a qual  di  loro 
dovesse  darsi  il  primo  luogo  : ed  è degno  ancora  da 
notarsi,  ciocché  Lorenzo  Valla  (b)  c Guglielmo  Budco(c) 
di  questa  ugualità  c nettezza  di  parole  c di  sentenze 
de’ loro  libri  parlando,  lasciaron  scrìtto,  che  se  ad  essi 
fu  di  maraviglia  l'ugualità  che  nell' epistole  di  Cice- 
rone s’osservava,  quasi  ohe  non  da  molti,  ma  da  un 
solo  Cicerone  fossero  state  scritte;  maggiore  senz’ alcun 
dubbio  era  quella,  che  dall' opere  di  questi  Giurecon- 
sulti raceolte  nelle  Pandette  prendevano  ; siccome  quelli 

(••j)  Agcll.  1.  1.  noci,  attic.  c.  aa.  Bud.  Annoi,  in  Pand.  1.  i 
de  just,  (b)  Valla  Eleg.  1.  3.  (c)  Bud.  Annoi,  in  PP.  1.  i.  de 
just,  et  jur. 

Q 
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i quali  non  in  un  istcvso  tempo,  ma  in  tempi  lonta- 
nisi^imi  e per  secoli  tlislanli  ebbero  vita:  poiché  ineo- 
minciando  da  Augusto  infm  a' tempi  di  Costantino  IVI.  ‘ 
sotto  di  cui  pur  furon  in  pregio  Ermogeniano,  Arca- 
dio Carisio  Aurelio  c Giulio  Aquila(le  memorie  de’ qua- 
li anche  da  ' Giustiniano  si  veggono  sparse  ne’  suoi 
cinquanta  libri  de'  Digesti) corsero  ben  tre  sccob,  ne’ qua- 
li, se  appresso  gl' Istorici  Oratori  e Poeti,  e negU  altri 
Scrittori  osserviamo  lunga  differenza  di  stile,  in  questi 
Giureconsulti  però  fu  sempre  uguale  e costante. 

Non  dovrà  adunque  sembrar  cosa  strana,  se  in  de- 
corso di  tempo,  ( e precisamente  sotto  Valentiniano  III.) 

' acquistassera  tanta  autorità  c forza  le  sentenze  e Topi-' 
nioni  di  questi  Giureconsulti,  che  dice  Giustiniano  (a) 
essere  stato  finalmente  deliberato , che  i Giudici  non 
potessero  nel  giudicare  allontanarsi  da’ loro  Responsi. 

Ma  poiché  questo  é un  punto  d'istoria,  che  non 
ben  inteso  ha  cagionato  in  alcuni  molti  errori,  però 
siami  lecito  avvertire  che  ciò  non  dee  sentirsi,  come 
han  creduto  alcuni,  che  quest’autorità  l'acquistassero 
quando  Augusto  ingiunse  di  prender  lettere  da  lui , 
quasi  che  consigliando  per  l'autorità  dell' Imperadore, 
avessero  i loro  Responsi  tanta  forza  ed  autorità,  s'i  che 
i Magistrati  dovessero  nel  giudicare  seguitargli.  Ciò 
repugna  a tutta  l’istoria  legale;  poiché  fin  da' tempi 
della  libera  Repubblica  fu  data  loro  quest’autorità,  ma 
nel  caso  solamente,  come  abbiam  di  sopra  narrato,  quan- 
do sopravveniva  qualche  difficile  questione  in  Roma, 
ed  essi  univansi  tutti  insieme  per  disputarla  e diffi- 
nlrla,  e quel  che  da  loro  risolvcvasi  in  tali  assemblee, 
era  chiamato  ilecretum,  ovvero  rcccpta  sententia , ch’era 

(n)  Juslin.  in  Inslit.  lib.  i.  tit.  i.  KespmiM», 
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una  spezie  di  legge  non  iscritta,  dalla  quale  non  po- 
tevan  certamente  i Giudici  allontanarsi  nel  decidere  i 
piati  : come  quella  che  nel  foro  lungamente  disputata 
c ricevuta , avea  acquistata  forza  c vigore  non  infc- 
rior  alle  leggi  medesime.  Il  che  fu  da  poi  anche  pra- 
ticato di  qualche  lor  sentenza  nel  l'oro  ricevuta  a' tempi 
d Augusto,  e sotto  gli  altr’  Imperaduri  suoi  successori. 
Ma  è affatto  repugnante  al  vero,  che,  senza  questo, 
ogni  semplice  lor  sentenza  ed  opinione  avesse  tosto 
che  proferita , tanta  autorità , sì  che  i Magistrati  do- 
vessero inviolabilmente  seguitarla  ; e ciò  tanto  meno 
ne  tempi  d Augusto,  quando  le  contese  fra' Giurecon- 
sulti proruppero  in  manifeste  fazioni , onde  si  rende- 
rono così  famose  le  Sette  de’  Sabiniant,  c de'  Cassiani 
da  una  parte;  c de  Proculejani , e Pegasiani  dall’al- 
tra (a).  Nè  giammai  queste  contese  si  videro  più  osti- 
nate , che  sotto  Augusto , quando  la  Repubblica  co- 
minciava a prender  forma  di  Principato;  poiché  sotto 
il  di  lui  imperio  erano  per  una  parte  sostenute  da 
Attejo  Capitone  discepolo  d’Offilio;  e per  altra  da 
Antistio  Labeone,  discepolo  di  Trebazio:  sotto  Tibe- 
rio, da  Massurio  Sabino,  ch’ebbe  per  antagonista  Ner- 
va  padre:  sotto  Cajo,  Claudio  e Nerone,  da  Cassio 
Longino,  onde  preser  nome  i Cassiani  ; e da  Proculo , 
onde  1 Proculejani:  sotto  i Vespasiani,  da  Relio  Sa- 
bino, onde  sorsero  i Sabiniani  ; e da  Nerva  figliuolo, 
e Pegaso,  onde  i Pegasiani.  E sotto  Trajano,  Adriano, 
ed  in6n  a tempi  d’Antonino  Pio,  furon  dalla  parte  de’5a- 
biniani  c Cassiani,  Prisco,  Javoleno,  Alburnio,  Va- 
lente, Tusciano  e Salvio  Giuliano:  c da  quella  de' Pro- 
culejani  e Pegasiani , Gelso  padre,  Celso  figliuolo  e 
Prisco  Ncrazio. 


{«)  Coni.  I.  success.  12.  Doujnt  Hist.  jur.  civ. 
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E se  bene  dopo  Antonino  Pio  fosse  mancato  il  fer- 
vore di  così  acerbe  contese,  e le  discordie  non  fos- 
sero cotanto  ostinate,  onde  ne  sorsero  i Giureconsulti 
Mediani  (a),  i quab  non  volendo  soffrire  la  servitù  di 
giurare  nelle  parole  de’ loro  maestri,  prendessero  altro 
partito  non  perciò  cessarono  le  controversie  e l' opi- 
nioni difformi,  in- guisa  che  fu  d’uopo  poi,  che  alcune 
si^.tcrminasscro  colle  decisioni  de' Principi.  Nè  Giusti- 
niano, ancorché  si  vantasse  per  quella  sua  compila- 
zione aver  tolte  tutte  queste  dissensioni,  potè  molto 
lodarsi  della  diligenza  del  suo  Triboniano,  il  quale  se 
bene  desse  ciò  ad  intendere  a quel  Principe,  non  però 
moltissime  ne  scapparono  dalia  sua  accuratezza,  ed 
oggi  giorno  se  ne  veggono  i lor  vestigj  nelle  Pandette', 
tanto  che  coloro,  i quali  vivendo  in  tal  pregiudicio 
per  li  vanti  di  Giustiniano,  si  dieder  a credere  non 
esservi  in  quella  compilazione  antinomia  alcuna,  quando 
poi  s’abbattevano  nella  contrarietà  di  due  leggi,  su- 
davano ed  ansavano  per  concibarle,  nè  altra  impresa 
in  fine  si  trovavan  avere  per  le  mani,  se  non  come 
suol  dirsi  Peìiam  lavare-,  cd  in  fatti  sovente  osserviamo 
Ulpiano  di  proposito  discordar  da  Affricano,  c così 
un  Giurisconsulto  dall’altro  (i). 

In  tanta  varietà  di  pareri,  sarebbe  sciocchezza  il 
credere,  che  fosse  a’ Magistrati  imposta  nccesaità  di 
seguire  le  coloro  opinioni,  toltone  però  quelle,  che 
dopo  lungo  dibattimento  fossero  state  nel  Foro  rice- 
vute. E molto  meno  ne’ tempi  d’ Augusto,  e degli  altri 
Impcradori  inbno  a Costantino  M.,  ne’ quab  presede- 

(«)  Emud.  Meriti,  lib.  i.  obs.  cap.  5.  et  6.  (è)  L.  singula- 
ria  D.  de  reb.  credit.  1.  qui  negotia,  D.  mandaL  et  ibi  Cujac. 
Vinc.  qu.  illustr.  lib.  I.  cap.  4». 
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vano  Magistrati  adorni  di  molte  rade  ed  insigni  virtù, 
e ad  essi  per  la  loro  dottrina  e prudenza  era  pur  troppo 
noto,  quali  sentenze  di  Giureconsulti  erano  state  nel 
Foro  ricevute,  e seguentemente  quali  dovessero  rifiu- 
tare, e di  quali  tener  conto  ne' loro  giudicj;  senzadio 
alla  lor  esperienza  e sommo  sapere  nulla  confusione 
potè  mai  recare  la  varietà  dell’ opinioni.  La  loro  pru- 
denza e dottrina,  ed  il  fino  giudieio  non  era  inferior 
a quello  de’ Giureconsulti  medesimi;  poiché  i Romani 
mostrarono  la  lor  sapienza  non  pur  nello  stabilire  le 
leggi  e nell' interpretarle;  ma  conoscendo,  come  dice 
Pomponio  (n),  che  non  si  sarebhc  a bastanza  prov- 
veduto a’ bisogni  de’ cittadini  colle  sole  leggi,  e colle 
interpretazioni,  che  a quelle  si  davano  da’ Giuriscon- 
sulti,  se  non  si  deputassero  ancora  Giudici  gravissimi, 
severi,  incorrotti  e sapientissimi,  che  potessero  a cia- 
scheduno render  sua  ragione,  grandissima  per  tanto 
fu  la  cura  c la  diligenza,  che  posero  a creare  ottimi 
Magistrati.  Onde  ciò,  che  dice  Giustiniano  essersi  de- 
liberato, che  i Giudici  non  potessero  dalle  opinioni  « 
sentenze  de’ Giureconsulti  allontanarsi,  non  dee  attri- 
buirsi nè  ad  Augusto,  come  credettero  Cujacio  ed  altri, 
del  quale  certamente  non  può  recarsi  sopra  ciò  veruna 
costituzione,  iic  a niuno  degli  altr’  Imperadori  di  quei 
tempi,  ne’ quali  la  giurisprudenza  era  nel  colmo  della 
sua  magniliccnza  c grandezza:  ma  tener  per  fermo, 
che  Giustiniano  parlasse  degli  ultimi  tempi,  ed  inten- 
desse della  costituzione  (ò)  di  Vulentiniano  111.  quando 
caduta  già  la  giurisprudenza  romana  dal  suo  splen- 
dore, e mancati  quei  chiarissimi  Giureconsulti,  c quei 

(o)  L.  a.  D.  de  orig.  jur.  (è)  L un,  Cod.  Th.  de  Resp 
jprud;  Jacob.  GuL  loc.  cit. 
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gravi  cJ  incomparabili  Magistrali,  c succeduta  l’igno- 
ranza delle  leggi,  delle  sentenze  e de' Responsi  di  quei 
lumi  della  giurisprudenza,  si  ridusse  la  bisogna  in 
tanta  confusione  c disordine,  che  i Giudici  per  la  loro 
dappocaggine  non  sapevan  ciò,  che  dovessero  farsi  nel 
giudicare,  e sovente  dagli  Avvocati  cran  con  false  al- 
legazioni aggirali.  Per  riparar  dunque  a tanti  mali, 
fu  uopo  e Valeiiliniano  dar  norma  a' Giudici,  c sta- 
bilir loro  di  quali  Giureconsulti  dovessero  valersi  nel 
giudicare,  c dalle  sentenze  de' medesimi  non  partirsi. 
Rifiutò  le  note  da  Paolo  c da  Ulpiano  fatte  a Papi- 
niano  ( ma  intorno  a ciò  fu  da  poi  contraria  la  sen- 
tenza di  Giustiniano  ),  ordinò  in  oltre,  che  recitandosi 
diverse  sentenze,  dovesse  vincere  il  maggior  numero 
degli  autori  e se  fosse  il  numero  uguale,  dovesse  pre- 
porsi quella  parte,  per  la  quale  era  Papiniano;  e per 
ultimo,  che  dovesse  rimettersi  alla  moderazione  ed  ar- 
bitrio del  Giudice,  se  le  sentenze  riuscissero  in  tutto 
pari.  Tanto  riparo  nc' tempi  di  Valentiniano  III  fu 
mestiere  darsi,  minata  già  la  legai  disciplina:  il  che 
non  ora  necessario  ne’ tempi  di  que’ chiarissimi  Giu- 
reconsulti infin  al  Gran  Costantino,  dove  par  che  ces- 
sassero, dopo  Modestino,  Ermogeniano  ed  Arcadio  Ca- 
risio, questi  famosi  oracoli  di  giurisprudenza;  poiché 
alcun’ altri,  die  fiorirono  sotto  di  lui,  c de’ suoi  fi- 
gliuoli d’oscura  fama,  niente  di  preclaro  diedero  alla 
luce  del  Mondo,  mancato  già  quell’ antico  c grave  in- 
stituto  dell’ interpretazioni  c de’ Responsi;  c solamente 
furono  contenti  nelle  scuole  insegnare  ciò,  che  da  quei 
primi  si  era  scritto  e trattato,  come  andrem  appresso 
divi.sando. 

Abbiamo  riputalo  trattenerci  alquanto  in  parlando 
di  questi  Giurisamsulli,  c dulie  loro  opere,  solamente 
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perchè  il  corpo  delle  leggi,  clic  dopo  Costantino  vagò 
per  l'Oriente  c per  l'Occidente  era  composto  per  la 
maggior  parte  delle  loro  sentenze;  poiché  delle  leggi 
delle  XII  tavole,  dopo  l’incursione  de' Goti  in  Italia, 
c’I  devastamento  di  Roma,  nel  qual  tempo,  al  creder 
di  Rittersusio  (n),  quelle  si  perderono,  non  nc  fu  tra- 
mandato altro  a' posteri,  che  alcuni  frammenti,  i quali 
in  Cicerone,  Livio,  Dionisio,  Agellio  (J)  e singolar- 
mente in  alcuni  libri  di  questi  Giureconsulti  si  leg- 
gono; e ciò  che  oggi  di  esse  abbiamo,  tutto  si  dee 
alla  felicità  de’ nostri  tempi  c de’ nostri  avoli,  ed  al- 
l’industria d’ alcuni  valcnt’ uomini,  che  le  raccolsero  ed 
interpretarono;  fra’ quali  i primi  furono  Rivalilo  (c), 
Oldendorpio,  Forstcro,  Balduino,  Contio,  Ottomano, 
Revardo,  Crispino,  Rosino,  Piglilo,  ed  Adriano  Tur- 
nebo,  a’ quali  succederono  Teodoro  Marcilio,  Fran- 
cesco Piteo,  Giusto  Lipsio  e Corrado  Rittersusio;  ed 
ultimamente  alia  gran  diligenza  ed  accuratezza  di  Gia- 
como Gottifredo  dobbiamo,  che  nelle  sue  tavole,  se- 
condo che  furono  da’  Decemviri  composte,  le  ordinasse 
c disponesse.  E dell’ altre  leggi,  che  dal  Popolo  ro- 
mano furono  da  poi  stabibte,  de’  Plebisciti,  de’  Sena- 
tusconsulti,  e degli  editti  de' Magistrati,  non  altra  no- 
tizia a’ nostri  maggiori  ne  pervenne,  se  non  quella, 
che  nell' opere  de' riferiti  antichi  Scrittori,  c sopra  tutto 
nc'bbri  di  questi  stessi  Giureconsulti  si  ritrova  notata; 

(a)  Riltershus.  Conni),  in  la.  Tab.  cap.  5.  (6)  Agell.  lib.  ao. 
cap.  I.  (c)  Rivali,  lib.  a.  hist.  jiir.  civ.  Oldendorp.  lib.  var. 
lect.  ad  jur.  civ.  iiilerp.  Forsterus  lib.  i.  bislor.  J.  C.  Rom. 
cap.  aa.  Balduin,  Comm.  ad  la.  Tab.  11.  Coni.  lib.  a.  su- 
bsec.  Icct.  Rosin.  Antiq.  Rom.  lib.  8.  cap.  6.  Pighius,  lib.  3. 
Annal.  S.  P.  Q.  R.  Turneb.  in  Adversar.  lib.  i3.  cap  iC 
et  seqq. 
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nel  che  parimente  fu  ammirabile  la  dilig;enza  degli 
Scrittori  degli  ultimi  tempi,  che  con  instancal>ilc  fatica 
l'andaron  da'varj  marmi  e tavole,  e da' ruderi  dell' an- 
tichità raccogliendo;  e stupenda  certamente  fu  in  ciò 
quella  di  Barnaba  Brissonio  (<i),  di  Antonio  Augusti- 
nò,  di  l’ulvio  Orsino,  di  Balduino,  di  Francesco  Ot- 
tomano, di  Lipsio,  e di  molti  altri  amatori  dell  anti- 
chità romana.  Solamente  de’  volumi  di  questi  Giure- 
consulti,  che  dopo  Augusto  fiorirono  ne’ tempi  che  a 
Costantino  precedettero,  era  pieno  il  Mondo,  e da' quali 
si  regolavano  i Tribunab;  tanto  clic  da  poi  ne' tempi 
di  Valentiniano  III  per  la  lor  confusione  bisognò  darvi 
provedimento;  e ne'tempi,  che  seguirono,  per  la  loro 
moltitudine  fu  data  occasione  a Giustiniano  di  far 
quella  sua  compilazione  delle  Pandette^  che  ne’ seguenti 
secoli  infino  a di  nostri  formarono  una  delle  due  parli 
più  celebri  della  nostra  giurisprudenza. 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  costituzioni  de  Principi. 


Se  grande  era  il  numero  de' libri  de' Giureconsulti, 
non  minore  poi  apparve  l' ampiezza  delle  costituzioni 
de’ Principi:  tanto  ebe  vennero  a farsi  delle  medesime 
più  compilazioni,  e Codici.  E quindi  tutto  il  corpo 
delle  leggi  si  vide  ridotto  a queste  due  somme  parti: 
cioè  a' libri  de’ Giureconsulti,  per  li  quali  poi  se  ne 
compilarono  dal  nostro  Giustiniano  le  Pandette:  ed 
alle  costituzioni  de' Principi,  onde  ne  sorsero  le  com- 

(rt)  Bi'is.  de  Formul.  A.  Aug.  de  Lcgib. 
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pilazioni  di  più  Codici,  c le  molte  collazioni  per  le 
costituzioni  Novelle-,  e ciò  oltre  alle  Insti tuzioni,  che 
solamente  per  istruire  la  gioventù,  vaga  dello  studia 
legale,  furono  compilate.  E poiché  la  narrazione  di 
questi  fatti  n’ha  trattenuti  più  di  ciò,  che  per  avven- 
tura non  richiedeva  una  generai  contezza,  convien  ora, 
che  con  ugual  diligenza  facciam  altrcs'i  distinta  me- 
moria delle  costituzioni  di  que’ Principi,  che  prima  di 
Costantino  regnarono  nella  floridezza  della  romana  giu- 
risprudenza: con  che  si  renderà  ancora  di  più  chiara 
intelligenza  quel  che  avrà  a dirsi  nel  proseguimento 
di  quest’istoria. 

Approvato  che  fu  dal  Popólo  romano  il  Principato, 
come  alla  Repubblica  più  salubre  cd  espediente  (nc- 
que enim,  dice  Dione  (n),  fieri  poterai,  ut  sub  populi 
Imperio  ea  diutius  esset  incoìumis  ) tutta  quella  po- 
testà, che  teneva  egli  in  promulgar  le  leggi,  fu  tra- 
sferita al  Principe,  niente  in  sostanza  presso  di  se 
rimanendo;  imperocebè  il  sentimento  d’ alcuni,  che 
credettero  il  Popolo  romano  non  essersi  spogliato  della 
sua  autorità,  ma  che  solamente  al  Principe  l’ avesso 
comunicata,  è un  errore  cosi  conosciuto,  e da  valen- 
tissimi Scrittori  dimostrato,  che  stimeremmo,  olir* 
d' esser  fuori  del  nostro  istituto,  abbondar  d’ozio  a 
volerlo  qui  confutare.  E somma  simplicità  certamente 
sarchile  darsi  a credere,  che  il  Popolo  romano  non  si 
fosse,  o non  fosse  stato  affatto  spogliato  di  quella  po- 
testà, solamente  perchè  gl  lmperadori  romani  si  fos- 
sero astenuti  de’ nomi  di  Re,  e di  Signore.  Fu  questo 
un  tratto  di  fina  politica;  poiché  conoscendo  esser 
questi  nomi  al  Popolo  odiosi,  mostraron  ancb’essi 

{a)  Uio.  lib.  53 
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d'aI)I)oniinargli;  c di  vantaggio  per  non  inlroduvrc  nella 
Repubblica  in  un  tratto  nuova  forma  totalmente  di- 
versa, vollero  ritenere  i medesimi  Magistrali,  e ristesse 
solennità  de'Comizj,  c del  Senato  (n):  ma  in  sostanza 
sotto  queste  speziose  apparenze  esercitavano  la  piena 
potestà  regia,  come  ce  n’accertano  (ò)  Alessandrino, 
e Dione  (c)  il  qual  dice:  Hacc  omnia  eo  fere  tempore 
ila  sunt  instiluta:  al  re  ipsa  Caesar  ìtnus  in  omnibus 
rebus  plenum  erat  imperium  habiturus-,  soggiungendo 
più  innanzi:  Hoc  pacto  omne  populi,  Senatusque  im- 
perium ad  Augustum  rediit.  R molto  meno  doveano 
cadere  in  quest’errore,  perciocché  al  Popolo  rimanesse 
quella  immaginaria  e vana  ragione  di  dare  gli  suiTragj, 
o quella  precaria  c finta  autorità  del  Senato  nello 
stabilir  le  leggi;  poiché  in. questi  tempi  erano  ancor 
rimasi,  come  savissimamente  dice  Tacito,  vestigio  mo- 
rientis  lihcrtatis-,  onde  con  verità,  del  Popolo  romano 
parlando,  disse  Giovenale  (J),  che  colui,  il  quale  in- 
nanzi dava  r Imperio,  i fasci,  le  legioni,  c tutto,  nei 
suoi  giorni  solamente  due  cose  ardentemente  deside- 
rava, Panem  et  Circenses. 

Egli  è però  vero  che  procurando  gl’Imperadorl  di 
mantener  quella  medesima  apparenza  di  Repubblica, 
s’usurparono  non  in  un  tratto,  ma  a poco  a poco  la 
sovranità  di  quella;  e che  nel  corso  di  molt’anni  si 
renderono  da  poi  veri  Monarchi;  poiché  il  Senato  ro- 
mano dopo  le  guerre  civili,  avendo,  sia  per  timore  o 
per  lusinga,  conferito  a Giulio  Cesare  il  nome  d’im- 
peradorc,  questo  soprannome  o titolo  d’onore  fu  con- 
tinuato in  appresso  da  Augusto,  c poi  da’ suoi  suc- 

(n)  Sud.  in  Tibcr.  c.  Jo.  (A)  Appinn.  Alex,  in  proiim  bist- 
(<■)  Dio.  lib.  53.  ((/)  Juven.  Salyr.  io. 
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ccssori,  che  lo  trovarono  molto  acconcio  a’ loro  disegni, 
prendendolo  a doppio  senso  in  cumulando  e giungendo 
insieme  le  sue  due  signiiìcazioni,  la  cui  prima  attrì- 
!)uiva  loro  il  puro  comandamento  in  ultimo  grado, 
(juale  è il  comando  militare  d’un  General  d'armata, 
e l'altro  rendeva  la  lor  carica  perpetua  e continua  in 
tutti  i luoghi-,  la  qual  cosa  non  era  degli  altri  uffici 
della  Repubblica  romana.  E benché  nel  comineiamento 
quest'  Imperadori  facessero  sembiante  di  contentarsi  del 
comando  militare  lìbero  ed  esente  dalle  forme,  alle 
quali  i Magistrati  ordinari  cran  astretti,  con  soggezione  . 
alla  sovranità  della  Repubblica;  nondimeno  essi  co- 
mandavan  assolutamente,  c disponevano  della  Repub- 
blica come  loro  piaceva,  per  la  qual  cosa  Svetonio 
chiamava  la  loro  dominazione  specicm  principatus  (a). 

Se  tanta  autorità  dunque  aveansi  usurpata  i primi 
Imperadori,  allorché  nella  languente  Repubblica  con- 
scrvavansi  ancora  reliquie  d’antica  libertà;  essendo  poi 
di  questa  a poco  a poco  ogni  immagine  affatto  sva- 
nita, non  si  può  dubitare  che  gl' Imperadori  seguenti, 
di  veri  Monarchi,  e di  Sovrani  Principi  il  carattere 
e l'assoluta  potestà  independentemente  non  esercitas- 
sero; e più  quelli,  che  ritrovaronsi  poscia  in  Oriente, 
paese  di  contati  ista. 

Trasferita  per  tanto  nel  Principe  questa  potestà,  ciò 
che  a lui  piacque  ebbe  vigor  di  legge;  ma  per  ac- 
corta politica,  chiamaron  que'loro  ordinamenti,  editti 
o costituzioni,  e non  leggi,  simulando  di  voler  lasciare 
intatta  al  popolo  la  potestà  di  far  le  leggi  (/>).  Que.ste 
costituzioni  de'  Principi  non  erano  d’ una  medesima 

(n)  Loyseau  des  Scigucuries,  cap.  a.  num.  6.  Vedi  Bodin 
lil».  I de  Bop.  c.  8.  (i)  Loyseau  loc.  cit. 
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spezie,  ma  si  distinguevano  dal  fine  e dall'  occasione, 
che  aveva  il  Principe  quando  le  stabiliva.  Alcun' eran 
chiamate  Editti-,  ed  era  allorché  il  Principe  per  so 
medesimo  si  moveva  a promulgar  qualch'  ordine  gene- 
rale per  l'utilità  cd  onestà  de' suoi  sudditi,  indiriz- 
zandolo o al  Popolo,  o a' provinciali,  ovvero,  ciò  che 
accadeva  più  frequentemente,  al  Prefetto  del  Pretorio. 
Altr'eran  nomate  Rescritti,  i quali  dagl  Inipcradori 
alle  domande  de’  Magistrati,  ovvero  alle  preghiere  dei 
privati  s'indirizzavano.  Eran  ancora  di  quelle  appel- 
late Epistole-,  cd  accadeva  quando  il  Principe  rescri- 
veva  a' privati,  che  della  loro  ragione  il  richiedeano; 
c venivan  dette  eziandio  Epistole  quelle,  che  per  oc- 
casion  simile  dirizzava  egli  talora  al  Senato,  a' Con- 
soli, a' Pretori,  a' Tribuni,  ed  a' Prefetti  del  Pretorio. 
Vi  furono  anche  di  quelle,  le  quali  chiamaronsi  Ora- 
zioni, indirizzate  al  Senato,  colle  quali  gl'Impcradori 
confermavano  i senatusconsulti;  c sovente  si  scrive- 
vano anche  a richiesta  del  Senato,  o del  Senato  c del 
Popolo  insieme.  Costituzioni  parimente  si  dissero  i 
Decreti,  che  si  profferivano  su  gli  atti  fabbricati  nel 
concistoro  del  Principe;  cd  era  quando  il  Principe 
stesso  conoscendo  della  causa,  intese  le  parti,  prof- 
feriva il  decreto.  Fi^  questo  lodevol  costume  degl  Im- 
pcradori  non  abbastanza  commendato  da  tutti  gli  Scrit- 
tori dell’ Istoria  Augusta,  c molti  esempi  n’abbiamo 
nel  Codice  di  Teodosio  (u),  siccome  altrcs'i  uno  molto 
elegante  nelle  Pandette  di  Giustiniano  (i).  E questi 
decreti,  ancorché  interposti  in  causa  particolare,  per 

(a)  L.  ull.  C.  Tli.  Qui  boni  cedere,  ctc.  L.  uh.  de  off.  Judic. 
lib.  I de  bis  qui  ad  min.  lib.  S.  et  8.  de  fide  test.  (6)  L.  3. 
D de  bis  qui  in  test.  del. 
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la  dignità  ed  eminente  grado  di  chi  gli  profferiva, 
avean  in  siniiglianti  casi  forza  e vigor  di  legge  (a). 

Si  leggono  ancora  nel  codice  Teodosiano  (b)  alcune 
costituzioni  appellate  Prammatiche , promulgate  in  oc- 
casione di  domande  venute  da  qualche  provincia,  città, 
o collegio;  ed  il  Principe  comandava  ciò  che  credea 
convenire;  nelle  quali  quando  ordinava  doversi  far 
qualche  cosa,  chiamavansi  Jutsiones,  quando  si  proibiva, 
e vietava  di  farsi,  eran  dette  Sanctiones.  Ve  n'eran 
in  line  dell' altre,  che  si  dissero  Mandati  de"  Principi, 
ed  erano  per  lo  più  alcuni  ordinamenti  dirizzati  a Ret- 
tori delle  province,  a’Ccnsitori,  Inspettori,  Tribuni, 
e ad  alcun’ altri  Ufficiali,  in  occasione  di  qualche  par- 
ticolar  loro  bisogno,  che  per  bene  e quiete  della  pro- 
vincia richiedeva  speziai  previdenza;  de  quali  mandati 
nel  Codice  di  Teodosio  se  ne  ha  un  titolo  intero  (c). 

Tutta  questa  sorte  di  costituzioni,  delle  quali  ne  sono 
pieni  i Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  a tre 
spezie  furon  da  Ulpiano  {J)  ristrette;  a gli  Editti,  ai 
Decreti,  ed  alV Epistole-,  ciò  che  volle  anche  far  Giu- 
stiniano, quando  a queste  tre  parimente  le  restrinse  (e). 

Fu  veramente  cosa  di  somma  maraviglia,  che  fra 
quelli  romani  Imperadori,  che  ressero  f Imperio  lino 
a Costantino,  essendovi  stati  alcuni  iniqui,  crudeli,  c 
più  tosto  mostri  sotto  spezie  umana,  come  Nerone, 
Domiziano,  Commodo,  Eliogahalo,  Caracalla,  ed  altri; 
le  loro  costituzioni  nondimeno  ugualmente  splendes- 


(a)  L.  I.  L I.  D.  de  Const.  Princ.  Iil>.  ult.  C.  de  Lcg. 
(à)  L.  3.  C.  Th.  de  decur.  et  silent.lib.36.de  ann.  et  trib. 
lib  5a.  de  haereticis.  (e)  C.  Th.  de  Mandalis  Principum. 

{d)  Vi  I.  D.  de  C^St  Priuc.  (e)  Instit.  lib.  i tìl.  3.  $.  sed 
•t  quod  PrÌDcipi. 
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sero  (li  saviezza,  di  giustizia  e di  gravità:  tutte  sagge, 
tutte  prudenti,  eleganti,  brevi,  pesanti,  c tutto  diverse 
da  quelle,  che  da  Costantino,  c dagli  altri  suoi  suc- 
cessori furon  da  poi  promulgate,  convenienti  più  tosto 
ad  Oratori,  che  a Principi  (a).  Il  che  non  altronde 
derivò,  se  non  da  quel  buon  costume,  ch’ebbero  di 
valersi  nel  loro  stabilimento  dell’  opera  di  celebri  Giu- 
reconsulti, senza  il  consiglio  de’ quali  così  nell’ammi- 
nistrazione della  Repubblica,  come  in  tutte  1 altre  cose 
più  gravi,  niente  si  Iacea.  Per  questa  ragione  dee  presso 
di  noi  esser  in  maggior  pregio  il  Codice  di  Giusti- 
niano, che  quello  di  Teodosio;  imperocché  Giusti- 
niano compilò  il  suo  anche  delle  costituzioni  degl'  Im- 
peradori  avanti  Costantino,  ciò  che  non  fece  Teodosio, 
che  solamente  volle  raccorrc  quelle  de’  Principi,  che 
da  Costantino  M.  infìno  al  suo  tempo  regnarono.  E 
per  questa  ragione  parimente  osserviamo,  che  alcuno 
costituzioni,  delle  quali  i Giureconsulti  fanno  menzione 
nelle  Pandette,  si  trovano  nel  Codice  di  Giustiniano, 
ma  n(m  già  possono  leggersi  in  quello  di  Teodosio. 

(a)  Artur.  Duk.  lib.  i,  c.  3.  n.  g.  et  io. 
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CAPITOLO  IX. 

be' Codici  Pupiriano,  Gregoriano,  ed  Ermogeniano. 


Le  costituzioni  di  questi  Principi,  che  dopo  Augu- 
sto, incominciando  da  Adriano  infino  a Costantino  M. 
fiorirono,  furono  per  la  somma  loro  eccellenza  anche 
raccolte  in  certi  Codici.  La  prima  compilazione,  an- 
corché non  universale  di  tutti  i Piincipi,  che  prece- 
dettono,  per  quanto  n'è  stato  a noi  tramandato,  fu 
quella,  che  Papirio  Giusto  fece  delle  costituzioni  di 
Vero,  e d'Antonio;  questo  celebre  G.  C.  del  quale 
Giustiniano  ce  ne  lasciò  anche  memoria  nelle  Pan- 
dette, fiori  ne’ tempi  di  Settimio  Severo,  ,e  le  costitu- 
zioni di  questi  due  fratelli  compilò;  partendole  in  venti 
libri  (o).  Giacomo  Labitto  (6)  in  quella  sua  opera  in 
gegnosa,  c molto  utile,  dell’  Indice  delle  leggi,  fa  un 
catalogo  di  tutte  le  leggi,  che  da  questi  venti  libri  di 
Papirio  raccolse  Triboniano.-  Nè  dopo  questa  compi- 
lazione s'ha  memoria,  che  se  ne  fosse  fatta  altra  nei 
tempi,  che  seguirono,  se  non  quelle  due  di  Gregorio 
c d’ Ermogeniano,  Giureconsulti,  che  fiorirono  ne’tempi 
di  Costantino  M.  c de' suoi  figliuoli,  e da  coloro  pre- 
sero il  nome  i due  Codici  Gregoriano,  ed  Ermogenia- 
no. In  questi  due  Codici  furon  raccolte  le  costituzioni 
di  più  Principi,  cominciando  da  Adriano  Imperadorc 
fino  a' tempi  di  Costantino;  poiché  nel  Codice  Grego- 

(a)  Jacob,  Got.  prolegom.  ad  C.  Th.  c.  l Angel.  Polii,  cp.  p 
lib.  5.  ad  Jacobum  Modestum  (b)  Jacobus  Labittiis  in  Indico 
legiim. 
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riano  si  riferisce  una  costituzione  sotto  il  Consolata 
di  Diocleziano  nell’ anno  agfi,  dicci  anni  prima  dcl- 
T imperio  di  Costantino  (a).  Questi  due  Giureconsulti 
si  proposero  ristessa  epoca,  c nc' loro  Codici  amendue 
raccoLsero  le  costituzioni  indistintamente  di  quelli  Prin- 
cipi, die  da  Adriano  fino  a Costantino  M.  ressero  l' Im- 
perio, come  è manifesto  dalle  leggi,  che  in  essi  si  leg- 
gono; onde  meritamente  fu  da  Giacomo  Gottifredo  (b) 
notato  d’error  Cujacio,  che  stimò  aversi  Gregorio,  etl 
Ermogeniano  proposte  epoche  diverse,  e che  ne  loro 
Codici  riferissero  le  costituzioni  di  diversi  Principi, 
non  senza  distinzione  alcuna,  come  fecero,  ma  bensì 
Gregorio  d’ alcuni,  ej  l-irmogeniano  d'altri. 

Credette  Giacomo  Gottifredo  non  fuor  di  ragione, 
che  intanto  questi  Giureconsulti  avessero  cominciata 
la  loro  compilazione  da  Adriano,  e non  da’Principi  pre- 
decessori, perchè  Adriano  fu  creduto  autore  d’ una 
certa  nuova  giurisprudenza  per  quel  celebre  suo  Editto 
perpetuo,  che  > stabilì,  la  cui  materia  ed  ordine,  servì 
p.r  cinosura  cd  archetipo  della  giurisprudenza;  c che 
fu  il  corpo  piu  nobile  della  legge  de’ Romani,  e Capo 
della  giurisprudenza,  che  a noi  è oggi  rimasa.  E forte 
indizio  n'è,  che  Ermogeniano  (e)  istesso  ne’ libri  epi- 
tomatici, le  reliquie  de’ quali  pur  le  dobbiamo  a Giu- 
stiniano, si  propone  voler  seguire  l’ordine  medesimo 
dell' Editto  perpetuo.  Fu  ancora  d"  Adriano  singolare 
c notabile  la  forma,  che  diede  per  l’ amministrazione 
degli  uflici  pubblici  e palatini,  e della  milizia  pari- 
mente, la  qual  forma  fu  costantemente  os.servata  fino 
a Costantino,  il  quale  cominciò  a variarla,  e poi  a’tempi 

(a)  Jac.  Got.  in  Prolegon)  ad  C.  Th.  c.  i.  (è)  Jacob.  Got. 
hb.  c.  fi)  Ermog.  lib.  a,  D.  de  stata  hom. 


Digilizcc  by  ( «^'^le 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.  I.  CAP.  IX. 

£ Teodosio  il  Giovane  fu  all’ intutto  variata  e mu- 
tata, e prese  la  giurisprudenza  altro  aspetto,  come 
ai  farà  vedere  nel  corso  di  quest’istoria.  Nè  pare  in- 
verìsimile  ciò , che  auspica  Gotifredo  (a) , che  questi 
Codici,  quando  si  pervenne  all’età  di  Costantino,  e 
de'  suoi  figliuoli  Imperadori  cristiani , si  fossero  conti- 
nuati da  questi  Giureconsulti  gentili,  per  ritenere  al- 
meno qualche  aspetto  dell’  antica  giurisprudenza,  giac- 
ché per  le  nuove  leggi,  le  quali  da  coloro,  e da  altri 
cristiani  Imperadori  frequentemente  si  promulgavano, 
veniva  a cagionarsi  in  quella  notabile  mutazione.  £ 
che  notali  Giureconsulti  de’ tempi  di  Costantino,  e dei 
suoi  figliuoli,  fossero  pur  anche  gentili,  con  assai  fort> 
congetture  ce  n’ assicura  il  lodato  Gotifredo. 

Egli  è però  a noi  incerto , se  per  autorità  pubblica, 
o per  privata  fossero  stati  questi  due  Codici  compi- 
lati da  Gregorio,  e da  Ermogeniano;  parendo  che  un 
luogo  d’ Egineta  riferito  da  Gotifredo  possa  persua- 
derne a credere,  c^e  fossero  stati  scritti  per  privata 
autorità.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  egli  c indubitato, 
che  r autorità  di  questi  Codici  fu  grandissima;  e fu- 
rono pubblicamente  ricevuti,  in  maniera  che  gli  Avvo- 
cati, e gli  Scrittori  di  que’ tempi,  e de’ più  bassi  an- 
cora, degl’interi  loro  libri  si  servirono,  quando  dovevan 
allegar  qualche  costituzione.  Di  essi  valevasi  S.  Ago- 
stino (à),  come  è manifesto  nel  liB.  a.  ad  Po/lenlium; 
ove  s’allega  del  Codice  Gregoriano  una  costituzione 
d’Antonino,  che  fu  pretermessa  nel  Codice  di  Giu- 
stiniano. De’ medesimi  ancora  si  servì  l’Autore  della 
collazione  delle  leggi  Mosaiche  colle  romane,  che  so- 
fà) GoL  lib,  c.  {b)  Àogust  lib.  a.  ad  Pollenlium , de 
Adulterio,  cap.  8. 
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condo  Freero  (o),  e Gotifrédo  (t)  fiorì  nel  sesto  secolo 
prima  però  di  Giustiniano,  e nell  istessa  età  di  Cas- 
siodoro:  si  allega  da  costui  una  costituzione  di  Dio- 
cleziano dal  Codice  Gregoriano  nel  hh.  5.  de  nuptiU\ 
parte  della  quale  fu  inserita  da  Giustiniano  nel  suo 
Codice  (c);  c dcll'istesso  Codice  Gregoriano  se  ne  rap- 
porta un'  altra,  con  notarsi  ancorS  il  Consolalo  di  Dio- 
cleziano nell'anno  aqG.  Se  ne  servi  parimente  l’Autore 
di  queir  antica  consultazione,  che  serbata  dall' ingiuria 
del  tempo  ancor  oggi  leggiamo  per  l'industria  di  Cu)a- 
cio  Ira  le  sue,  citandosi  del  Codice  Pirmogeniano  la 
l.  a.  de  Calumniatorihus:  se  ne  valse  per  ultima 
Trilioniano,  il  (piale  da  questi  due  Codici,  c da  quelle 
di  Teodosio  compilò  il  suo  per  ordine  di  Giustiniano. 
E del  compendio,  ovvero  breviario  di  essi  si  servi- 
rono dappoi,  oltre  all’Autore  della  suddetta  antica  con- 
sultazione, l’apiniano  nel  libro  de' Responsi,  cd  altri 
Scrittori  de’ tempi  piu  bassi,  come  a suo  luogo  dirassi. 
Di  quesb  due  Coebei  oggi  appena  sono  a noi  rimase 
alcune  reliquie,  e certi  frammenti,  che  dopo  lo  scem- 
pio fattone  da  Triboniano  sono  a noi  pervenuti,  c che 
pur  le  dobbiamo  aUo  diligenza  di  Cujacio. 

Della  compilazione  del  GoiUcc  Tcodosiano,  come 
quella,  che  si  fece  molti  anni  da  poi  ne  tempi  di  Teo- 
dosio il  Giovane,  avrem  occasione  dì  lungamente  ra- 
gionare, quando  de’ falli  iUustri  di  quel  Principe  ci 
toccherà  favellare. 

(a)  Freher  parerg.  g.  (6)  Got  in  prolog.  c.  3.  (c)  L.  y. 
C.  de  iucest,  nupt. 
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CAPITOLO  X. 

Delle  Accademie. 

! 

Non  solamente  in  questi  fioritissimi  tempi,  e spe- 
cialmente sotto  r Imperio  d'  Adriano,  per  tanti  celebri 
Giureconsulti,  e per  la  sapienza  di  questo  Principe, 
per  quel  suo  editto,  c per  le  tante  costituzioni  degli 
altri  savissimi  Principi,  era  lo  studio  della  giurispru- 
denza nel  maggior  suo  splendore,  e nel  colmo  della 
sua  grandezza,  ma  lo  rendevan  ancor  florido  c rile- 
vato le  due  celebri  Accademie  del  Mondo,  V Ateneo 
di  Roma  in  Occidente,  e la  Scuola  di  Berito  in  Oriente. 

I.  Dell'  Accademia  di  ROMA  in  Occidente 

Prima  d' Adriano  nell’ inclita  città  di  Roma  non  vi 
erano  pulibliclie  Accademie.  1 Maestri  nelle  loro  pri- 
vate stanze,  eli’ essi  chiamavan  pergole,  insegnavano 
alla  gioventù  (a)-,  ed  i Giureconsulti  stessi,  oltre  a quelle 
commendabili  loro  funzioni  d' interpretare,  scrivere,  ri- 
spondere, consigliare,  ed  altre  rapportate  di  sopra,  avean 
ancora  per  costume  nelle  lor  case  insegnare  a'  giovani 
la  ragion . civile;  e Cicerone  racconta  di  se,  eh’ egli  at- 
tese a questi  studj  sotto  la  disciplina  di  Q.  Scevola 
figliuolo  di  Publio,  ancorché  questi,  com'  e'  dice,  ne- 
mini  ad  docendum  se  dabat  (b).  Labeone  (c)  cosi  s’ area 
diviso  r anno,  che  sei  mesi  era  in  Roma  frequentato 

(a)  Sueton.  in  Crassitio  Grummatico.  {b]  Bud.  in  annoi, 
ad  Pan.  lib.  1.  de  Just,  et  Jur  (c)  U a-  0.  de  or.  ìlur. 
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da'  studiosi,  che  andavan  da  lui  ad  apprender  la  legai 
disciplina,  e sei  altri  mesi  si  ritirava  in  Villa  a com- 
porre libri,  onde  lasciò  quattrocento  volumi.  Sabino, 
come  anche  narra  Pomponio  (a),  poiché  non  era  dei 
beni  di  fortuna  abbastanza  fornito,  sovente  da'  suoi 
Bcolari  era  sovvenuto:  huic  nec  amplae  facullates  jue- 
runt:  sei]  plurimum  a suis  auditoribus  sustentatus  est; 
e cosi  anche  si  praticava  nell'  altre  professioni,  siccome 
per  le  matematiche  n'  abbiamo  il  testimonio  di  Sve- 
tonio  (h),  e per  la  grammatica  1’  Autore  del  libro  de- 
gl' illustri  Grammatici. 

Adriano  fu  il  primo,  che  nella  regione  Vili  del 
Foro  romano  fondò  l'Ateneo,  ove  pubblicamente  do- 
vessero insegnarsi  le  discipline,  e le  lettere;  c quel 
luogo,  eh’ è posto  alle  radici  del  monte  A ventino,  an- 
cor oggi  ritiene  la  memoria  delle  scuole  de'  Greci  (c), 
imperocché  in  esso  si  facea  professione  non  meno  della 
latina,  che  della  greca  eloquenza,  e non  meno  i Re- 
tori, c Poeti  latini,  che  i greci  vi  avevan  il  loro  luogo. 
Fanno  di  questo  Ateneo  onorata  memoria  Dione  (d), 
Lampridio,  Capitolino,  Gordiano,  e Simmaco  (e). 

Alessandro  Severo  l'ampliò,  c ridusse  in  forma  più 
nobile.  Stabilì  il  salario  a'  Retori,  Medici,  Grammatici, 
ed  a tutti  gli  altri  Professori.  Institui  gli  Auditori  pub- 
blici, ed  assegnò  ancora  alcune  rendite  a' Studenti,  fi- 
gliuoli di  poveri,  pur  che  però  fossero  ingenui  (/).  I 
Romani  di  queste  genti  di  lettere  non  facevan  ordine 
a parte,  ma  le  lasciavano  mescolate  nel  terzo  stato,  o 


(a)  Gii.  lib.  a.  D.  de  orig  Jur.  (b)  Suet.  in  Augusto,  (c)  Jacob. 
Gottni'r.  in  C.  Tb.  lib.  i.  de  Medie,  (d;  Dio  in  Jubano.  Liainpr. 
in  Alex.'  Sev.  Capitolin.  in  Pertinace,  (e)  Simotac.  lib,  i. 
epist.  i5.  (/)  Lanipr.  in  Alexand.  Severo. 
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oon  avcan  tante  persone,  quante  noi,  che  prendesaer 
le  lettere  per  professione  e vacasione  loro  speciale  (a): 
da  poi  quelle  poche  eh' essi  n’ arcano,  le  ridussero  in 
niilicie,  le  quali  eran.  uffici  quasi  perpetui,  di  manidt'a 
che  faceran  di  loro  più  stima,  che  noi,  e di  grandis- 
simi privilegi  onoravangli,  come  si  vede  nel  Codice 
di  Teodosio. 

Or  per  la  celebrità  di  questa  famosa  Accademia, 
concorrevano  in  Roma  in  gran  numero  i giovani  da 
tutte  te  parti  per  apprender  le  buone  lettere,  e spe- 
cialmente la  legai  disciplina.  Non  eran  sole  queste  no- 
stre province,  ch'oggi  forman  il  Regno  di  Napoli,  a 
mandar  lor  giovanetti  a studiare  in  Roma,  ma  le  prò- 
'vince  più  remote  e lontane  eziandio;  e no'n  pur  dalle 
Gallie,  ma  dalla  Grecia,  e dall’  Affrica  ancora  ne  ve- 
nivano. Nelle  nostre  Pandette  sono  ancor  rimasi  alcuni 
vestigi,  che  n’  accertano  di  quest*  usanza  di  mandarsi 
in  Roma  i giovani  a studiare:  abbiamo  un  responso 
di  Scevola,  che  diede  a favor  d'un  giovane,  che  stu- 
diorum  causa  Homae  agebat,  rapportato  da  Ulpiano  (i),‘ 
il  qual  anche  parla  del  viatico  solito  assegnarsi  dai 
padri  a'  figliuoli  quando  gli  mandavan  in  Roma  a stu- 
diare: c questo  medesimo  Giureconsulto  altrove  (c)  fa 
anche  mcqioria  di  quest'usanza  di  mandare  i giovani 
a Roma  a studiare,  della  quale  ne  fa  altresì  menzione 
Modestino  (d),  ed  altri  nostri  Giureconsulti.  E venivano, 
particolarmente  per  dare  opera  allo  studio  delle  leggi, 
sin  dalla  Grecia  i giovani  in  Roma;  onde  si  rendè  ce- 
lebre anche  perciò  la  sfacciata  libidine  di  Domiziano, 

(n)  Loyseau  des  Ordres,  cap.  8.  (6)  Ulpian.  1.  cum  filiuS, 
D.  de  reb.  cred.  (e)  Ulpian.  in  1.  longius,  $.  ult.  D.  de 
Judic.  (d)  Modestiuus  1.  Titio,  D.  Ad  Murndp.' 
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che  imprigionò  Arca  avvenente  fancinllo,  il  qnal  (in 
dall’  Arcadia  era  venuto  in  Roma  per  apprender  la 
giurisprudenza,  solamente  perchè  con  rado  e memo- 
rando esempio  non  volle  acconsentire  alle  sue  impu- 
diche voglie  (a):  di  che  il  giovanetto  appresso  Filo- 
strato (6)  tutto  dolente  accagionava  suo  padre,  che  po- 
tendo farlo  instruire  delle  greche  lettere  in  Arcadia, 
Cavea  mandato  in  Roma  per  apprender  le  leggi.  I 
Greci  medesimi,  che  non  sogliono  esser  paghi,  se  non 
di  loro  stessi,  c delle  cose  proprie,  pur  furono  co- 
stretti confessare,  che  dalle  leggi  romane  solamente 
potcrasi  apprender  una  giusta  e diritta  norma  di  co- 
stumi; onde  Dione  Crisostomo  (c)  orando  presso  a' Co- 
rinti, e volendo  persuader  loro,  eh’  egli  essendo  dimo- 
rato per  lungo  tempo  in  Roma  appresso  F Imperador 
Trajano,  avea  sempre  onestamente  vivuto,  di  quest’ar- 
gomento si  valse:  ch’egli  stando  in  Roma,  era  stato 
in  mezzo  alle  leggi,  non  potendo  traviare,  chi  fra  quelle 
conversava.  Ne  vennero  anche  dall' Affrica,  come  nei 
tempi  più  bassi  testimonia  d' Alipio  l' incomparahil  Ago- 
stino,(d),  del  quale  narra,  che  Romam  processerai,  ut 
jus  disceret.  Dalla  Gallia,  e dall’ altre  province  occi- 
dentali in  questi  medesimi  tempi  mcn  a noi  lontani 
era  frequente  il  concorso  de’ giovani  in  Roma  per  lo 
studio  delle  leggi.  Di  Germano  Vescovo  altissiodorense 
n’è  testimone  Errico  altissiodorense  in  que’suoi  versi  *. 


(a)Alteser.  Iter.  Aquitan.  Iil>.  3.  cap.  5.  (i)  PhIIoslr.  lih.  j. 
de  vii.  .\pollo.  c.  17.  (r)  Dio  Clirysosl.  orai.  tt".  .\lles.  loc.  cit. 
(il)  Augiist.  lil).  6.  Conf.  c.  8.  (')  Erric.  Altissiodor.  lib.  j. 
Vit.  S.  Germ. 

ineitus  bis  aiiiniis , taliquc  cupidine  raptus, 

Qua  caput  est  erbis  terrarura  maxima  Itoma 
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E Costanzo  (a)  nella  di  lui  vita  pur  dice:  Post  Au- 
ditoria  Gallicana,  intra  Vrbem  Romnm  Juris  scientiam 
plenitudini  perfectionis  adjecit.  Rutilio  Numaziano  * 
favellando  di  Palladio  gentil  giovane  franzese,  pur  disse, 
ch'era  stato  mandato  in  Roma  ad  apprender  legge.  ' 
E Sidonlo  {h)  .Vpollinare  persuade  Eutropio,  che 
vada  ad  apprender  giurisprudenza  in  Roma,  che  per- 
ciò chiamolla,  domicilium  legum.  Onde  non  pur  dagli 
Scrittori  di  questi  tempi,  ma  anche  de' tempi  che  se- 
guirono, meritò  Roma  questi  encomi,  non  solamente 
per  la  giurisprudenza,  ma  per  l'eloquenza,  e per  tutt' al- 
tre discipline.  Così  leggiamo  appresso  Claudiano,  Roma 
esser  chiamata  Armorum,  Legumque  parentem,  quao 
prima  dedit  cunabula  juris  (c):  ed  altrove  legum  ge- 
nitricem:  appresso  Simmaco,  Latiaris  facundiae  domi- 
eilium  {(1):  e così  appresso  Enuodio,  Girolamo,  Cas- 
siodoro,  e molt'  altri  Scrittori. 

E fu  cotanta  la  cura  degl'  Impcradori , cd  il  loro 
studio  d'invigilar  sempre  al  decoro  e ristabilimento  di 
quest' Accademia,  eh' essendo,  nc’ tempi  di  Yalentiniano 
il  vecchio,  Roma  già  caduta  dal  suo  antico  splendore, 
ed  i giovani  dati  in  braccio  a' lussi,  e ad  ogni  sorte 
di  vizio,  tanto  che  l'Accademia  era  molto  scaduta  dal 
suo  instituto,  ed  introdotti  in  essa  molti  abusi,  pensò 
questo  Principe,  di  cui  era  molto  grande  la  soUecitu- 

Tendit  iter,  Lati!  nodos  addiscere  Juris, 

Et  didicit , palmamque  brevi  tulit  ille  laboris. 

(a)  Cooslant.  in  vit.  S.  German.  cap  i.  * Rutil.  Nuraat 

lib.  I.  Ilio. 

F.icundus  juvenis  , Gallorum  nuper  ab  arvis 
Missus  Romani  discere  Jiira  fori. 

(b)  Sidon.  lib,  i.  epist.  6.  (c)  Chiudian.  in  panegyt.  3.  Sli- 
liconis.  (il)  Siuutac.  L 8.  epist  68. 
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dine  de’stndj  di  Roma,  riparare  a cotali  disordini,  e 
promulgò  quivi  a tal  effetto  quella  celebre  costituzio- 
ne, che  dirizzò  nell'anno  370.  ad  Olibrio  Prefetto  di 
quella  città,  parte  della  quale  ancor  ai  legge  nel  Co- 
dice Teodosio  (a),  ove  stabilì  undici  leggi  accademiche 
per  rimediare  a tanti  abusi,  delle  quali  in  più  oppor- 
tuno luogo  farem  parola.  Tanto  ebe  ristorata  per  queste 
leggi  potè  poi  lungamente  mantenere  il  suo  lustro,  e ti- 
rare a se,  come  innanzi,  i giovani  da  tutte  le  parti 
d’occidente  per  apprender  le  lettere,  e massimamente 
la  Giurisprudenza.  Così  ne' tempi  di  Teodorico  Ostro- 
goto vediamo  ancor  durare  quest'usanza  di  mandarsi 
a Roma  i giovani  ad  apprender  le  discipline  ; anzi  volle 
questo  Pincipe,  ebe  non  dovesse  concedersi  licenza 
a' medesimi  di  far  ritorno  alle  paterne  case,  se  non 
compiuti  in  quella  città  i loro  studj.  In  fatti  negò  tal 
licenza  a F ilagrio , ancorché  suo  benemerito , il  quale 
avendo  mandat'in  Roma  a studiare  alcuni  suoi  nipoti, 
e volendo  richiamarli,  ordinò  a Pesto,  che  non  gli 
lasciasse  partire,  esagerando  cotanto  la  stanza  di  Roma 
per  li  giovani  : Nulli  sii  ingrata  Jioma , quae  dici  non 
potest  aliena  : illa  . eloquenliae  faecunda  water  ; illa 
virtutum  omnium  lalissimum  templum  (ò).  La  negò  pa- 
rimente a Valeriano,  il  quale  avea  mandati  li  suoi 
figliuoli  a Roma  a studiare,  e scrìsse  a Simmaco,  che 
non  lasciassegli  partire  (e).  Questo  medesimo  instituto 
fu  da  poi  continuato  da  Atalarìco  suo  nipote,  il  qual 
imitando  Yalentiniano  ne  prese  anche  speziai  cura  c 
pensiero,  e ai  legge  ancora  appresso  Cassiodoro  [d)  una 


(a)  C.  Th.  I.  I.  C.  de  stud.  liberal,  urb.  Romae.  (ò)  Cas- 
siodor.  I.  I.  var.  ep.  3p.  (c)  CaKÌud.  1.  4i  c.  6.  (d)  Cnstii^d. 
I.  9.  c.  21. 
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Imiterà,  che  volle  scrivere  perciò  al  Senato  di  Roma, 
nella  quale  riordina  i studj,  e stabilisce  i soliti  stipendi 
per  coloro,  .che  militavano  in  quell' Accademia,  nella 
quale  oltre  a'  Granunatici , Oratori  ed  altri  Professori , 
v’avevan  ancora  luogo  gli  Espositori  delle  leggi:  ondo 
per  questo  nuovo  ristoramento  potè  da  poi,  eziandio 
ne’ tempi  più  barbari,  nteritar  Roma  que' pregi  e que- 
gli encomj,  che  le  danno  più  Scrittori  di  questa  bassa 
età,  raccolti  dal  Savarone  (a)  sopra  Sidonio  (*)  Appo- 
linare. 

II.  Dell'Accademia  di  BERITO  in  Oriente. 

Berito  è città  posta  nella  provincia  di  Fenicia  in,. 
Oriente,  e fu  cotanto  benemerita  a Teodosio  il  Giovane, 
che  la  decorò  del  titolo  di  metropoli  della  Fenicia, 
come  Tiro,  città  per  lo  studio  delle  leggi  non  men 
celebre  in  Oriente,  che  Roma  nell’  Occidente  ; e siccome 
in  Roma  la  legge  civile  era  insegnata  in  latino,  cosi 
a Berito  in  greco.  Per  la  famosa  accademia  in  essa 
stabilita  fu  chiamata  la  città  delle  leggi-,  e che  riem- 
pievB  perciò  il  Mondo  delle  medesime.  Da  chi  quest’ Ac- 
cademia fosse  stata  instituita,  non  se  ne  sa  niente  di 
certo:  quel  che  però  non  può  pors’in  disputa  è,  che 
fiorisse  molto  tempo  prima  di  Diocleziano  Imperadore, 
com'è  manifesto  da  una  costituzione  di  questo  Impe- 

(a)  Savaro  in  Sidon.  I.  i.  ep.  6.  (*)  Giustiniano  ricuperata 
per  Narsete  1*  lulia  , ristabilì  anche  1*  Accademia  di  Roma , 
comandando  che  fossero  pagati  i salarj  a'  Professori , siccome 
facevasi  a’ tempi  di  Teodurico.  Leggasi  la  sua  Prammatica  al 
Gap.  aa.  che  vedesi  impressa  dopo  le  di  lui  Novelle,  dove  si 
fa  menzione  de’ Grammatici , Oratori,  Medici  e Giurisperiti, 
che  insegnavano  alla  Gioventù, 
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radere,  elle  si  Icg’ge  nel  Codice  di  Giustiniano  (a), 
indirizzata  a Severino,  e ad  altri  scolari  dell’Araliia, 
ì renali  per  apprender  la  disciplina  legale  dimoravan 
in  Bcrito. 

A questa  città,  come  domicilio  delle  leggi,  concor- 
revano i giovanetti  di  tutte  le  province  dell'  Oriente. 
Chiarissima  testimonianza  è quella , che  ce  ne  dà  Gre- 
gorio Taumaturgo  Vescovo  di  Neoccsarea  nell' orazion 
panegirica  ad  Origene  (/>} , ove  narra  aver  egli  appresa 
la  giurisprudenza  romana  nelh  Accademia  di  Berito , 
celebre  per  lo  studio  di  tutte  le  professioni,  ma  sin- 
golarmente per  quella  delle  leggi.  Nè  minore  fu  la  fama 
di  questa  Accademia  sotto  Costanzo  e Costante  circa 
gli  anni  di  Cristo  35o.  11  Geografo  antico  (c),  ( il  qual 
Autore  dohbiam  noi  alla  diligenza  dell'  eruditissim* 
Giurisconsulto  G.  Gotifretlo  ) che  fiori  ne' tempi  medesi- 
mi, parlando  della  città  di  Berito,  e dell' Accademia  delle 
leggi  dice  cosi,  secóndo  l’antica  traduzione  latina:  Be- 
rjrltis  Civitas  valde  delitiosa , et  Auditoria  legum  ha^ 
bens  , per  quae  omnia  judicia  Romanorum.  Inde  enim 
viri  docti  in  omnetn  orbem  terrarum  adsident  Judtcì- 
bus , et  scientes  le^es  custodiunt  Provincias , quihus 
mittunlur  legum  ordinaliones.  Per  ciò  Nonno  (d)  nello 
Dioni.siache  diceva,  che  Berito  riempieva  la  terra  tutta 
dì  leggi.  Eunnpio  (e)  ancora,  che  fiori  sotto  Costanzo, 
Zaccaria  Scolastico  {/)  e Lihanio  (g),  che  visse  sotto i 
Valente,  chiamano  perciò  Bcrito  madre  delle  leggi.  E 

{a)  L.  I.  C.  qui  aetat.  vel  prufess.  se  evciis.  lib.  io. 
(6)  Gregor.  Thaumat.  in  pam-g.  ad  t)rig.  Socrat.  I 4-  ■ 

Alteser.  rer.  Aqtiilan.  lib.  3.  c.  5.  (c)  V'etusOrbis  dc.scriplio , 
n.  17.  §.  5.  (d)  Nomi.  I.  4>-  Bioiiys.  v 17.4.  (")  Eonap.  ia 
vit  Pro  pag.  i.óo.  (/")  Zacch.  Scliolasl.  de  (^pil.  Mutui,  (p) 
Libati,  orai.  aC.  Apulog.  p.  aaà.  et  ep.  3'19.  et  5àu.  ad  Aualol, , 
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nc’ tempi  dciritnpcrador  Valente  fu  tanto  il  concorBO 
dc'is;iovani  a questa  cilth  per  apprender  le  lepffi , ohe 
Libanio  stesso  si  duole  essersi  perciò  tralascialo  lo 
studio  deircloquenaa.  Ed  Apatia  (n),  farcllando  della 
ruina  di  Rerito  a cagione  del  treniuoto , che  abbattè 
quasi  tutta  la  città , afferma  essert  i accaduta  strage 
grandissima  de' cittadini,  c di  gran  numero  di  coloro, 
che  ivi  dimoravano  per  apprender  le  leggi  Romane.  Fi- 
nalmente il  nostro  Giustiniano  (b)  pur  nomò  Borito 
città  (ielle  lef'gi , ed  altrove  (c),  nvtiice  delle  medesime; 
donde  egli  fece  venir  Dorotco  ed  Anatolio,  perchè' 
unitamente  eon  altri  avesscr  parte  nella  fabbrica  de’ Di- 
gesti, non  concedendo  licenza  d'esplicar  le  leggi  in 
Oriente  ad  altre  Accademie,  fuorché  a quelle  di  Borito, 
e di  Costantinopoli  ( perchè  questa  si  trovava  nc'suoi 
tempi  fondata  già  da  Teodosio  il  Giovane  l'anno  435.) 
siccome  nell'  Occidente  a quella  di  Roma. 

Vi  furon  ancora  in  questi  tempi  in  alcune  città 
d’ Oriente  altre  Accademie , ove  si  professavan  lettere, 
come  in  Laodìcca,  della  quale  Alessandro  Severo  fece 
menzione  in  una  sua  costituzione,  che  ancor  oggi  Leg- 
giamo nel  Codice  di  Giustiniano  [d).  In  Alessandria, 
intitolata  il  Museo,  della  quale  parla  Agatia(e);  ed  in 
Cesarea.  Siccome  in  Occidente,  oltre  di  quella  famosa 
di  Roma,  alcune  città  avevan  similmente  le  loro  scuole, 
ove  potevan  i giovani  apprender  lettere.  Nè  la  nostra 
Napoli  ne  fu  priva,  poiché,  come  diressi  quando  del- 
l'instituzione  dell'Accademia  napoletana  favelleremo, 
Federico  11.  Imper^dore  non  fu  il  primo,  che  da’ fon- 

(a)  Ag.it.  I 3.  bisl.  (b)  Jiislin.  in  prooetn.  Dig.  (c)  Justin. 
hi  Coustit.  ad  Antacessorcs , $.  7.  (J)  L.  1.  C.  de  Incolis. 
{e)  Agai.  bb.  a. 


io8  STORIA  CIVILE 

damenti  la  ergesse,  ma  l'essere  stata  sempre  questa 
ritta,  come  Federico  stesso  la  chiama,  antiqua  mater, 
et  domus  studiì  (a),  si  mosse  egli  perciò  a rìnoTar 
questi  suoi  antichi  studj,  e ad  ingrandirli  in  una  più 
nobile,  e magnifica  forma,  innalzando  l'Accademia  na- 
poletana sopra  tutt’ altre,  e comandando  perciò,  che  i 
giovani  così  di  questo  Regno,  come  di  quello  di  Si- 
cilia andassero  in  Napoli  ad  apprender  le  discipline, 
come  più  a lungo  si  diviserà,  quando  di  tal  ristora- 
mento  farem  parola.  Nè  mancarono  Scuole  nell'altro 
città  greche  di  queste  nostre  province , in  quella  ma- 
niera, che  richiedeva  il  loro  istituto  ; ma  questi  studj , 
allorché  fioriva  Roma,  rimasero  tutti  oscurati  ed  estinti, 
tosto  che  sorse  V Ateneo  ; e da  poi  avendo  Roma  riem- 
piuto r Imperio  tutto  delle  sue  leggi,  le  province  d*  Oc- 
cidente mandavan  i loro  giovani  in  quella  città,  come 
lor  madre,  ad  apprenderle;  siccome  quelle  d' Oriente 
mandavangli  a Berito.  E si  diede  finalmente  l' ultima 
mano  alla  mina  di  tutte  queste  Scuole  minori , quando 
Giustiniano  a tre  sole  città  concedè  licenza  d' esplicar 
le  leggi,  cioè  alluna,  e all'altra  Roma,  ed  a Berito; 
non  ad  Alessandria,  non  in  Cesarea,  non  alla  perfine 
ad  alcuna  altra  città  dell'uno,  o dell'altro  Imperio. 

Dell’Accademia  di  Costantinopoli  non  era  qui  luogo 
di  favellare,  come  quella,  che  molto  tempo  da  poi 
nell'anno  4s5.  fu  da  Teodosio  il  Giovane  instituita  e 
ridotta  nella  sua  forma  ; onde  se  ne  darà  saggio  nel 
libro  seguente  di  quest'istoria. 

(n)  Petr.  de  Via.  l.  3.  epi»t.  io  ^ 
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III. 

Ecco  in  qual  floridissimo  stato  erano  queste  nostre 
province  ne' tempi,  che  a Costantino  precedettero  : quan- 
do ciascheduna  città  si  studiava  di  comporre  la  sua 
politia  e governo , ad  imitazion  di  Roma , delia  quale 
vantavano  essere  piccioli  simulacri  ed  immagini  : quando 
secondo  le  sue  leggi  vivevano  : e quando  la  giurispru- 
denza romana,  ch'era  la  lor  norma  e regola,  era  giunta 
nel  colmo  e nella  più  alta  stima , se  si  pon  mente  o 
a' favori  de' Principi,  o alla  prudenza  delle  loro  costi- 
tuzioni, o alla  sapienza  de'  Giureconsulti,  o alla  maestà 
dell' Accademie,  e dottrina  de' Professori , o alla  pro- 
bità de  Magistrati  .Non  è occulto  , che  alcuni  pur  troppo 
vaghi  di  novità,  volendo  rendersi  per  qualche  strava- 
ganza rinomati , non  si  sono  ritenuti  di  biasimar  le 
leggi  romane  come  troppo  sottili  e ricercate,  e che 
sovente  s' oppongono  al  buon  senso , ed  al  comunale 
intendimento  degli  uomini.  Si  è veduto  ancora , chi 
ha  voluto  perciò  prendersi  briga  d' andarle  esaminando, 
con  riprovarne  alcune,  come  alla  ragione  ed  all'equità 
contrarie.  Altri  ne  dettaron  particolari  trattati,  che 
vengon  rapportati  da  Giorgio  Pasquio  (a);  e fra’ nostri 
volle  anche  tentarlo  il  Cardinal  di  Luca,  che  ne  di- 
stese più  discorsi  {b).  Ma  ben  si  sarà  potuto  conoscere 
quanto  costoro  siano  traviati  -,  i quali  col  debole  e 
corto  lume  de’  loro  ingegni  han  preteso  affrontare  una 
verità  per  tanti  secoli  conosciuta  e professata  da’  mag- 
giori uomini , che  fiorirono  quando  il  genere  umano 

(n)  Georg.  Pasq.  de  nov.  inventis.  (A)  Card,  de  Luca  Cou- 
flict  legis,  et  rat. 
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«i  vide  in  tant' elevamento  ed  eminenza,  in  rpianta  non 
fu  mai  |)er  l' addietro,  c che  non  sappiamo  se  mai  pò- 
Irà  ritornare  in  quella  sublimità , in  cui  fu  ammirato 
■mentre  durò  il  roman  Imperio.  I Romani  ci  diedero 
le  leggi  savie  e giuste,  come  jjer  isperimento  si  co- 
nobl)e  eh’erano  le  niii  utili,  conformi  all  equità  natu- 
rale, e adattate  per  la  società  civile  ed  alf  umano  com- 
mcreio  : che  se  fosso  ad  ognuno  lecito  farsi  giudice 
sopra  le  leggi , ed  a suo  giudicio  c capriccio  dar  re- 
gola a questa  bisogna,  vorrebbe  ciascuno,  fidando  nel 
suo  ingegno,  sostenere  al  pari  di  chiunque  altro  la 
propria  opinione  ; ed  ecco  i disordini  c le  confusioni, 
cd  ecco  alla  per  fine  introdotto  fra  noi  un  deplorabile 
scctlicismo.  Solone  perciò  dimandato  s'egli  aveva  date 
agli  Ateniesi  le  più  giuste  c le  più  savie  leggi,  ri- 
spose, le  migliori  che  si  confaccsscro  a' loro  costumi, 
e le  pili  acconce  a loro  profitti;  imperocché  la  giu- 
stizia e la  sapienza  delle  leggi  non  dipende  da  ragioni 
astratte  e metafisiche,  ma  dall'utilità  che  recan  a’popoli, 
al  commercio  cd  alla  vita  civile:  di  che  per  più  secoli 
ne  diedero  bastanti  riprove  le  romane  ; onde  avvenne 
che  minato  l'Imperio,  non  per  questo  ne’ nuovi  do- 
minj  in  Europa  stabiliti,  cessò  la  maestà  c 1 uso  delle 
medc.siine.  L utilità  e l'onestà  sono  la  norma  delle 
leggi,  e quelle  saranno  sempre  le  giuste,  che  riescono 
a'  popoli  utili  ed  oneste  ciò  che  meriterebbe  un  trat- 
tato a parte,  nbn  essendo  del  nostro  instituto. 

Altri  vi  sono,  i quali  empiono  il  Mondo  di  querele 
contea  i Romani  per  la  moltiplicità  di  tante  leggi  : 
questa  querela  non  è nuova , ma  molto  antica , c fin 
da' tempi  della  libera  Repubblica  s'intese;  tanto  che 
Cesare  (n),  e Pompeo  pensarono  di  darvi  qualche  cqm- 

(a)  Suet.  in  Jul.  cap  a4.  Cicar.  lib.  i.  de  Orat 
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penso,  con  ridurre  ad  un  cert'  ordine  la  giurisprudenza 
romana  : il  che  se  non  potè  mai  ridursi  ad  effetto  da 
uomini  s'f  illustri,  molto  menu  s'è  potuto  da  poi  spe- 
rare dagli  altri,  come  impresa  affatto  disperata  ed  im- 
possibile, non  che  dura  e malagevole.  Ma  queste  querele, 
o quanto  meglio  farebbun  costoro , se  le  scagliassero 
contra  i depravati  costumi  degli  uomini , contra  la  lor 
ambizione  e dissolutezza , anzi  che  contro  alle  leggi  : 
ben  è egb  vero  che  moltitudine  di  vizj  e moltitudine 
.di  leggi  si  secondano,  e si  producono  l una  1 altra 
quasi  sempre;  ond'è  che  Arcesilao  (a)  soleva  dire,  che 
siccome  dove  sono  molte  medicine  e molti  medici, 
quivi  sono  infermità  abbondanti,  cosi  dove  abhoudan 
le  leggi , ivi  essere  ingiustizia  somma  ; nulladiraanco 
non  è somma  ingiustizia,  nè  sono  molti  vizj,  perchè 
sieno  molte  leggi,  ma  ben  sono  molte  leggi,  perchè 
sono  molti  vizj.  Per  riparare  a’ corrotti  costumi  degli 
uomini,  non  v^era  altro  rimedio,  che  quello  delle  leggL 
iL  Imperio  romano  molto  tempo  prima  avrebbe  veduta 
la  sua  rovina , se  di  quando  in  quando  la  prudenza 
idi  qualche  Principe  non  v'avesse  dato  riparo  per  mezzo 
delle  leggi.  Eran  a'  Romani  sempre  innanzi  agli  occhi 
molti  domestici  esempi , che  gli  ammonivano , niun 
altro  freno  esser  piu  potente  alla  dissolutezza  degli 
.uomini,  quanto  le  leggi.  Sapevan  benissimo,  che  fin 
da' primi  tempi  della  loro  •Repubblica  niente  altro  più 
ardentemente  bramavasi  dalla  licenziosa  gioventù  ro- 
mana, salvo  che  non  esser  governati  dalle  leggi,  ma 
che  dovesse  al  Re  ogni  cosa  rimettersi,  ed  al  suo  ar- 
bitrio ; nè  ciò  per  altra  cagione , se  non  per  quella , 
clic  con  molta  eleganza  vien  rapportata  da  Livio  (i)  : 

(a)  Joh.  Stub.  semi.  4i-  (ò)  Livio  L i. 
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Jiegem,  e'ilicevano,  hominem  esse  a tfuo  impeires  vhi 
jtis,  uhi  infuria  opus  sii:  esse  graliae  locum,  esse 
benrjicio , et  irasci,  et  ignoscere  posse:  inter  amieum, 
et  inimicum  discrimen  nasse.  Leges,  rem  surdam,  ine- 
xorabilem  esse,  salubriorem  melioremque  inopi, quam pò- 
tenti inihil  ìaxamcnti  nec  veniae  habere,  si  modum  exces- 
seris  : periculosum  esse,  in  tot  humanis  erroribus,  sola 
innocenlia  vivere.  Sentimenti  pur  troppo  licenziosi  e 
dannevuli , e che  dirittamente  si  oppongono  a quel  che 
insegnò  Aristotele  nella  sua  politica  (a).  Ove  sia  Re- 
pubblica senza  vizj , certamente  mal  fa , chi  vuol  ca- 
ricarla di  leggi,  siccome  mal  £s,  chi  ad  un  corpo  sano 
vuol  applicar  medicamenti.  Ma  se  quella,  già  data  in 
preda  a' lussi,  minaccia  rovina,  non  v’è  altro  riparo, 
che  ricorrere  alle  leggi.  C meglio  in  questi  casi  sarà, 
che  nella  Repubblica  abbondino  le  leggi,  le  quali  pre- 
veggano e s' oppongano  ad  ogni  vizio  {h) , che  rimetter 
tutto  aU'  arbitrio  de'  Magistrati,  il  giudicio  de’  quali  sta 
sottoposto  agli  affetti  ed  alle  macchinazioni  e tranelli 
de'  litiganti. 

Egli  è pur  vero,  che  alla  corruttela  de' costumi  non. 
si  rimedia  abbastanza  colle  leggi  ; ed  in  ciò  non  si 
può  non  commendare  quei  gravissimo  ammaestramento 
di  Bacone  di  Vcrulamio  (c),  che  dovrebbon  i Principi 
aver  sempre  innanzi  agli  occhi,  dicendo  egli  che  la 
maggiore  lor  cura  e pensiero  dovrebbe  essere  non  tanto, 
come  fanno,  di  rimediar  agli  abusi  ed  alle  corruttele 
colle  leggi,  quanto  d' invigilare  su  l’ educazione  de’ gio- 
vani. Sopra  il  buono  allevamento  de' medesimi  dovreb- 


(a)  Arisi.  lib.  3.  Polii,  (i)  Georg.  Pasq.  c.  5.  de  var. 
forino,  docl.  Jur.  § 3.  Adam.  Ruperl.  in  Coni,  ad  Pomp.  c.  6. 
(r)  Baco  de  Aogum.  scieuL  lib.  i. 
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bon  impiegare  per  mezzo  delle  leggi  tutto  il  lor  rigore  ; 
poiché  in  questa  maniera  in  gran  parte  si  scemerebbe 
il  numero  dc’vizj  c per  conseguenza  il  numero  delle 
leggi.  Star  tutt’  intesi  a ben  ristabilire,  c fornir  di  buoni 
instituti  e di  Professori  l’ Accademie  e l’Università 
de’  studj , ed  in  ciò  porre  ogni  lor  cura.  Erasi  negli 
ultimi  nostri  tempi  cominciato  a veder  qualche  riparo 
da’  GoUegj  instituiti  per  la  gioventù , nel  che  furon 
eminenti  i Gesuiti.  Ma  par  ora  che  scaduta  già  in 
quelli  la  prima  disciplina,  veggasi  ancora  andare  sce- 
mando quell’antico  fervore,  e corrompersi  sempre  piu 
ogni  buon  instituto.  Richiederebbero  veramente  queste 
cose  più  tosto  un  Censore,  che  un  Isterico , onde  po- 
tendo iin  qui  bastare  ciò  che  se  n’è  divisato  come  per 
un  apparato  delle  cose  che  avranno  a seguire,  farem 
passaggio,  dopo  aver  narrata  la  politia  ecclesiastica 
di  quest’età,  a' tempi  di  Costantino,  donde  quest’ isto- 
ria prende  suo  principio. 

CAPITOLO  XI. 

Della  Politia  Ecclesiastica  dei  tre  primi  secoli.  > 


La  nuova  religione  cristiana,  che  da  Cristo  Signor 
■ostro'  cominciò  ne’  tempi  di  Tiberio  a disseminarsi 
fra  gli  uomini,  ci  fece  conoscere  due  pótenze  in  questo 
Mondo,  per  le  quali  c’bisognava  che  si  governasse, 
la  spirituale,  e la  temporale,  riconoscenti  un  medesimo 
principio,  eh’ è Iddio  solo  (a).  La  spirituale  nel  Saccr- 

(o)  Novel.  6.  Can.  duo  sunt  gG.  dist.  can.  Quoniam,  dist. 
IO.  et  can.  Priucipes  caus.  a5.  quaest.  5. 
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clozio,  o Htato  ecclesiastico,  che  amministra  le  cose 
«livìnc  e sacrate  : la  temporale  nell'  Imperio,  o Monar- 
chia, o vero  stato  politico,  che  governa  le  cose  umane 
e profane  : ciascuna  di  loro  avente  il  suo  oggetto  se- 
parato : i Principi  perche  soprantcndano  alle  cause  del 
secolo  ; i Sacerdoti  alle  cause  di  Dio.  Ciascuna  ancora 
ha  suo  potere  diverso  e distinto  ; de'  Principi  il  punire, 
o premiare  con  corporale  pena , o premio  : de’  Sacer- 
doti con  s|)irituale.  In  breve,  a ciascuna  (u  dato  il 
suo  potere  a parte  ; laonde  siccome  non  senza  cagione 
il  Magistrato  porta  la  spada,  cosi  ancora  i Sacerdoti 
le  chiavi  del  Regno  de  Cicli. 

ISon  cosi  era  prima  presso  a’pagani,  i quali  non 
riconoscevano  nel  Mondo  queste  due  potenze  infra  loro 
separate  e distinte;  ma  in  una  sola  persona  l' unirono  : 
ond  è che  i loro  Re  soli  n’eran  capi  e moderatori: 
e la  ragion  era,  perch'essi  della  religione  si  servivan 
per  la  sola  consei'vazione  dello  Stato,  c non  la  indi- 
rizzavano, come  faeciam  noi,  ad  un  altro  più  sublime 
fine.  Cosi  presso  a’ Romani  il  Pontificato  Massimo  lun- 
go tempo  durò  nella  stessa  persona  degrimperadori  (n), 
e se  bene  avessero  separati  Collegi  di  Sacerdoti , a"  quali 
la  cura  della  lor  religione  era  commessa,  nientedimeno 
come  che  della  medesima  si  servivano  jicr  la  sola  con- 
servazione dello  Stato,  dovean  per  conseguenza  le  de- 
liberazioni piu  gravi  al  Principe  riportarsi,  clic  n’era 
il  Capo:  istituto,  clic  ad  essi  fu  tramandalo  da' loro 
maggiori,  appo  i quali,  come  dice  Cicerone  (tj,  qui 
renim  po4icbontur , iitlem  auguria  tenchunl  ; ut  evim 
sapere,  sic  ilivinarc , regale  ducchalur.  Quindi  Virgi- 
lio (c)  del  Re  Aniiio  cantò. 

(n)  Dio  lib  54-  Anast.  Gcrinon.  Jib,  i.  de  Sacr.  imniun. 
cap.  9.  iiuni.  5.  (h)  Cic.  de  Divin.  (c)  Virgil.  1.  3.  vers.  80. 
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' Bpjc  Antui,  Rex  ìAem  homìnum  , Phoehique  Sacerdos. 

Appresso  gli  anticlil  Greci  ((uesto  medesimo  costu- 
me .vegglamo,  che  ci  rappresenta  Omero,  dove  gli  Eroi, 
cioè  i Principi,  eran  quelli  die  facevan  i sacrilìzj  ; de' 
gli  Ateniesi  e di  molle  altre  città  della  Grecia  lo  stesso 
narra  Platone:  appresso  gli  Etiopi,  scrive  Diodoro, 
che  i Re  eran  i Sacerdoti  : siccome  ancora  appresso 
gli  Egizj  narra  Plutarco  ; ed  appresso  gli  Spartani 
Erodoto  (fi). 

Ma  presso  a’ Cristiani  la  religione  none  indirizzata 
alla  conservazione  dello  Stato,  ed  al  riposo  di  questo 
Mondo,  ma  ad  un  più  alto  line,  che  riguarda  la  vita 
eterna,  e che  ha  il  suo  rispetto  a Dio,  non  agli  uo- 
mini: c quindi  presso  di  noi  il  Sacerdozio  è riputato 
tanto  piu  allo  e nobile  dell'Imperio,  quanto  le  cose 
divine  sono  superiori  all' umane,  e quanto  l'anima  è 
piu  nobile  del  corpo  e de’ beni  temporali.  Ma  dall' al- 
tra parte,  essendo  stata  data  da  Dio  la  spada  all'  Im- 
perio per  governar  le  cose  mondane,  vicn  ad  essere 
questa  potenza  più  forte  in  se  medesima , cioè  a dire 
in  questo  Mondo,  che  non  è la  potenza  spirituale  data 
da  Dio  al  Sacerdozio,  al  quale  proibì  l' uso  della  spada 
materiale  ; poscia  che  ha  solamente  per  oggetto  le  cose 
spirituali,  che  non  sono  sensibili  ; ed  il  principale  ef- 
fetto della  sua  forza  è riserbato  al  Cielo  ; come  ce  ne 
fece  testimonianza  1 istesso  nostro  buon  Redentore, 
dicendo,  il  suo  Reame  non  esser  di  questo  Mondo,  e 
che  se  ciò  fosse,  le  sue  genti  combatterebbono  per  lui. 

Riconosciute  fra  noi  queste  dae  potenze  procedenti 
da  uu  medesimo  principio  eh'  è Iddio , da  cui  deriva 

{fi)  Grot.  <le  imperio  samm.  potsstat.  cap.  a.  nuin.  4 
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ogni  potestà , e terminanti  ad  un  medesimo  fine , eh’  è 
la  beatitudine,  vero  fine  dell' uomo;  c stato  necessario, 
si  proccurasse,  che  queste  due  potenze  avessero  una 
corrispondenza  insieme , ed  una  sinfonia  (a) , cioè  a dire 
un'armonia  ed  accordo  composto  di  cose  differenti, 
per  comunicarsi  vicendevolmente  la  loro  virtù  ed  ener- 
gia, dimanierachè  se  l' Imperio  soccorre  colle  sue  forze 
al  Sacerdozio,  per  mantenere  l'onor  di  Dio;  ed  il  Sa- 
cerdozio scambievolmente  stringe  ed  unisce  Taffezion 
de' Popoli  all'ubbidienza  del  Principe,  tutto  lo  Stato 
sarà  felice  e florido  : per  contrario,  se  queste  due  po- 
tenze sono  discordanti  fra  loro,  come  se  il  Sacerdozio 
abusandosi  della  divozion  de' Popoli  intraprendesse  so- 
pra r Imperio , o govemamento  politico  e temporale , 
ovvero  se  l' Imperio  voltando  centra  Dio  quella  forza, 
che  gli  ha  posta  fra  le  mani,  attentasse  sopra  il  Sa- 
cerdozio , tutto  va  in  disordine , in  confusione  ed  in 
mina. 

Egli  è Iddio,  che  ha  messo  quasi  da  per  tutto  que- 
ste due  potenze  in  diverse  mani,  e l'ha  fatte  amendue 
sovrane  in  loro  spezie,  affinchè  l' una  servisse  di  con- 
trappeso all'altra,  per  timore  che  la  loro  sovranità  in- 
finita non  degenerasse  in  disrcgolamento , o tirannia. 
Così  vedesi,  che  quando  la  sovranità  temporale  vuole 
emanciparsi  contra  le  leggi  di  Dio,  la  spirituale  le  si 
oppone  incontanente;  e medesimamente  la  temporale 
alla  spirituale  (b)  : la  qual  cosa  è gratissima  a Dio , 
quando  si  fa  per  via  legittima , e sopra  tutto  quando 
si  fa  direttamente  e puramente  per  suo  servigio,  c per 
lo  ben  pubblico , non  già  per  l' interesse  particolare  e 
per  intraprender  l'una  sopra  l'altra. 

(a)  Novell,  4*.  Inst.  (è)  Loyseau  des  Scign,  eap.  i5.  n.  4- 
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E poiché  queste  due  potenze  si  rincontrano  per  nc> 
cessità  insieme  in  tutti  i luoghi,  ed  in  tutti  i tempi, 
ed  ordinariamente  in  diverse  persone  ; e dall’  altra  parte 
tutte  due  sono  sovrane  in  loro  spezie,  niente  afTatta 
dipendendo  l' una  dall'altra;  l'infinita  Sapienza  per 
evitare  il  disordine  estremo , che  nasce  inevitabilmente 
dalla  loro  discordia,  ha  piantati  limiti  sì  fermi , ed  ha 
messe  separazioni  sì  evidenti  fra  loro,  che  chiunque 
vorrà  dare,  benché  piccol  luogo  alla  ragione , non  si 
potrà  ingannare  nella  distinzione  delle  loro  apparte'> 
nenze  ; poiché  qual  cosa  è più  facile  a distinguere , 
che  le  cose  sacrate  dalle  profane,  e le  spirituali  dalle 
tcm|K)rali  P Non  bisogna  dunque,  se  non  praticare  que- 
sta bella  regola,  che  il  nostro  Redentore  ha  pronun- 
ciata di  sua  propria  bocca,  Reddiie  quae  sunt  Caesari* 
Caesarì , quae  sunt  Dei  Dea.  Regolamento  assai  breve, 
Ina  per  certo  assai  netto  e chiaro , perchè  quando  la  ' 
cura  dell'  anime,  e delle  cose  sacrate  appartiene  al  Sa- 
cerdozio , egli  bisogna , che  il  Monarca  stesso  se  gli 
sottometta  in  ciò , che  concerne  direttamente  la  reli- 
gione cd  il  culto  di  Dio,  se  sente  d'avere  un’anima, 
e se  vuol  essere  nel  numero  de'  figliuoli  di  Dio  e della 
Chiosa  ; chiaro  e famoso  è l' esempio  dell'  Impcrador 
Teodosio,  il  quale  alla  censura  d un  semplice  Arci- 
vescovo si  rendè,  ed  adempiè  la  penitenza  pubblica, 
che  gli  era  stata  da  colui  ingiunta;  l'attesta  ancora 
r esempio  di  Davide,  Qui  et  si  regali  unctione  Sacer- 
Jotibus , et  Prophetis  praeerat  in  causis  saeculi^  tamen 
suberat  eis  in  causa  Dei  (a). 

Reciprocamente  ancora,  poiché  la  dominazion  delle 
cose  temporali  appartiene  a'  Principi,  c la  Chiesa  è 

(a)  Caa.  $.  Item  ama  David,  caus.  a.  q.  7- 
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nella  Repuhiilica,  come  dice  Oliato  Milcvìlano,  e non 
già  la  HepuLMica  nella  Chiesa , bisogna  che  tutti  gli 
Ecclesiastici , ed  anche  i Prelati  della  Chiesa  ubbidi- 
scano al  Magistrato  secolare  in  ciò  eh' è della  politia 
civile  (a).  Sì  omnis  anima  poteslalìhus  sulnìita  est,  er- 
go et  vestra  ( dice  S.  Bernardo  ih)  ad  Errico  Arcive- 
scovo di  Sens  ) (juis  vos  excepit  al)  L'niversilate:^  Certe, 
qui  tentat  cxciperc,  tentai  dccipore  \ c S.  Ciò.  Cri- 
sostomo sponendo  il  passo  di  S.  Paulo  : Omnis  anima 
potestatibus  sublimioribus  suhdita  est,  dice,  ctiain  si 
fueris  Aposloltis  , Evangelista  , Propheta , Sacerdos,  Mo- 
nachus,  hoc  vero  pictatem  non  Jaedit  {c).  In  breve,  il 
Papa  S.  G regorio  (</)  il  Granile:  Agnosco,  dice,  Impc- 
ratorem  a Deo  concessum  non  mililibus  solum , sed  et 
Sacerdotìbus  etiam  doni  inari. 

Poiché  dunque  la  distinzione  di  queste  due  potenze 
è tanto  importante,  egli  è stato  ben  necessario  dar  loro 
nomi  dilTerenli,  cioè  coloro,  i quali  hanno  la  potenza 
ecclesiastica,  sono  chiamati  Pastori  e Prelati-,  e gli 
altri,  che  possedono  la  temporale,  sono  particolarmente 
nominati  Signori  o Dominator’l.  Appellazione,  eh' è in- 
terdetta agli  Ecclesiastici  di  propria  liocca  di  N.  S.  il 
quale  in  due  diversi  tempi,  cioè  nella  domanda  de'  fi- 
gliuoli di  Zebedeo,  c nel  contrasto  di  precedenza  so 
prawenuto  fra' suoi  Apostoli,  poco  avanti  la  sua  santa 
passione,  reiterò  loro  questa  lezione:  Principes  gentium 
dominantur  eorum,  vos  autem  non  sic,  eie.  Lezion  che 
S.  Pietro  ha  ben  raccolta  nella  sua  prima  lettera , di- 
cendo a'^Acscovi:  Pascite,  qui  in  vobis  est,  gregein  Dei 

(a)  Dnpin.  de  Anliq.  Kccl.  ilise.  diis.  7.  (b)  Bern.  cp. 

(c)  Chrysost.  ad  epist.  Paul.  ad.  Boni.  i5.  (d)  Gregor.  lil>.  a 
'’P-  9Ì-  . . 
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non  ut  Dominantes  in  Cleri» , sed  forma  facli  gregis , 
cioè  a dire , stabilito  in  forma  di  ^eg^ia , il  cui  pa> 
storc  non  è il  signore  e proprietario,  nla  il  ministro 
c governatore  solamente  (a).  Così  Dio  gli  dice  : Pasco 
oves  meas , e non  giii  tua»  (by 

Ed  in  verità  la  potenza  ecclesiastica  essendo  diretta 
sopra  le  cose  spirituali  e divine,  che  non  sono  pro- 
priamente di  questo  Mondo,  non  può  appartenere  a 
gli  nomkii  in  proprietà,  ne  per  diritto  di  signoria,  co- 
me le  cose  mondane,  ma  solamente  per  esercizio  ed 
amministrazione,  fin  a tanto  ohe  Iddio  ( il  qual  solo 
è il  Maestro,  e signore  delle  nostre  anime  ) commette 
loro  questa  potenza  so|n-annatarale , e per  esercitarla 
visibilmente  in  questo  Mondo  sotto  suo  nome,  ed  au- 
torità, come  suoi  Vicar)  e Luogotenenti,  ciascuno  però 
secondo  il  suo  grado  gerarchico , appunto  come  nella 
politia  civile  più  Ufficiali,  essendo  gli  uni  sotto  gli 
altri,  esercitano  la  potenza  del  Sovrano  Signore. 

Tutto  ciò  si  dice  |>er  ispiegare  la  proprietà  de' ter- 
mini del  soggetto  della  presente  opera,  non  già  per 
diminuire  in  parte  alrnna  la  potenza  ecclesiastica,  la 
quale  por  contrario  riferendosi  direttamente  a Dio , dee 
essere  stimata  ben  più  degna  di  quella  de'  Principi  della 
Terra  i quali  ancora  non  avean  nel  principio  la  loro, 
che  per  ufficio  e per  amministrazione , appartenendd 
la  Sovranità,  o per  meglio  dire  la  libertà  perfetta  alla 
Stato  in  corpo.  Cosi  in  que' tempi  erano  pur  essi  chia* 
mati  Pastori  de'  Popoli,  come  vengon  qualificati  da 
Omero:  ma  l'oggetto  della  lor  potenza,  che  consisto 
nelle  cose  terrone,  essendo  adattato  a ricever  la  signo- 

(<j)  T,oyseau  loc.  cit.  n.  io.  (ò)  Augustin.  acL  c.  ai.  Jo.io. 
Richerius  par  3.  axlom.  3o.  iu  apologia  prò  Jo.  Gersonio. 
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ria,  o potenza  in  proprietà,  essi  1'  hanno  da  Idngo  ten»' 
po  guadagnata,  ed  ottenuta  in  tutti  i paesi  del  Mondo: 
de’  quali  molti  parimente  ve  ne  sono , dove  essi  han 
ottenuto  non  solamente  la  Signoria  pubblica,  ma  an- 
cora la  privata , ridueendo  il  lor  Popolo  in  ischiavi- 
tudine. 

Non  si  possono  ritrovar  pruove  più  considerabili 
delia  distinzione  di  queste  due  maniere  di  potestà,  nè 
più  solenni  esempi  cambiamento  della  potestà  per 
ufficio  c per  esercizio , in  quella  di  proprietà  e per 
diritto  di  signoria , che  in  quel  che  accadde  nel  Po- 
polo di  Dio,  quando  annojato  d' esser  comandato  da'  Giu- 
dici, ch'esercitavano  sopra  di  lui  la  sovranità  per  uf- 
beio  ed  amministrazione  assolutamente,  egli  volle  avere 
un  Re,  il  quale  da  allora  innanzi  avesse  la  sovranità 
per  diritto  di  signoria.  Ciò  che  dispiacque  grandemente 
a Dio,  il  quale  disse  a SamucUo  ultimo  de' Giudici, 
essi  non  hanno  te  ricusalo,  ma  me,  affinchè  io  non 
regni  più  sopra  loro  : e poco  da  poi  : Tale  sarà  il  di- 
ritto del  Re,  etc.  (a).  Il  che  significa,  che  Iddio  stesso 
era  il  Re  di  questo  Popolo , ed  aveva  sopra  lui  la 
proprietà  e la  potenza , allorché  era  governato  da  sem- 
plici Giudici  o Ufficiali  (à);  ma  che  ciò  non  sarà  più, 
quando  avrà  un  Re,  il  quale  s’abuserà  di  questa  po- 
tenza in  proprietà.  Bella  instruzione  agb  Ecclesiastici 
di  lasciare  a Dio  la  proprietà  della  potenza  spirituale, 
e contentarsi  dell’ esercizio  di  quella,  come  suoi  Vicarj 
e suoi  Luogotenenti , qualità  la  piu  alta  e la  più  no- 
bile, che  potesse  esser  sopra  la  terra. 

Ecco  la  distinzione  della  potenza  spirituale  c delia 
temporale,  che  ben  dimostra,  che  l’una  non  include 

(o)  I.  Reg.  8.  vers.  r.  (i)  Loyseau  1.  c.  n.  i.ì. 
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e non  prodnce  l'altra,  medesimamente  non  è superiore 
all'  altra  ; ma  che  amenduc  sono  o sovrane , o subai* 
teme  in  diritto  loro,  e in  loro  spezie. 

Ma  nientedimeno  questa  distinzione  non  impedisce, 
che  l'una  e l'altra  non  possano  risiedere  in  una  istessa 
persona,  e talora,  eh' è più,  a cagion  d' una  medesima 
dignità.  Tuttavolta  bisogna  prender  cura,  che  quando 
esse  risiedono  nella  medesima  dignità , fa  mestiere,  che 
ciò  sia  una  dignità  ecclesiastica , e non  già  una  signo- 
ria, o ufficio  temporale;  poiché  la  potenza  spirituale 
essendo  più  nobile  della  temporale,  non  può  dipendere, 
nè  essere  accessoria  a quella , siccome  non  può  ap- 
partenere agli  uomini  laici,  a' quali  appartengono  or- 
dinariamente le  potenze  temporali , e sopra  tutto  la 
potenza  spirituale  non  può  tenersi  per  diritto  di  si- 
gnoria , nè  deferirsi  per  successione , nè  possedersi 
ereditariamente,  come  le  signorie  temporali. 

Donde  siegue , per  dir  ciò  di  passaggio , che  è er- 
rore contro  al  senso  comune  d'aver  in  Inghilterra  vo- 
luto attribuire  al  Re,  o alla  Reina  la  sovranità  della 
Chiesa  anglicana , in  quel  modo , che  se  l' attribuisce 
la  temporalità  del  suo  Reame,  quasi  fosse  da  questa 
dependente  (a):  ebbe  ciò  suo  cominciamento  da  colle- 
ra, e da  una  particolar  indegnazionc  d' Errico  'Vili, 
contra’l  Papa,  il  qual  negò  d'approvare  il  di  lui  di- 
vorzio, di  che  prese  egli  tanto  sdegno , che  ricusò  per 
r innanzi  di  pagargli  più  quel  tributo , che  lungo  tempo 
avanti  si  pagava  in  Inghilterra;  e quel  eh’ è più,  se- 
guendo lo  sfrenato  impeto  dell'ira,  si  dichiarò  Capo 
della  Chiesa  anglicana  immediatamente  dopo  Gesù  Cri- 
sto, e costrinse  il  suo  Popolo  a giurare,  che  lo  rico- 


(d)  Lovseau  1.  c.  n.  i6. 
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noscera  Signor  sovrano  tanto  nelle  cose  spirituali,  che 
temporali  : error,  che  apparve  poi  visibilmente,  quando 
la  llcìna  Elisal>etta  sua  figliuola  venne  a regnare  ; im- 
perocché si  vide  allora  una  femmina  per  Capo  della 
Chiesa  anglicana,  c la  sovranità  spirituale  caduta  nella 
conocchia. 

Ora , benché  per  qualche  tempo  queste  due  potenze 
siciio  state  nelle  medesime  persone  fra  il  Popolo  di 
Dio,  cotesto  però  si  fece  in  modo , che  la  temporale 
era  sempre  accessoria  al  Sacerdozio;  ma  da  poi  che 
il  Popolo  volle  esser  dominato  da'  Re , questi  Re  non 
ebbero  la  potenza  spirituale  : c se  pur  talora  la  vollero 
essi  intraprendere,  ne  furon  aspramente  puniti  da  Dio, 
come  è manifesto  per  l'istoria  d' Ozia  (o)  ; ed  in  quanto 
a Pagani,  s'è  già  veduto,  che  in  piu  Nazioni  i Re  so- 
no stati  Sacerdoti,  sottomettendo  la  reUgione  allo  Stato, 
e non  se  ne  servivano,  che  in  quanto  ella  era  neces- 
saria allo  Stato:  ma  noi ’instruiti  in  migliori  scuole, 
abbiam' appreso  di  preferire  la  religione,  c’ha  il  suo 
rispetto  a Dio,  e riguarda  la  vita  eterna,  allo  Stato, 
che  non  riflette,  se  non  agli  uomini, "ed  al  riposo  di 
questo  Mondo.  Ma  non  vi  é però  alcun  inconveniente , 
né  repugnanza,  che  la  potenza  temporale  sia  annessa , 
c rendasi  accessoria  e dcpendcntc  dal  Sacerdozio,  come 
ne' seguenti  libri  di  quest’istoria  osserveremo  nella  per- 
sona del  Poniclice  romano,  e negli  altri  Prelati  della 
Chiesa:  non  già  perchè  fosse  stata  prodotta  dalla  sovra- 
nità spirituale,  e fosse  una  delle  sue  appartenenze  ne- 
cessarie, ma  ai  è da  loro  acqui.stata  di  volta  in  volta 
per  titoli  umani , per  concessioni  di  Principi , o per 

(a)  9.  Panillpninen.  26  Grol.  cap.  9 de  imp.  suiiim.  potc»t. 
Bum.  5.  V.  KovaJilla  Polii.  1 u.'C.  17.  e 18 
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prescrizioni  legittime,  non  già  Apostolico  Jure,  come 
dice  S.  Demanio  (o);  nec  eiiìm  iìle  libi  dare,  quod  non 
hahehal  , poluit. 

Ecco  il  rincontro  di  queste  due  potenze  in  sovra- 
nità indcpcndenti  l'una  dall'altra,  e riconoscenti  nn 
sol  principio,  eh' è Iddio,  distinte  con  ben  fermi  lìmiti' 
per  propria  bocca  del  nostro  S.ilvatorc,  in  guisa  che 
l' una  non  lu  che  impacciarsi  coll'altra. 

§.  I.  PoUtia  Erclesiaslica  de'  tre  primi  secoli  in  Oriente. 

Riconosceodo  noi  adunque  per  la  religione  cristiana 
nel  Mondo  queste  due  potenze,  bisognerà  che  si  narri 
ora,  come  la  spirituale  fosse  cominciata  ad  ammini- 
strarsi fra  gli  uomini,  e come  perciò  tratto  tratto  nel- 
r Imperio,  ed  in  queste  nostre  province  si  fosse  stabilita 
la  politia , e lo  stato  ecclesiastico , che  ne'  secoli  se- 
guenti portò  uno  de'  maggiori  cambiamenti  dello  stata 
politico,  e temporale  di  questo  Reame. 

In  que'  tre  primi  secoli  dell'  umana  redenzione,  pri- 
ma che  da  GostanUno  Magno  si  fosse  abbracciata  la 
cristiana  rebgiune,  non  potrà  con  fermezza  ravvisarsi 
nell'  Imperio  alcuna  esterior  politia  ecclesiastica.  Gli 
Apostoli  ed  i loro  successori  intenti  alla  sola  predica- 
zione del  'Vangelo,  non  molto  badarono  a stabilirla; 
e ne  furon  impediti  ancora  dalle  persecuzioni,  che  gli 
costringevano  in  privato  e di  soppiatto  a mantenero 
l'esercizio  della  loro  rebgione  fra’  Fedeli. 

Il  nostro  buon  Redentore  adunque,  dovendo  ritornar 
al  Padre,  che  lo  mandò  in  questo  Mondo  per  mo- 
strarci una  più  sicura  via  di  nostra  salute,  volle,  dopo 


(•()  Bcrn.  1.  a.  de  ConsiU.  o.  i. 
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averci  dati  tanti  buoni  regolamenti,  lasciare  in  terra 
suoi  Luogotenenti,  a' quali  questo  potere  spirituale  co- 
municò, perchè  come  suoi  Vìcarj  mantenessero  e pro- 
mulgassero da  per  tutto  la  sua  religione.  E volle  va- 
lersi, non  giù  del  ministero  degli  Angioli,  ma  piacen- 
dogli innalzare  il  genere  umano,  volle  eleggere  per  più 
profondi  misteri  non  i più  potenti  uomini  della  terra, 
ma  i più  vili  ed  abbietti;  volendo  con  ciò  darci  un'altra 
nota  di  distinzione  tra  queste  due  potenze,  che  l’una 
non  riguarda  nè  stirpe,  nè  altri  pregi,  che  il  Mondo 
stima,  ma  solamente  lo  spirito,  non  il  sangue  e gli 
altri  umani  rispetti.  Lasciò  per  tanto  questa  potenza 
agli  Apostoli  suoi  cari  discepoli,  i quali,  mentre  egli 
conversò  fra  noi  in  terra,  lo  seguirono;  a' medesimi 
diede  incumbenza  d'insegnare  e predicare  la  sua  legge 
per  tutto  il  Mondo;  e diè  loro  il  potere  di  legare  e 
sciorrc,  come  ad  essi  pareva,  impegnando  la  sua  pa- 
rola, che  sarebbe  sciolto  in  Ciclo,  quel  eh' essi  pro- 
sciogliessero  in  terra,  e legato  quel  che  legassero. 

Gli  Apostoli  ancorché  riconoscessero  per  lor  Capo 
S.  Pietro,  nel  principio  a tutt' altro  pensarono,  che  a 
stabilire  un'cstcrior  politia  ecclesiastica,  poiché  intenti 
solamente  alla  prcdicazion  del  Vangelo,  ed  a ridurre 
l'uman  genere  alla  credenza  di  quella  religione,  eh' essi 
procuravano  di  stabilire , e di  stenderla  per  tutte  le 
province  del  Mondo,  non  badarono,  che  a questo  solo: 
si  sparsero  perciò  c s' incamminarono  per  diverse  parti, 
ove  più  il  bisogno,  ovvero  l’ occasione  gii  portava.  Le 
prime  province  furon  quelle  d' Oriente,  come  più  a Ge- 
msalemmc  ed  alla  Palestina  vicine;  scorsero  in  An- 
tiochia, in  Ismirna,  in  Efeso,  in  Alessandria  e nell' al- 
tre città  delle  province  d’ Oriente,  nelle  quali  fecero 
miracolosi  progressi,  riducendo  que' Popoli  alla  vera 
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credenza:  nel  che  non  molto  venivano  frastornati  ed 
impediti  dagli  Uflìciali  dell’ Imperio,  poich' essendo  que- 
ste province,  lontane  da  Roma,  capo  e sede  degl'  Im- 
peradori,  non  erano  cosi  da  presso  i loro  andamenti 
osservati;  onde  poterono  stabilire  in  molte  città  di 
quelle  province  la  religione:  e fare  in  più  luoghi  più 
unioni  di  Fedeli,  eh’ essi  chiamaron  Chiese.  Ma  in 
questi  principi,  come  dice  S.  Girolamo  (a),  fondate 
eh’ essi  avevano  nelle  città  le  Chiese,  erano  quelle  go- 
vernate dal  comun  consiglio  del  Presbiterio,  come  in 
Aristocrazia.  Da  poi  cresciuto  il  numero  de' Fedeli,  e 
cagionandosi  dalla  moltitudine  confusioni  e divisioni, 
si  pensò,  per  ovviare  a’ disordini,  di  lasciare  bensì  il 
governo  al  Presbiterio,  ma  di  dar  la  soprantenclcnr.a 
ad  uno  de’ Preti  il  qual  fosse  lor  Capo,  che  cliiaiua- 
ron  Vescovo,  cioè  a dire,  Inspettore,  il  quale  collo- 
cato in  più  sublime  grado,  avea  la  soprantendenaa  di 
tutti  i Preti,  ed  al  quale  apparteneva  la  cura  ed  il 
pensiero  della  sua  Chiesa,  governandola  però  insieme 
col  Presbiterio:  tanto  che'l  governo  delle  Chiese  di- 
venne misto  di  monarchico  ed  aristocratico,  onde  Pietro 
di  Marca  {b)  ebbe  a dire,  che  il  governo  monarchico, 
della  Chiesa  veniva  temperato  coll’aristocratico. 

Alcuni  han  voluto  sostenere,  che  in  questi  primi 
tempi  il  governo^  e politia  delle  Chiese  fosse  stato 
semplice  e puro  aristocratico  presso  a’ Preti  solamente, 
niente  di  più  concedendo  a’ Vescovi,  che  a' Preti,  non 
reputandogli  di  maggior  potere  ed  eminenza  sopra  gli 
altri:  ma  ben  a lungo  fu  tal  errare  confutato  dall' in- 


la) Hieron.  in  epist.  ad  Titum.  {b)  Pet.  de  Marc,  de  Pa- 
triarch.  Juxta  receptum  ab  omnibus  Tbeologis  axionia,  Mo- 
nurcbicum  £cclcsiae  Regiinen  Aristocratico  tempera  ri. 
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comparabile  Ugonc  Grozio  (a);  ed  il  contrario  ci  di* 
mostrano  i tanti  cataloghi  de’ Vescovi,  che  abbiamo 
appresso  Ireneo,  Eusebio,  Socrate,  Teodoreto  cd  altri, 
da  quali  è manifesto,  che  fin  da' tempi  degli  Apostoli 
ebbero  i Vescovi  la  soprantendenza  della  Chiesa,  c col* 
locati  in  piu  eminente  grado  soprastavano  a"  Preti,  co- 
me loro  Capo.  Così,  non  parlando  de' Vescovi  di  Roma 
come  cosa  a tutti  palese,  in  Alessandria,  morto  che 
fu  S.  Marco  Evangelista,  il  qual  soprastava  a- quella 
Chiesa,  narra  San  'Girolamo  (h),  che  i Preti  sempre 
ebbero  uno,  che  eleggevan  per  loro  Capo,  et  in  ccl- 
siori  p-ndii  collocatum,  Kpiscopum  nominabant.  Morì 
S.  Marco  nell  anno  6a  della  fruttifera  incarnazione, 
e nell  ottavo  anno  dell’ Imperio  di  Nerone  (c):  e dopo 
lui  fu  in  suo  luogo  rifatto,  vivendo  ancora  S.  Gio- 
vanni Apostolo,  Aniano;  ad  Aniano  succedette  nel  go- 
verno di  quella  Chiesa  Abilio;  ad  Abilio,  Cordone;  e 
così  di  mano  in  manO'  gli  altri  (il).  In  Antiochia,  Evo- 
dio, Ignazio,  oc.  In  Gerusalemme,  vivente  ancor  S.  Gio- 
vanni, dopo  la  morte  di  S.  Giacomo,  tennero  il  Ve- 
scovato di  quella  città,  Simone,  Giusto,  ec.  In  Ismirna 
dagli  Apostoli  stessi,  cioè  da  S.  Giovanni,  fu  preposto 
a’ Preti  per  Vescovo  Policarpo,  che  governò  quella 
Chiesa  fin  ad  un’età  provetta.  Così  ancora  la  Chiesa 
d' Efeso,  ancorché  amministrata  da’  Preti,  a costoro 
però  uno  era,  che  presedeva,  e dopo  Timoteo,  ne  fu 
per  qualche  tempo  Capo  S.  Giovanni  medesimo:  detto 
perciò  Principe  del  filerò,  ed  Angelo  della  Chiesa: 
succedettero  quindi  Tito  ed  altri  in  appresso-,  tanto 
che  nel  Concilio  di  Calcedonia  (e)  per  bocca  di  Leon- 


(n)  (ìrot  (le  liiip,  smiiin.  potesl.  c.  i i.  n.  5-  {!>)  Hieronjin. 
cpisl.  85.  ('•)  lùiscbio.  (ri)  Grot.  1.  c.  (e)  Conc.  Chalcedo* 
UCU5C-  actioiic  1 J . 
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zio  Magnesiano  leggiamo:  A Sancto  Timotheo,  usque 
nunc  XXf'IJ.  EpUcupi  Jacti,  omnet  in  Epheso  oriU- 
nati  sunt. 

Nè  flovrà  sembrar  cosa  strana,  per  dir  ciò  di  pa$. 
saggio,  che  gli  Evangelisti,  il  cui  impiego  era  d'an- 
dar girando  per  le  province  dell'Imperio,  c predicare 
il  Vangelo,  avessero  potuto  essere  Vescovi  d' alcune 
città;  poiché,  come  ben  avvisa  Ugon  Grozio  (o),  essi 
avean  auclic  per  costume  di  t'ermarsi  in  qualche  luogo 
ove  scorgevano,  che  la  loro  più  lunga  dimora  potcs.se 
essere  di  maggior  profitto:  c fermati  adempievano  tutte 
le  parti  d un  buon  Vescovo,  prcsedendo  al  Prcsliilc- 
rio.  li  per  questa  cagione  noi  leggiamo,  che  gfistcssi 
Apostoli  furono  Vescovi  d' alcune  città,  perchè  in  quelle 
lungamente  dimorali  aveano  governate  le  loro  Chiese, 
come  tutti  gli  altri  Vescovi,  da  essi  in  altre  città  in- 
stituiti,  facevano. 

, Cosi  col  correr  degli  anni,  disseminata  la  rcligion 
cristiana  per  tutte  le  province  dell’ Imperio,  ancorché 
mancassero  gli  Apostoli,  succedettero  in  lor  luogo  i 
Vescovi,  i quali,  soprastando  al  Presbiterio,  ressero 
le  Chiese:  e si  videro  perciò  nelle  città  costituiti  i 
Vescovi,  come  dice  S.  Cipriano:  Jam  quulem  per 
omnes  Provincias,  et  per  L'rbes  sin^ultis  conshluti  sunt 
Episcopi.  Onde  da  poi  fu  stabilmente  costituito,  che 
nel  governo  delle  Chiese  uno  de' Preti  dovesse  sopra- 
stare agli  altri,  ed  al  quale  dovesse  appartenere  la  cura 
della  Chiesa,  come  testifica  S.  Geronimo  (i>):  In  loto 
Orbe  ilecretiim  est,  ut  unus  tic  Presltyleris  ctectis  cat- 
icris  superponeretur , tid  quem  omnis  cura  Eeelesiae 
pcriineret. 

(n)  Grot.  lue.  cit.  (//)  UieroDjrm.  opist.  tifi. 
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Egli  è però  vero,  che  quantunque  S.  Cipriano  dica, 
che  in  ciascheduna  città  fosse  stato  il  Vescovo  insti- 
tuito,  si  sa  nondimeno  che  moltissime  non  l’ebbero, 
e furon  governate  e rette  dal  solo  Presititerio;  poiché 
gli  Apostoli  non  in  ogni  Chiesa  instituirono  i Ve- 
scovi, ma  molte  ne  lasciaron  al  solo  governo  del  Pre- 
sbiterio, quando  fra  essi  non  v’era  alcuno,  che  fosse 
degno  del  Vescovato,  come  dice  S.  Epifanio  (o):  Pre- 
thjrlens  opus  erat,  et  Diaconis,  per  hos  enìm  duo» 
Ecclesiastiea  campieri  possunt;  ubi  vero  non  inventus 
est  quis  dignus  Kpiscopatu,  permansit  locus  sine  Epi- 
scopo-, uhi  vero  opus  fuit,  et  erant  digni  Episcopatu, 
conslituti  sunt  Episcopi.  E quelle  Chiese,  che  rima- 
nevan  senza  Vescovo,  dice  S.  Girolamo,  che  communi 
Preshjterorum  consilio  gubemabantur.  Così  di  Mero# 
città  deir  Egitto  testifica  S.  Atanasio  (b),  che  fino  ai 
suoi  tempi  non  avea  avuto  Vescovo,  e si  governava 
dal  solo  Presbiterio;  e così  di  molte  altre  città  dcl- 
r Imperio  testificano  molti  Scrittori  di  que' tempi. 

Tale  fu  la  politia  in  questi  primi  secoli  dello  stato 
ecclasiastico,  nè  altra  gerarchia  si  ravvisò,  nè  altri 
gradi  distinti,  se  non  di  Vescovi,  Preti  c Diaconi,  i 
quali  come  loro  Ministri  teneano  anche  cura  dell'  obla- 
zioni, e di  ciò  che  al  sacro  ministero  era  necessario. 
Questi  componevano  un  sol  Corpo,  di  cui  il  Vescovo 
era  Capo,  e gli  altri  Ministri,  o meno  o più  principali 
erano  i membri,  ed  era  come  un  Consiglio  o Senato 
del  Vescovo,  che  insieme  con  lui  governava  la  Chiesa. 
Quindi  S.  Girolamo  (c)  ragionando  de’  Vescovi,  dicca 


(a)  S.  Epiph.  haeves.  j5.  (b)  Dupin.  de  antfq.  Eccl.  disp. 
dissert.  i $ 8.  (c)  Hicron.  in  cap.  2 Ijaiac.  Et  nos  liabctnus 
Senatuin  nostrum  coeiom  Presbylerorum. 
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che  anche  quelli  aveano  il  lor  Senato,  cioè  il  ceto 
de’ Preti;  siccome  anche  dicea  San  Basilio  (a);  ed  Ignazio 
scrivendo  a'Tralliani  aiTermava,  che  i Preti  fossero  i 
Consiglieri  del  Vescovo,  gli  Assessori  di  quello,  e che 
dovessero  riguardarsi  come  succeduti  in  luogo  del  Se- 
nato Apostolico:  quindi  era  che  S.  Cipriano  non  so- 
leva trattar  cos'  alcuna  di  momento  senza  l' intervento 

0 consiglio  de’ suoi  Preti  e Diaconi,  come  si  raccoglie 
dalle  sue  epistole  {b). 

Alcuni  credettero  (c),  che  questa  politia  di  dar  la 
aoprantendenza  a' Vescovi  e superiorità  su  i Preti  fosse 
stata  introdotta  anche  ad  esempio  de’  Gentili,  appresso 

1 quali  nel  Sacerdozio  parimente  si  notavano  più  gradi; 
e si  vede  ciò  non  solamente  essersi  praticato  da'  Greci 
e da’ Romani,  ma  essere  stata  anche  disciplina  anti- 
chissima de’  Druidi  nella  Gallia,  come  narra  Cesare 
ne'  suoi  Commentar]  (lì):  Druidibui  pratesi  unus,  qui 
summam  inter  eos  habet  authoritalem.  Presso  a’ Bur- 
gundi fuvvi  ancora  il  Sacerdote  massimo,  come  narra 
Marcellino  (e),  e nella  Repubblica  giudaica  questo  stesso 
costume  approvò  anche  Iddio  S.  N.  quando  a tutti  i 
Sacerdoti  prepose  uno  di  maggiore  autorità. 

Ma  quantunque  fosse  ciò  probabile,  c che  a loro 
imitazione  si  fosse  instituito  tal  ordine,  nulladimanco 
dovrà  sembrare  a ciascuno  più  verisimilc  ciò  che 
Grozio  {f)  auspica,  essersi  questa  politia  introdotta  ad 
esempio  delle  Sinagoghe  degli  Ebrei,  delle  quali  par 

$ A 

(a)  S.  Basii  epist.  Sig.  (ò)  Ciprian.  cpist.  io  lib.  i epist.  7 
lib,  a epist.  3.  lib.  4 epist.  10  1.  3 epist-  io  1.  4-  (^')  Vedi 
Claud.  Fontejo  in  Dissert.  de  Antiq.  Jur.  Presbyt.  in  rcg.  Feci. 

7<  9-  ('0  Caesar  de  Bello  GnUic.  I.  6.  (e)  Ammian.  Marceli, 
lib.  38  hist.  cap.  5.  (y)  Grot.  I.  c.  c.  1 1-  n.  8. 
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che  le  Chiese  fondale  dagli  Apostoli  fossero  simulacri 
ed  immagini;  ed  in  fatti  osserviamo,  che  in  molti  luo- 
ghi le  Sinagoghe  erano  senz'imperio,  siccome  la  Chiesa 
da  se  non  ha  imperio  alcuno,  e tutta  la  sua  potenza 
è spirituale-,  si  vede  ancora,  che  gli  Apostoli  predi- 
cando per  la  Palestina  e per  le  province  d’intorno  il 
V angelo,  trovavano  in  que’  tempi  molte  Sinagoghe  ben 
instituite  fin  da' tempi  della  dispersione  babilonica:  e 
ricevendo  queste  per  la  predicazione  degli  Apostoli  la 
fede  di  Cristo,  giacché  ad  esse  prima  d'ogn' altro  fu 
predicato  l' Evangelo,  non  vi  era  cagione,  perchè  do- 
vessero mutar  politia,  ed  allontanarsi  da  quella,  che 
r esperienza  di  molli  secoli  aveva  approvata  e com- 
mendata per  buona;  si  aggiungeva  ancora,  che  riu- 
sciva agli  Apostoli  più  acconcia  al  loro  fine,  perchè 
in  colai  guisa,  dovendo  disseminar  una  nuova  religione 
nell'  Imperio  gentile,  si  rendeva  la  novità  meno  stre- 
pitosa, nè  dava  tanto  su  gli  occhi  agli  Ufficiali  del- 
l'Imperio, a’ quali  poco  importava,  che  niente  mutan- 
dosi della  lor  esteriore  politia,  le  Sinagoghe  divenissero 
Chiese;  e fondandosi  altrove  altre  Chiese,  perchè  al- 
r intutto  conformi  agfinstituti  giudaici,  a' quali  già 
essi  s’ erano  accomodati,  picciola  novità  loro  s'arrecava 
nè  tanta  che  potesse  turbar  lo  stato  civile  dell'Im- 
perio. Cosi  in  ogni  Sinagoga  essendovi  uno,  il  qual 
soprastava  agli  altri,  che  chiamavan  il  Principe,  in 
suo  luogo  sostituirono  il  Vescovo:  erano  in  quelle  i 
Pastori,  ed  a costoro  succedettero  i Preti:  v’eran  an- 
cora gli  Elemosinieri,  i quali  avean  in  gran  parte  cor- 
rispondenza co' Diaconi. 
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, §.  II.  Poìitia  ecclesiastica  in  Occidente, 

ed  in  queste  nostre  regioni. 

Spana  intanto  per  le  province  d' Oriente  questa 
nuova  religione,  ed  avendo  in  quelle  parti  avuto  mi- 
rabili progressi , si  procurò  anche  stabilirla  nell’  Oc- 
«identc.  Alcuni  degli  Apostoli,  e molti  loro  discepoli 
•’incamrainaron  perciò  verso  queste  nostre  regioni. 
Narrasi  che  S.  Pietro  stesso  lor  Capo,  lasciando  la 
Cattedra  d' Antiochia,  avendo  instituUo  Vescovo  in 
quella  Chiesa  Evodio,  navigasse  con  molti  suoi  disce- 
poh  verso  Italia  per  passare  in  Roma:  che  prima  ap- 
prodasse in  Brindisi,  quindi  ad  Otranto  (a),  e di  lò 
a Taranto,  nella  qual  città  vi  predicasse  la  fede  di 
Cristo,  con  ridurre  molti  di  que' cittadini  alla  nuova 
credenza,  e vi  lasciasse  Amasiano  per  Vescovo  (ò). 
Alcuni  anche  han  voluto  (c),  che  visitasse  eziandio 
Trani,  Oria,  Andria,  e per  l'Adriatico  navigasse  in- 
fine a Siponto;  indi  voltando  le  prore  indietro,  co- 
steggiando i nostri  lidi  capitasse  a Reggio,  nelle  quali 
città  piantasse  la  religione  cristiana;  poi  da  Reggio 
partitosi  con  suoi  compagni,  navigando  il  mar  Tirre- 
no, e giunto  nel  nostro  mare,  riguardando  1'  amenis- 
simo sito  della  città  di  Napoli,  determinossi  di  sbar- 
carvi per  ridurla  alla  vera  credenza;  e qui  vogliono, 
che  incontratosi  nella  porta  della  città  con  una  donna 
chiamata  Candida,  molti  prodigi  con  lei  c con  suo 
fratello  Asprcno  adoperasse,  di  che  mossi  i Napoletani, 

(rt)  P.  Carne,  de  Sac.  Neapol.  Ecc!.  Mod.  cap.  3.  soci.  4- 
(l>)  Juveo.  bistor.  Tar.  L 8 e.  i rt  lib.  uh.  c.  i.  (c)  Sum- 
Qont,  Ub.  I c.  1 
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riceverono  da  lui  il  battesimo,  e prima  di  partirsi  per 
Roma,  instituisse  Vescovo  di  questa  città  Aspreno, 
che  fu  il  primo.  Narrasi  ancora,  che  in  questo  pas- 
saggio medesimo  S.  Pietro  s' innoltrasse  insino  a Gapua, 
e che  dopo  aver  ridotta  questa  città,  vi  lasciasse  per 
Vescovo  Prisco,  uno  degli  antichi  discepoli  di  Crist* 
nella  cui  casa  fece  apparecchiar  la  Pasqua,  enei  Ce- 
nacolo cibossi  co' suoi  discepoli.  Che  in  oltre  essen- 
dosi portato  fin  ad  Atina,  città  ora  distrutta,  v’avesse 
istituito  Marco  per  Vescovo:  c finalmente  prendendo 
il  cammino  per  Roma  nel  passar  per  Terracina,  avesse 
quivi  ordinato  Vescovo  Epafrodito.  I Baresi  similmente 
pretendono,  che  S.  Pietro  in  questo  passaggio,  non 
meno  che  a Taranto  ed  Otranto,  fosse  capitato  anche 
in  Bari  (a).  I Beneventani  che  pure  ad  essi  avesse  la- 
sciato il  primo  Vescovo  Potino  (6).  Que’di  Sessa  pre- 
tendono il  medesimo,  e che  avesse  lor  dato  Simisio 
per'  Vescovo.  In  brievc,  se  si  vuol  attendere  a sì  fatte 
novelle,  non  vi  riman  città  in  queste  nostre  regioni, 
che  non  pretenda  avere  i suoi  Vescovi  instituiti,  o da 
S.  Pietro  o dall'Apostolo  Paolo,  come  vanta  Reggio 
del  suo  primo  Vescovo  Stefano,  o da  gli  scttantadue 
discepoli  di  Cristo  nostro  Signore,  o finalmente  dai 
discepoli  degli  Apostoli.  In  fatti  Pozzuoli  tiene  il  suo 
primo  Vescovo  essere  stato  Patroha  de’ 72  discepoli, 
e discepolo  di  S.  Paolo,  del  quale  egli  fa  menzione 
nell'epistola  a' Romani,  c che  ordinato  Vescovo  da 
S.  Pietro,  capitato  in  Pozzuoli,  vi  seminasse  la  fede 
cristiana. 

Narrasi  ancora,  che  questa  prima  volta  giunto  S.  Pie- 

(<i)  Reatil.  ist.  di  Bari  1.  i.  (à)  Carac.  de  Sacram.  Eccles. 
Mod.  cap.  3 sect.  3. 
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b'o  in  Roma,  bisognò  che  tosto  scappasse  via,  a ca- 
gioD  de' rigorosi  editti,  ch’aveo  allora  pubblicati  1’ Im>- 
perador  Claudio  contra  gli  Ebrei,  volendo  che  tutti 
uscissero  di  Roma  (a).  Che  ritornato  perciò  in  Geru'- 
salcmme,  dopo  avere  ordinati  molt' altri  Vescovi  nelle 
città  d' Oriente,  se  nc  venisse  di  nuovo  in  Italia  per 
passare  la  seconda  volta  in  Roma;  e che  in  questo 
secondo  passaggio  capitando  nella  Villa  di  Resina 
presso  a Napoli,  e quivi  colle  sue  predicazioni  con- 
vertendo c battezzando  quella  gente,  vi  lasciasse  Am- 
pcllone  per  meglio  instruirli  nella  fede  di  Cristo  t 
donde  ritornato  poscia  in  Napoli,  fu*  da  Aspreno  e 
da' Cristiani  napoletani  ricevuto  con  infiniti  segni  di 
stima  e di  giubilo,  fondandovi  una  Chiesa:  e che  in 
questo  secondo  passaggio  scorresse  per  molte  altre 
città  dello  Puglia.  Indi  passato  in  Roma,  stabilisse 
in  quella  città  la  sua  Sede,  ordinandovi  Vescovo 
Lino,  il  quale  dopo  patito  il  martirio,  ebbe  per  suc- 
cessore Clemente,  indi  Cleto,  ed  Anacleto,  e gli  altri 
Vescovi,  secondo  il  catalogo,  ch'abbiamo  de’ Vescovi 
di  Roma  (ò). 

Altri  all'  incontro  con  un  sol  fiato  han  preteso  man- 
dar a terra  tutti  questi  racconti,  e rendergli  favolosi: 
poiché  si  sono  impegnati  con  pari  temerità,  che  pertina- 
cia, a sostenere  che  S.  Pietro  non  solamente  non  fosse 
capitato  in  queste  nostre  parti,  ma  sfacciatamente  han 
ardito  d'affermare,  che  nemmen  fosse  stato  in  Roma 
giammai.  Il  più  impegnato  per  questa  parte,  si  vede 
esser  Salmasio  (c),  il  quale  contra  ciò  che  credettero 


(d)  Siiet.  la  Claud.  cap.  36  Judaeos  impulsore  Christo  as- 
sidue tumiiUuautes,  Roma  expulit.  (b)  Ottato , RufTìno,  S.  A- 
gusliu.  GroL  de  Inip.  sum.  pot  c.  it  n.  5,  (e)  Salmas.  ia 
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i Padri  (a)  antichi  della  Chiesa,  e ciò  che  a noi  pc^ 
antica  tradizione  fu  tramandato  da'  nostri  maggiori , 
vuol  egli  per  ogni  verso  che  S.  Pietro  non  fosse  mai 
stato  a Roma-,  ponendo  in  disputa  quel,  che  con  fer- 
mezza ha  tenuto  sempre  e costantemente  tiene  la  Chiesa: 
il  che  diede  motivo  a Giovanni  Oweno  (b)  di  credere 
falsamente,  che  rimanesse  questo  punto  ancor  in- 
deciso. 

An  Peirut  fuerit  Romae,  sub  Judice  lis  est. 

Ma  che  che  sia  di  questa  disputa,  la  quale  tutta 
intera  bisogna  lasciarla  agli  Scrittori  ecclesiastici,  che 
ben  a lungo  hanno  confutato  quest'errore:  a noi,  per 
quello  che  richiede  il  nostro  instituto,  basterà,  che 
aia  incontrastabile,  che  o da  S.  Pietro  stesso,  o da 
gli  Apostoli,  ovvero  da' loro  discepoli,  o da  altri  lor 
successori,  fosse  stata  in  molte  città  di  queste  nostre 
regioni  introdotta  la  religione  cristiana,  e fondate  molte 
Chiese,  o sien  unioni  di  Fedeli,  ed  instituiti  perciò 
molti  Vescovi,  assai  prima  che  da  Costantino  M.  si 
fosse  a})bracciata  la  religione  nostra,  cioè  ne' tre  primi 
secoli  deir  umana  Redenzione.  Si  rende  tutto  ciò  ma- 
nifesto, non  pure  da' frequenti  c spessi  martirj,  che 
seguiron  in  queste  nostre  regioni,  ma  da' cataloghi  an- 
tichi, che  ancor  ci  restano  de' Vescovi  di  molte  città. 
Fiapoli  prima  di  Costantino  M.  ne  conta  moltissimi: 
Aspreno,  Epatimito,  Mauro,  Probo,  Paolo,  Agrippino, 

apparata  ad  libros  de  priinatu  Papae;  de  quo  admiratur 
Grolius  deteodere  sentenliam  a toto  orbe  drstituiam.  Grot. 
ep.  53.  (a'  Irenaeus  I.  4 c.  i.  Tertullian.  de  praescrìpt.  Cj- 
prian.  de  Uiiit.  Eecl.  Arnob.  adv.  gentes.  Lacl.  I.  4 c.  i Cajus, 
Dionysius,  Corintliius,  ed  altri  rijeriti  da  Leone  Allacci 
de  Eccl.  Occideat-  et  Orieiit.  eontea.  lib.  i rap.  a num.  y. 
(i)  Ovvan  L I epigr.  R. 
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Eustozio,  Eusebio,  Marciano,  Cosma,  ed  altri.  Capua 
novera  ancora  i suoi.  Prisco,  Siuoto,  Rufo,  Agostino, 
Aristeio,  Proterio  e Proto.  Nula,  Felice,  Calionio, 
Aureliano  e Massimo.  Pozzuoli,  Patroba,  Celso  c Gio- 
vanni. Cuma,  Mazentio.  Benevento  anche  ha  i suoi, 
fra  i quali  il  famoso  Gennaro,  che  sotto  Diocleziano 
sostenne  il  martirio.  Atina  vanta  fin  da’ tempi  degli 
Apostoli,  Marco,  da  poi  Fulgenzio  ed  Ilario.  Siponto 
novera  parimente  i suoi.  Bari,  Otranto,  Taranto,  Reggio, 
Salerno,  ed  altre  città  di  queste  nostre  province  prima 
di  Costantino,  ebbero  i loro  Vescovi,  de' quali  lung» 
catalogo  ne  fu  tessuto  da  Ferdinando  Ughello  in  quella 
laboriosa  opera  dell'Italia  Sacra. 

Ma  siccome  non  può  mettersi  in  disputa,  che  la 
religione  cristiana  fosse  stata  introdotta  in  molte  città 
di  queste  nostre  province  ne’ primi  secoli,  e che  vi 
fosse  in  ciascuna  di  esse  molto  numero  di  Fedeli  ri- 
conoscenti i Vescovi  per  loro  moderatori;  cosi  non 
potrà  dubitarsi,  che  l'esercizio  di  questa  religione  si 
fosse  da  essi  usato  con  molta  cautela,  e di  soppiatto 
e ne’ nascondigli  più  riposti  delle  lor  case,  e sovente 
nelle  grotte  più  sconosciute  e lontane  dal  commercio 
delle  genti.  Con  minor  libertà  certamente  poterono  i 
nostri  primi  Vescovi  in  queste  province  cotanto  a Ro- 
ma vicine,  mantener  tra' Fedeli  questa  religione,  di 
quel  che  far  potevan  coloro  delle  province  orientali, 
come  da  Roma  più  lontane.  Erano  gl'Imperadori  ro- 
mani tutt' intesi  a spegnere  affatto  questa  nuova  reli- 
gione. Il  solo  nome  di  Cristiano  gli  faceva  esosi  ed  ' 
abhomincvoli,  e per  rendergli  più  esecrandi,  gli  ac- 
cagionavan  di  molti  delitti  c scclleraggini:  eh' essi  fos- 
sero omicidi,  aggiugnendo  che  ammazzassero  gl'infanti, 
e si  cibassero  delle  loro  carni:  ch«  fossero  incestuosi, 
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c che  nelle  loro  notturne  assemblee  misehiati,  con 
esecrande  libidini  si  contaminassero  (a).  Ed  a coloro 
che  per  la  manifesta  lor  probità  non  potevan  imputar 
queste  scelleratezze,  rendevano  detestabili  presso  agli 
Imperadori,  come  disprczzatori  del  culto  degl' Iddìi; 
che  defraudassero  gl'  Imperadori  del  lor  onore,  met- 
tessero sottosopra  le  leggi  romane  ed  i loro  costumi 
e tutta  la  natura,  non  volendo  invocar  gl'ldii,  nède 
gnando  di  render  loro  i sacrifizj,  laonde  venivan  chia- 
mati Àtei,  Sacrileghi,  Perturbatori  dello  Stato  e dei 
costumi,  c pestilenza  eterna  del  genere  umano  c della 
natura;  poiché  col  disprezzo,  dicevan  essi,  che  i Cri- 
stiani facevan  de' loro  Dii,  ne  stimolavan  l'ira  aQa 
vendetta,  onde  eran  cagione  dì  molti  mali  negli  uomini 
e nelle  Nazioni;  tanto  che  presso  de’ Gentili  passò  per 
comune  e perpetua  querela,  che  i Cristiani  fossero  ca- 
gione di  tutti  i loro  mali:  la  qual  perversa  opinione 
durò  in  Roma  fin  a' tempi  di  Alarico,  quando  prese 
quella  città,  attribuendo  questa  lor  disgrazia  all’  ira 
degl’ Iddìi,  ì quali  per  lo  disprezzo,  che  di  lor  si  fa- 
ceva e della  loro  religione,  vendieavansì  in  cotal  guisa 
de' Romani:  ciò  che  mosse  S.  Agostino  centra  questa 
vana  credenza  a scrivere  i libri  della  città  di  Dio,  e 
di  fiU"  sì,  che  Orosio  scrivesse  la  sua  Orchestra,  ov- 
vero ì suoi  libri  dell'Istoria  centra  i Pagani  (i). 

Per  queste  cagioni  gli  Imperadori  cominciarono  a 
perseguitargli:  c terribile  sopra  ogni  altra  fu  la  per- 
secuzione di  Nerone,  che  con  severi  editti  gli  con- 
dannò, come  pubbbei  inimici  delio  Stato  c del  genere 

(n)  Min.  Fcl.  Tertull.  Apoi.  cap.  8 , g.  Orig.  Cnnt.  CeLs. 
c.  6 pag.  ag3.  Voss.  in  coni,  ad  cpist.  Pliii.  ad  Trajaii.  ile 
CliT  i.sli:in.  perscc.  (/<)  Vos.s.  1.  c. 
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umano,  a pena  di  morte  (a).  Domiziano  seguitò  le  sue 
orme.  Trajano  non  fu  contro  d’essi  cotanto  crudele, 
poiché,  rcscrivendo  a Plinio,  Proconsole  allora  in  Ponto 
ed  in  Bitinia,  che  lo  richiedeva,  come  dovesse  pu- 
nirgli, atterrilo  dal  numero  grande,  che  alla  giornata 
vedeva  crescere  in  quelle  province,  gli  ordinò  che  ac- 
cusati e convinti,  contro  di  loro  severamente  proce- 
desse, ma  non  accusati,  non  dovesse  farne  altra  in- 
quisizione, usando  più  tosto  connivenza.  Nel  che,  come 
nota  Yossio,  fu  maggiore  la  clemenza  di  Trajano  gen- 
tile cpntra  i Cristiani,  che  degli  stessi  nostri  Cristiani, 
non  pur  contra  i Maomettani,  ma  contra  i Cristiani 
medesimi  imputati  d'eresia,  contro  a' quali  l'inquisi- 
cione,  Tribunale  nuovamente  introdotto,  procede  con 
molto  rigore,  per  inquisizione  e senz’accusa:  del  quale 
Tribunale  altrove  ci  tornerà  occasione  di  lungamente 
ragionare.  Crudelissimi  nemici  del  nome  cristiano  an- 
cora furon  Adriano  e gli  Antonini:  Severo,  Massi- 
mino,  Decio,  Yaleriano,  Diocleziano,  Massimiano,  Ga- 
Icrio  e finalmente  Massenzio;  e se  cotali  persecuzioni 
furono  nell' altre  province  dell' Imperio  feroci,  assai 
più  terribili  si  patirono  senza  dulihio  nella  nostra  Cam- 
pagna, e neiraltri^  province,  delle  quali  ora  si  com- 
pone questo  Reame,  come  più  a Roma  vicine.  Gli 
Ufficiali,  da' quali  venivan  governate,  per  aderire  al 
genio  de' Principi,  c per  farsi  conoscere  zelanti  del  lor 
servigio,  essendo  più  da  presso  osservati,  ^eseguivan 
con  rigore  e prontezza  i loro  editti:  quindi  è che  dalla 
Campagna  e da  queste  nostre  province  a ragione  si 
vantino  tanti  Martiri  (ò),  e che  quasi  tutti  que' primi 

(»j)  Sueton.  ili  Ncron,  c.  i6.  Tncit.  Aii.  i5.  (i)  P.  Carxc. 
ilr  Sacr.  A’cap.  Kccl.  muli.  c.  a scct.  a , 5. 
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Vescovi  delle  loro  città  s'adorino  oggi  per  Santi,  sic- 
come quelli,  che  in  mezzo  a sì  fiere  tempeste  costan- 
temente confessarono  la  fede  di  Cristo,  ed  intrepidi 
non  curarono  nè  stragi,  nè  morti.  Sono  ancor  oggi  a 
noi  rimasi  i vestigi  del  Cimitcrio  Nolano;  le  memorie 
de'martirj  (a)  praticati  in  Pozzuoli  nc' tempi  di  Dio- 
cleziano: e tanti  altri  Cimiterj  de’ Martiri  nell'altro 
province,  che  da  poi,  data  la  pace  di  Costantino  alla 
Chiesa,  fiiTon  da' Fedeli  scoverti  e manifestati-,  onde 
è che  concorrendo  alle  tombe  de'  Martiri  per  devozione 
i Popoli  delle  città  convicine,  si  fossero  in  appresm 
que' luoghi  frequentati  e rendati  pieni  d'abitatori,  e 
costruttevi  nuove  terre  e castelli:  e quindi  è nato,  che 
prendessero  il  nome  di  quei  Santo,  e che  oggi  net 
nostro  Reame,  le  nuove  terre  non  altronde  s' appel- 
lino, che  da  qualche  Santo  lor  tutelare  (à). 

In  questi  tempi  cotanto  turbati,  niuna  csterior  po- 
litia  ecclesiastica  poteva  certamente  ravvisarsi  in  queste 
nostre  province;  i Fedeli  per  lo  più  nascosi  e fuggi- 
tivi, e con  tante  turbolenze,  se  non  di  soppiatto  po- 
tevan  attendere  a gli  esercizj  della  lor  novella  reli- 
gione. I Vescovi  badavano  con  molto  lor  pericolo  alle 
sole  conversioni,  e praticando  in  città  tutte  gentili, 
secondo  che  la  necessità  gli  astringeva,  scorrevan  or 


[a)  Delle  Memorie  de'  Martiri,  e del  concorso  del  Po- 
polo alle  laro  Tombe,  onde  si  rendesser  poi  que' luoghi  abi- 
tati, parlando  Crisostomo  ne’ Comm.  (i)  dice:  Conteinplnre 
Ciritatcs  ad  Marlvrum  Sepulchra  concurrenics,  et  Populos 
eorum  amore  inllnininatos.  Leggasi  In  dotta  Epistola,  che  Va- 
Icsio  scrisse  sopra  questo  soggetto,  la  quale  va  dietro  l' Isto- 
ria Ecclesiastica  di  Eusebio  Ccsariunse  ; e quanto  dottamente 
trattonne  Giuseppe  Hinghanio.  (-i)  (b)  Carni).  l*er.  iu  Fnlcou. 
Benev.  p.  179.  (i)  Sa).  Ii5  Tom.  5.  (0)  Orig.  licci.  )•  8 
C.  I.  $ 8 et  9. 
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in  una,  or  in  altra  città;  tanto  era  lontano,  che  po- 
tassero pensare  al  governo  politico  delle  lor  Chiese. 

Per  queste  cagioni  ninna  mutazione  o cambiamento 
potè  recarsi  nella  politia  dell' Imperio,  e tanto  meno 
in  queste  nostre  province  a tali  tempi,  per  la  nuova 
religione  cristiana.  Le  città  eran  tutte  gentili,  gentile 
era  la  religione,  che  pulibiicamente  si  professava,  i 
Magistrati,  le  leggi,  i costumi,  i riti  tutti.  1 Cristiani 
erano  riputati  come  pubblici  inimici,  perturbatori  dello 
Stato,  e come  tali  fuori  della  Repubblica:  le  loro  adu- 
nanze severamente  proibite,  non  potevan  aver  Collegi 
separati,  non  potevan  le  lor  Chiese  posseder  eoa' al- 
cuna. Tutte  le  città  di  queste  nostre  province,  ancor- 
ché nelle  medesime  molti  Cristiani  vivessero  di  na- 
scosto, e tuttavia  il  numero  de’  Fedeli  crescesse,  eran 
gentili,  ed  il  Gentilesmo  era  pubblicamente  professato. 
Ciascuna  città  governandosi  ad  esempio  di  Roma,  e 
molte  da’ Magistrati  romani,  si  studiava  anche  nella 
religione  imitare  il  suo  Capo:  c ciò  non  pur  facevano 
i Municipi,  le  Colonie,  e le  Prefetture;  ma  anche  le 
Città  Federate,  clic  maggior  libertà  avevano. 

f.  III.  NAPOLI,  siccome  tutte  l' altre  città  di  questo 
Regno  erano  universalmente  Gentili. 

Napoli  non  già,  come  altri  crede,  divenne  tutta  in- 
tera cristiana  fin  dai  primo  dì  della  predicazione,  ch« 
dicesi  esservi  stata  fatta  da  San  Pietro.  Ben  è proba- 
bile, che  alcuni  de' Napoletani  abbracciasser  inconta- 
nente la  fede  di  Cristo,  e con  molta  cautela,  seguendo 
il  lor  Vescovo  Aspreno,  vivessero  occulti  in  tal  cre- 
denza*, ma  tutto  il  resto  era  idolatra,  e questo  culto 
veniva  pubblicamente  professato.  Anzi  che  fra  le  città 
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greche  di  queste  nostre  regioni,  Napoli  fu  certamente 
la  più  superstiziosa  e la  più  attaccata  a gli  errori  degli 
Etnici,  ed  all’ antica  sua  religione.  Aveva  pubblici 
tempb,  c varie  Deità:  ad  Eumelo  suo  patrio  Dio:  ad 
Ebone  (/i),  che  per  l'aggiunto  se  gli  dava  di  chiaris- 
simo, ovvero  risplendentissimo  Dio,  si  erode  lo  stesso 
che  Apollo,  ed  era  ancor  detto  Dio  Mitra:  a Castore 
e Polluce:  a Diana:  a Cerere,  ed  a tant’ altri  Numi. 
Ebbe  altresì  le  Fratrie  (come  s'è  già  notato  ) dedicate 
non  solamente  a' suoi  patrj  Dii,  ma  anche  agli  Eroi, 
dove  ne' privati  tempj  in  quelle  costrutti,  sacrificavasi 
dalle  famiglie,  che  quivi  si  raunavano.  Infiniti  eran 
ancora  i giuochi,  che  per  celebrare  con  maggior  pompa 
e solennità  le  lor  feste  in  questa  città  si  facevano,  e 
rinomati  tanto,  che  tiravan  dalle  più  remote  parti  gli 
spettatori:  famosissimi  fra  i quali  eran  i giuochi  Lam- 
padici,  cclel>rati  con  tanto  studio  e maestria,  che  in- 
vogliavano gli  stessi  Cesari  ad  esserne  spettatori;  nè 
inferiori  ammiravansi  i festeggiamenti  al  tempio  di 
Cerere  presso  alla  marina,  onde  perciò  questa  Dea 
vicn  da  Stazio  nomata  Àciia  Ceres  [b). 

Vanamente  credono  alcuni,  che  in  Napoli  cessassero 
queste  festività,  e questi  tempj,  tantosto  che  fuvvi  da 
S.  Pietro  predicato  il  Vangelo.  Imperocché  è mani- 
festo, che  vi  si  mantenner  quelli  per  molto  spazio 
dappoi;  Stazio,  che  scrisse  sotto  Domiziano,  nelle  sue 
Seive  cd  altrove  fa  di  queste  feste  e di'  questi  giuochi 

(a)  Macrob.  Saturn.il.  1.  i c.  i8.  Totin.  dcll'Orig.  dc'Scggi, 
c.  ig.  (/<)  Strabono  (')  partanrlo  di  un  Tempio  d'  dpollo 
posto  presso  alla  Marina  nel  litlorale  Ambracio  pure  lo 
chiamò  così.  Adii  (quasi  liloralcm  dicercs  ) Apollinis  Tem- 
pi umi  (')  Rcr.  Geug.  I.  7. 
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frequente  menzione.  Più  scioccamente  ancora  si  sono 
altri  persuasi,  che  nel  Ginnasio,  il  qual  era  in  Napoli 
dedicato  ad  Ercole,  vi  si  facessero  esercizj  di  lettere, 
e che  fosse  stat' onorato  da  Olisse,  come  ascoltatore; 
quasi  che  in  mezzo  a que' tanti  suoi  lunghi  e faticosi 
errori,  se  gli  fosse  svegliato  l'appetito  di  mcttcrs'in 
Napoli  ad  apprender  lettere.  Era  il  Ginnasio  instituito 
per  esercitarvi  il  corpo  nel  corso,  nel  cesto,  nelle  lutte, 
e negli  altri  giuochi  Ginnici  ed  Atletici:  e tanto  ce> 
lebre  ed  illustre  era  questo  Ginnasio  per  lo  rado  e 
stremo  valore  degli  Atleti,  che  non  solamente  tirava 
a se  peregrini  di  remotissimi  paesi  ma  (di' è piu  no* 
tabile)  fino  gli  stessi  Imperadori,  i quali  portavansi 
spesso  in  questa  città,  e godevan  d' esserne  spettatori 
insieme  e spettacolo.  Fu  tal  Ginnasio  favorito  da 
Augusto,  da  Tiberio,  da  Caligola,  da  Claudio,  ed  assai 
più  da  Nerone.  Tito  ne  lu  sommamente  vago  ed,  ab- 
battuto dal  tremuoto,  il  rifece:  l'onoraron  ancora  Do- 
miziano, Trajano,  Adriano,  M.  Aurelio  il  filosofo. 
Comodo,  Settimio,  ed  Alessandro  Severo,  e quasi  tutti 
gl' Imperadori,  che  a Costantino  precederono.  Venendo 
dunque  Napoli,  a cagion  di  tab  spettacoli,  cotanto  da 
questi  Imperadori  frequentata,  la  più  parte  de' quali 
essendo  stati  nemici  fieri  ed  acerbi,  e crudelissimi  per- 
secutori della  cristiana  religione;  qual  mai  potrà  per- 
suadersi, che  questa  città,  dopo  il  passaggio  di  S.  Pietro 
per  Roma,  avesse  il  Gentilesimo  deposto  e pubblica- 
mente abbracciata  la  rebgionc  cristiana  c professata? 
Non  i costumi  de' Napoletani  tenacissimi  del  culto  dei 
loro  patrj  Dii,  non  le  frequenti  dimore  de' romani 
Imperadori  in  questa  città,  non  il  costoro  mortai  odio 
contro  de' Cristiani  il  possono  certamente  persuadere; 
ma  ben  più  tosto  chiaramente  convincon  il  contrario. 
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c ne  dimostrano  quanto  grave  errore  sia  state  il  cre- 
dere, che  in  Napoli  non  vi  faron  martirj,  quando  è 
indubitato,  siccome  nemmen  potè  negarlo  lo  stesso 
P.  Caracciolo,  che  ve  n'ebbero,  e molti  e spessi;  ed 
il  Cardinal  Baronlo  (a),  favellando  de' SS.  Fausto  e 
Giulita,  rapporta  in  Napoli  i»8ere  stati  martoriati. 
Conciossiachè  la  città,  quantunque  creder  si  volesse, 
che  come  federata  non  fosse  stata  sottoposta  a'  ro- 
mani editti,  era  ella  nondimeno  per  se  stessa  idolatra, 
onde  acerbissima  nemica  de' Cristiani,  e tali  parimente 
cran  coloro,  che  ne  ministravan  il  governo.  Ami  per 
la  gran  superstizione  de' Napoletani,  e per  la  somma 
loro  venerazione  verso  i patrj  Numi,  eziandio  dap- 
poiché Costantino  M.  diede  la  pace  alla  Chiesa,  si 
penò  gran  tempo  innanzi  che  il  falso  culto  potesse  in- 
teramente abolirvisi,  siccome  in  altre  città  dell'  Im- 
perio altresì,  ed  in  Roma  stessa  (ino  a' tempi  degl' Im- 
peradori  Arcadio,  ed  Onorio,  Principi  religiosissimi  e 
risoluti  di  sterminare  nell'  Imperio  l' Idolatria,  non  vi 
si  potè  affatto  estinguere.  Ed  è tutta  mal  tessuta  fa- 
vola ciò,  che  narrasi  delle  tante  chiese  ed  altari  in 
Napoli  eretti  da  Costantino  M.  come  chiaro  vedrassi 
ne' seguenti  libri  di  quest'istoria;  onde  a ragione  re- 
putò il  Giordano,  seguitato  dal  Tutini  (/>),  che  il  tem- 
pio dedicato  in  Napoli  da  Tiberio  Giulio  Tarso  a Ca- 
store c Polluce,  fosse  stato  poscia  da' Napoletani  con- 
secrato  al  vero  Nume  in  onor  di  S.  Paolo  Apostolo, 
non  già  nel  tempo  di  Costantino  M.  ma  di  Teodosio 
Impcradore.  Simmaco  (c),  il  qual  ebbe  vita  nel  quarto 

(n)  Baron.  ,\.nnot.  ad  M.irt  i5.  Maji.  P.  I-aseaa  Ginn.  Na- 
pol.  cap.  6 p.ig.  io}.  (A)  Tutin  dell'origine  de' Bcggi,  cap. 

(c)  Simraac.  cp.  37.  lib  8. 
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secolo,  ci  fa  vedere  eh’  ella  si  mantenne  gentile  per 
molt'anni,  dappoiché  da  Costantino  fu  abbracciata  la 
religione  cristiana;  laonde  per  questa  costanza  di  non 
aver  seguitato  l'esemplo  dell' altre  città,  ma  d'aver  ri> 
tenuta  l’antica  religione,  vien  da  lui  iodata  e fregiata 
del  titolo  di  città  religiosa.  Ecco  le  sue  parole;  Quarti- 
primum  Neapolim  petitu  Civium  suorurn  visore  studeo: 
illic  honori  Urbis  religiosae  intervallum  hìdui  depula- 
bo.  Dehinc,  si  bene  Dii  juverint.  Capuano  itinere-,  ve- 
nerabilem  nobis  Homam,  laremque  peiemus.  Ciascun 
sa,  che  Simmaco  fu  fiero  ed  atroce  nemico  de' Cri- 
stiani, onde  chianundo  Napoli  città  religiosa  non  po- 
teva a patto  veruno  intendere  della  cristiana  religione; 
ma  solamente  perchè  minando  da  ogni  lato  il  Genti- 
lesimo, reputò  egli  Napoli  cospicua  e religiosa  per 
quella  falsa  religione , che  da  lei  costantemente  si 
riteneva  e professava. 

Camillo  Pellegrini  (a)  lasciò  a'Lctterad  napoletani  la 
cura  di  sciogliere  il  nodo , ehe  questo  passo  di  Sim- 
maco gli  metteva  per  le  mani,  poiché  veramente -è 
incompatibile  colla  comun  credenza  de'  Napoletani , che 
questa  città  fosse  divenuta  cristiana  fin  dalla  prima 
predicazione  di  S.  Pietro.  Ma  questo  diffìcil  passo, 
ben  fu  assai  prima  scoverto  dal  nostro  accuratissimo 
ChioccareUi  (ò),  ('cui  a ragione  P.  Lasena  suo  amicis- 
simo solca  chiamare,  per  le  sue  diligenti  investigazio-  ' 
ni,  ciin  bracco)  e s'impegnò  di  superarlo,  con  dare 
diverso  senso  a quella  parola  Religiosae  ; cioè  che  vo- 
lesse intender  Simmaco , non  già  della  religione  pa- 
gana, ma  della  cristiana.  Interpretazione,  la  quale  in 

(<i)  Cam.  Pcllegr.  nella  Camp,  io  fin.  {h)  Chioccar,  de  Episc. 
Nrapol.  iu  Severe. 
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vero  pur  troppo  s' allontana  dalla  condizione  di  que'  tcnr- 
pi,  e dalla  telinone  di  quell' Autore,  alla  quale  fu  cgK 
tanto  tcnacemante  attaccato,  quanto  alla  cristiana  im- 
placabilmente nemico.  Un  Frate  Carmelitano  Scalzo  (a) 
fi' nostri  tempi  ha  voluto  ancor  egli  prendersi  questa 
briga , ma  non  eran  da  ciò  le  sue  penne , onde  assai 
più  infelicemente  ne  venne  a capo.  Se  però  la  verità 
dee  esserne  più  amica  d' ogni  altra  cosa , e se  liberi 
dalla  passione  d'un  affettato  ed  ozioso  amore  verso  la 
Patria  vorremo  con  diritto  occhio  guardarvi,  agevo- 
lissima per  nostro  avviso  la  soluzione  del  nodo  si  tro- 
verà, anzi  niun  nodo  esservi  certamente  scorgeremo, 
quando  si  voglia  por  mente  allo*  stato  d' allora  di  qiie- 
Btc  città  cotanto  a Roma  vicine,  della  quale  si  pre- 
giavan  come  di  lor  Capo  imitare  ogni  andamento,  ed 
a queste  nostre  province  d' Occidente,  dove  non  si  fini 
d'abbatter  l'Idolatria  fin' a' tempi  d' Arcadio  e d' Onorio. 

Nell' altre  province,  c più  in  quelle  d' Oriente  po- 
teva un  poco  meglio  ravvisarsi  la  politia  ecclesiastica , 
e professarsi  con  più  libertà  la  cristiana  religione,  co- 
me quelle,  dove  le  persecuzioni  non  furon  cotanto 
rabbiose  e feroci  ; ma  non  per  tutto  ciò  recossi  alte- 
razione alcuna  allo  Stalo  civile,  o altro  cambiamento  : 
imperocché  come  perseguitata  c sbandita  dall'  Imperio, 
non  poteva  pubblicamente  ritenersi,  c mollo  meno  prò- 
fessarsi. 

§.  IV.  Gerarchia  ecclesiastica,  e Sinodi. 

Non  conobbe  la  Chiesa  in  questi  tre  primi  secoli 
altra  gerarchia,  nè  altri  gradi,  se  non  di  Vescovi, 

{a)  Discorso  del  P.  Fr.  Girolamo  M.sria  di  S,  Anna  Carm. 
Seal.  Dell’ant.  Cattol.  Relig.  e Nobiltà  di  H»p. 
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Preti  e Diaconi.  I Vescovi  eh'  avevan  la  sopranten* 
denza , e a’  quali  tutti  gli  ordini  della  Chiesa  ubbidi- 
vano, col  loro  sommo  zelo  c carità , se  per  avventura 
divisione  alcuna  scorgevan  tra’Pedcli,  tosto  la  compo- 
nevano , c sedavano  gli  animi  perturbati.  La  carità  era 
uguale , così  negli  uni , che  negli  altri , ne'  primi  di- 
servirsi  con  moderazione  della  loro  preminenza,  ne’ se- 
condi d’ubbidir  loro  con  intera  rassegnazione.  Se  oc- 
correva deliberarsi  affare  alcuno  di  momento  intorno 
alla  religione,  acciocché  si  mantenesse  fra  tutte  le  Chie- 
se una  stabile  concordia  c legame , e non  fosse  discor- 
dante dall’  altra  : solevan  i V cscovi  infra  di  loro  co- 
municar ciò  che  accadeva,  e per  mezzo  di  messi  o di 
lettere,  che  cbiamayan  formate,  mantenevan  il  com- 
mercio , e così  tutti  uniti  con  istretto  nodo , rappre- 
sentanti la  Chiesa  universale , si  munivano  contra  le 
divisioni  c scismi,  che  mai  avessero  potuto  insorgere  (a). 

Quando  lor  veniva  fatto , e le  persecuzioni  davan 
qualche  tregua , sicché  avesser  potuto  da  varie  città 
unirsi  insieme  in  una,  raunavansi  essi  ne’  Sinodi,  per 
far  delle  decisioni  sopra  la  vera  fede , per  regolar  la 
politia  e’  costumi  de’  Cristiani,  ovvero  per  punire  i col- 
pevoli , e deliberavano  ciò  che  altro  occorreva  : segui- 
tando in  ciò  Torme  degli  Apostoli,  e di  S.  Pietro  lor 
Capo,  il  quale  in  Gerusalemme  ragunati  i Fedeli,  ten- 
ne Coneilio,  che  fu  il  primo,  detto  perciò  Gerosoli- 
mitano, e che  negli  atti  degli  Apostoli  fu  da  S.  Luca 
inserito  (ò). 

Nel  secondo  secolo,  quando  crasi  più  disscmimata 
la  religione,  così  nelle  province  d’ Oriente,  come  d’ Oc- 
cidente si  tennero  altri  Sinodi.  I primi  furono  nel- 

(a)  Grot-  de  iinp.  sum.  pot.  C.  ii.  n.  8.  (6)  Act.  cap.  i5. 
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l’Asia,  bella  Siria  e nella  Palestina.  In  Occidente  an- 
cora cominciaron  in  questo  secolo,  essendosene  in  Roma 
e nella  Gallia  tenuti  contea  l’ eresie  di  Montano,  de’Ga- 
tafrigi,  e per  la  controversia  Pascale  (a). 

Nel  terzo  secolo  si  fecero  più  spessi  in  Roma  contro 
Novato  e suoi  seguaci , ma  più  nell'Asia  c neU'AiTrica. 

§.  V.  De  regolamenti  ecclesiastici. 

Non  ebbe  la  Chiesa  ne' primi  tempi  altri  regolamenti, 
se  non  quelli,  eh' erano  della  Scrittura  Santa,  nè  altri 
libri  erano  conosciuti  : da  poi  per  l’ occasione  de’  Con- 
ci!) tenutisi,  furon  alcuni  altri  regolamenti  in  quelli 
stabiliti,  onde  erano  le  Chiese  di  quelle  province  go- 
vernale. 

Questi  non  eran,  che  regolamenti  appartenenti  alla 
disciplina  della  Chiesa  , non  essendo  stato  giammai  ne- 
gato al  Sacerdozio  il  conoscimento  delle  differenze 
della  religione,  ed  il  far  regolamenti  appartenenti  alla 
lor  disciplina.  Anche  a'  Sacerdoti  del  Paganesimo  era 
ciò  lecito  di  fare  : ed  era  diritto  comune,  cosi  di  Ro- 
mani, come  di  Greci,  che  ogni  Comunità  legittima  co- 
noscesse de’ suoi  proprj  negozj,  e vi  facesse  de' rego- 
lamenti. Cajo  nostro  Giureconsulto , favellando  di  simili 
Comunità  e Collegi,  dice:  Bis  autem  potrstatem facit 
Icx , pactionem  quam  velint  sibi  ferve , dttm  ne  quid- 
ex  publica  lege  corrumpant  ; e rapporta  una  legge  di 
Solonc,  nella  quale  lo  stesso  era  stabilito  fra’  Greci  (à). 

(n)  Von  Mastric.  de  or.  et  pr.  Tur.  Can.  cap.  i.  Uoiijat. 
histor.  jur.  ean.  par.  i.  cap.  i.  (à)  L.  sodoJes  4-  de  Col- 
U'g<  V.  Ue.sidcr.  Hcrald.  observat.  et  emend.  lib.  c.  4^-  Salmas 
nbservat.  ad  Jus  Attic.  et  I\om.  cap.  4-  ■ 
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Giovanni  Doujat  (a),  e Dupino  (b)  gran  Teologo  di  Pa- 
rigi, insegnarono,  che  la  Chiesa  non  solamente  abbia 
tal  autorità  per  diritto  comune,  per  cui  ciascuna  so- 
cietà dee  aver  qualche  forma  di  governo , per  mante- 
nersi senza  confusione  e disordini,  e per  potervi  stabilire 
de' regolamenti,  ma  che  fu  anche  da  Cristo  conceduta 
agli  Apostoli  questa  potestà  di  far  de'  canoni  appar- 
tenenti alla  disciplina  della  Chiesa  ; essendo  indubitato , 
che  N.  S.  diede  autorità  a'  suoi  Apostoli  e loro  suc- 
cessori di  governare  i Fedeli  in  tutto  eiò  che  riguarda 
la  religione,  così  circa  il  rischiaramento  de' punti  della 
Cede,  come  intorno  alla  regola  de' costumi.  £ questi 
furono  i primi  fondamenti  ed  i principj , onde  trasse 
«riginc  la  ragion  canonica,  la  quale  da  poi , col  lungo 
correr  degli  anni,  emula  della  ragion  civile,  maneg- 
giata da' romani  PonteRei , ardì  non  pur  pareggiare, 
ma  interamente  sottomettersi  le  leggi  civili,  tanto  che 
dentro  un  Infjjerio  medesimo,  contra  tutte  le  leggi  del 
governo,  due  corpi  di  leggi  diverse  si  videro,  intra- 
prendendo r una  sopra  l' altra.  Origine  che  fu  ne'  se- 
guenti secoli  delle  tante  contese  giurisdizionali,  e de' tanti 
cangiamenti  dello  Stato  politico  c temporale  dell'  Im- 
perio, e di  queste  nostre  province,  come  nel  corso  di 
quest'  Istoria  partitamente  si  conoscerà. 

In  questi  primi  secoli  però  niuna  ailera^^ione  reca- 
ron  alla  politia  dell'  Imperio  tali  regolamenti  ; essi  erari 
solamente  ristretti  per  le  differenze  della  religione,  ed 
a ciò  che  concerneva  il  governo  delle  Chiese,  c la  lor 
disciplina:  nè  delle  cose  civili  e dell' Imperio  s'impac- 
ciavano , lasciando  tutto  intero  a'  Principi  il  governo 
della  Repubblica , come  prima. 

f 

{a)  Doujat,  hist  du  Droit  Canouique.  part,  i.  cap.  i- 
(/>)  Uiipln.  de  ant.  Eccl.  disc,  dissert.  i. 
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§.  TI.  Della  conoscenza  nelle  cause. 

Ebbe  ancora  la  Chiesa  in  questi  tempi,  come  cosa 
attenente  alla  sua  disciplina , la  censnra , e correzioa 
de' costumi  fra'  Cristiani.  Se  qualche  Fedele  deviando 
dal  diritto  cammino,  inciampava  in  qualche  eresia,  ov- 
vero per  qualche  pubblico  e notorio  peccato,  scanda- 
lizzava gli  altri,  era  prima  secretamente  ripreso,  perché 
si  ravvedesse;  se  non  s'emendava,  dennneiavasi  alla 
Chiesa,  cioè  al  Tescovo  e Presbiterio  co’ Fedeli,  dalla 
quale  era  la  seconda  volta  ripreso , e se  per  fine  ciò 
non  ostante  s'ostinava  nell'errore  e nella  libertà  del 
vivere,  era  scacciato  dalla  loro  Comunione,  ed  avuto 
come  tutti  gli  altri  Gentili  e Pubblicani , privandolo  di 
tutto  ciò,  che  dava  la  Chiesa  a' suoi  Fedeli,  e'I  la- 
sciavan  nella  società  civile  con  gli  altri  Gentili  ; nè, 
se  non  dopo  un  vero  pentimento  ed  un'a  rigorosa  pe- 
nitenza , veniva  di  nuovo  ammesso  nella  loro  Comu- 
nione. 

Questa  corrczion  di  costumi,  durante  lo  stato  po- 
polare di  Roma , risedeva  presso  a'  Censori , chiamati 
pereiò  Magistri  morum , i quali  avevan  poteVe  di  notar 
d'ignominia  ogni  sorta  di  persone,  per  li  casi,  di  cui 
- la  giustizia  non  avea  costume  d’inquirere,  come  sag- 
giamente e ben  a lungo  tratta  Rodino.  Instituto  cer- 
tamente  assai  commendevole,  il  qual  essendo  mancato 
sotto  gl  Imperadori,  fu  rilevato  da' primi  Cristiani,  che 
per  mezzo  di  questa  censura  mantenevansi  in  una  sin- 
goiar purità  di  costumi , come  testimonia  Plinio  de'  Cri- 
stiani de  suoi  tempi:  ed  è quello,  che  dice  Tertulliano 
nel  suo  Apologetico,  parlando  dell  Assemblee  della  Chie- 
sa : Ibidem,  die' egli,  Exhortationes , castigationcs , et 
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Censura  Divina:  onJ'è,  eh' essi  chiamaron  il  Capo  di 
ciaacuita  Chiesa  Episcopon^  come  che  significasse  In* 
spcttor  de' costumi  della  sua  Chiesa:  perla  qualcosa, 
le  scomuniche  ed  altre  pene  della  Chiesa  sono  chia^ 
mate  ancor  oggi  censure  ecclesiastiche  : materia , ehc 
richiederchbc  più  lungo  discorso,  ma  quello  di  Rodino 
può  supplire. 

E rasi  ancora  in  questi  tempi  introdotto  costume 
fra’ Cristiani  di  sottomettere  le  loro  dilTerenze  al  giu- 
diefo  della  Chiesa,  a fine  di  non  piatire  aranti  a’  Giu- 
dici pagani , secondo  il  precetto  di  S.  Paolo  nella  prima 
a'  Corinti.  Talmente  che  si  vede  in  Tertulliano,  in  Cle- 
mente Alessandrino ed  in  altri  Autori  di  questi  tempi, 
che  coloro,  i quali  non  rolendovisi  sottomettere,  face- 
ran  litigare  i Cristiani  dinanzi  a'  Magistrati  gentili, 
erano  riputati  presso  che  infedeli,  o almeno  cattivi  Cri« 
Btiani  : ma  questi  giudicj,  che  davansi  da' Vescovi,  non 
eran  che  pareri  arbitrali,  nè  obbligavan  i litiganti  che 
per  onore  ; come  allorché  persone  ragguardevoli  in- 
tromettonsi  alla  composizione  di  qualche  differenza  : 
del  rimanente  nè  eran  costretti  a sottometlervisi , nò 
proferito  il  parere  potevan  essere  astretti  ad  eseguirlo, 
lasciando  loro  la  libertà  di  ricorrere  a’ Magistrati  se- 
eolari. 

Sopra  queste  tre  sole  occorrenze  prese  la  Chiesa  a 
conoscere  nel  suo  cominciamento  ; ciò  sono , sopra  gli 
affari  della  fede  e della  religione,  di  cui  ella  giudi- 
cava per  forma  di  politia  : sopra  gli  scandali  e minori 
delitti,  di  cui  ella  conosceva  per  ria  di  censura  e di 
correzione  : e sopra  lo  differenze  fra'  Cristiani , che  a 
lei  riportavansi,  le  quali  decideva  per  forma  d'arbitrio 
e di  caritatevole  composizione.  Donde  si  vede,  che  gli 
Ecclesiastici  non  avevan  quella  cognizione  perfetta , che 
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nel  diritto  chiamasi  giurisdizione  : ma  la  loro  giustizia 

era  chiamata  natio,  judicium,  audientia,  non  giammai 

jurisdictio. 

I 5.  VII.  Elezione  de' Ministri. 

Era  ancor  cosa  appartenente  alla  disciplina  della  Chie- 
sa di  fornirla  de' suoi  Ministri:  e Dupino  (n)  scrisse , 
essere  stata  da  Cristo  conceduta  anche  questa  potestà 
a gli  Apostoli  di  sostituire  nelle  Chiese  i loro  suc- 
cessori, cioè  i Vescovi,  i Preti  ed  altri  Ministri.  Ed 
in  vero  gli  Apostoli,  come  si  raccoglie  dall’ Istorie  Sa- 
cre (i),  in  molti  luoghi  ordinarnn  i Vescovi  e gli  la- 
sciaron  al  governo  delle  Chic.se,  eh' essi  aveano  fondate: 
ma  da  poi  mancati  gli  Apostoli,  quando  ]>er  la  morte 
-d' alcun  Vescovo  rimaneva  la  Chiesa  vacante,  si  pro- 
cedeva all'elezione  del  successore;  ed  allora  si  chia- 
jnavan  i Vescovi  più  vicini  della  medesima  provincia, 
.almeno  al  numero  di  due,  o di  tre;  ch'era  difficile 
in  questi  tempi  il  tener  Góncil)  numerosi , se  non  ne- 
gl'intervalli  delle  persecuzioni:  ed  alle  volte  le  sedi 
, delle  Chiese  restavano  gran  tempo  vacanti;  e quelli 
unendosi  insieme  col  Presbiterio  e col  Popolo  fedele 
della  città,  prneedevan  alf  elezione  (c).  Il  Popolo  pro- 
poneva le  persone  che  desiderava  s’ eleggessero , c ren*- 
deva  testimonianza  della  vita  e costume  di  ciascuno , 
finalmente  unito  col  Clero,  e i Vescovi  presenti,  ac- 
consentiva all'elezione,  onde  tosto  il  nuovo  eletto  era 
da' Vescovi  consei.'rato.  Alcune  volte  il  Clero  ed  il  Po- 

(a)  Diipin.  de  anfiq.  Eccl.  disc.  diss.  i.  (/>)  Act.  i.{.  v.  s3. 
a.  ad  Coriuth.  8.  ver.s.  19.  (r)  Can.  sacronini  di.st  fi3.  raiu 
quanto,  can.  noscc.  ead.  disi. 
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polo  avean  nell' eiezioni  maggiore  o minor  parte,  poi- 
ché in  alcune  esponeva  solamente  i suoi  clesiderj , o 
rendeva  le  testimonianze  della  vita  e costumi  : In  altre 
s'avanzava  ad  eleggere  (a) , come  accadde  nell’ elezione 
di  S.  Fabiano  Vescovo  di  Roma,  che  al  riferir  d' Euse- 
bio fu  eletto  a viva  voce  di  Popolo , il  quale  aveagli 
veduta  sul  capo  fermarsi  una  colomba  ; il  che  quando 
accadeva,  ed  i Vescovi  lo  stimavan  conveniente , era 
da  essi  reiezione  approvata,  ed  ordinato  1' eletto  : e 
nell'  istesso  tempo  si  faceva  l' elezione  e la  consecra- 
cione,  ed  i medesimi  Vescovi  erano  gli  elettori  e gli 
ordinatori.  Nè  vi  si  ricercava  altro  ; imperciocché  in 
questi  tre  primi  secoli  non  era  stata  ancor  dichiarata 
da' canoni  la  ragion  de’ Metropolitani  sopra  l' ordina- 
zioni de' Vescovi  della  loro  provincia,  come  fu  fatto  da 
poi  nel  quarto  secolo  ; di  che  tratteremo  nel  libro  se- 
guente , quando  dell'  esterior  politia  ecclesiastica  del 
quarto  e quinto  secolo  ci  tornerà  occasione  di  favellare. 

Questa  in  brieve  fu  la  disciplina  ecclesiastica  intor- 
no all' elezioni  de’ Vescovi  di  questi  tre  primi  secoli,  se- 
condo si  ravvisa'  dall'  Epistole  di  S.  Clemente  Papa , 
e di  S.  Cipriano  Scrittore  del  terzo  secolo  (&).  L'ele- 
zione fle'  Preti  e de'  Diaconi  s' apparteneva  al  V escovo , 
al  qual  unicamente  toccava  1’  ordinazione , ancorché 
nell'elezione  il  Clero  ed  il  Popolo  v’avessero  la  lor 
parte. 

(«)  Ciron.  in  cap.  i.  de  restituì,  spoliat.  Marca  de  Coacord. 
lib.  8.  c.  a.  a.  (é)  Cjprian.  ep.  33. 
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§.  Vili.  Beni  temporali. 

Non  furon  nella  Chiesa  in  questi  primi  tempi  tante 
facoltà  e beni,  sicché  dovesse  molto  badare  all' ammi- 
nÌ8tra2Ìone  e distribuzione  de’ medesimi , e stabilire  an- 
che sopra  ciò  suoi  regulainenti.  Nc'suoi  principi  non 
ebbe  stabili,  nè  peranche  decime  (a)  certe  e necessarie  : 
i beni  comuni  delle  Chiese  non  consistevano  quasi  che 
in  mobili , in  provigioni  da  bocca,  ed  in  vestimenti , 
ed  in  danajo  contante,  che  offerivano  i Fedeli  in  tutte 
le  settimane,  in  tutti  i mesi,  o quando  volevano,  at- 
teso che  non  vi  era  cos'  alcuna  di  regolato,  nè  di  forzato 
in  quelle  offerte.  Quanto  agl'  immobili,  le  persecuzioni 
non  permettevano  di  acquistarne,  o vero  di  lungo  tem- 
po conservargli.  I Fedeli  volontariamente  davan  obla- 
zioni e primizie,  per  le  quali  fu  destinata  persona,  che 
le  conservasse,  e ne' tempi  di  Cristo  Salvator  nostro 
ne  fu  Giuda  il  conservatore;  ma  non  v'era  altro  uso 
delle  medesime,  se  non  che  di  servirsene  per  loro  bi- 
sogni d’abiti  c per  vivere,  e tutto  il  di  più  che  so- 
pravanzBva,  distribuivesi  a' poveri  della  città. 

Quest'  istesso  costume,  dopo  la  morte  del  nostro  Re- 
dentore, serbarono  gli  Apostoli,  i quali  tutto  ciò  cho 
raccoglievan  da' Fedeli,  che  per  seguirgli  si  vendevan 
le  case  ed  i poderi,  offerendone  ad  essi  il  prezzo,  ri- 
ponevan  in  comune;  c non  ad  alte  uso,  t .ne  s'è  detto 
del  denaro  si  servivano , se  non  per  somministrare  il 
bisognevole  a loro  medesimi,  ed  a coloro  che  desti- 
navano per  la  predicazione  del  Vangelo,  e per  soste- 


(n)  Tcrtull.  ?tara  nemo  compellitur , sed  spontc  conferì. 
Dupiu  ad  Gens,  in  Bibl.  t.  6.  in  fin.  c.  3.  $.  i3. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.  I.  CAP.  XI.  « 53 
nere  i poveri  e bisognosi  de' luoghi  dove  scorrevano. 
E crescendo  tuttavia  il  numero  de' Fedeli,  crescevano 
per  conseguenra  l'oblarioni,  c quando  essi  le  vedevano 
cosi  soprabbondanti,  che  non  solamente  bastavan  a'  bi- 
sogni della  Chiesa  d'una  città,  ma  sopravanzavano  an- 
cora ; solevan  anche  distribuirle  nell'  altre  Chiese  delle 
medesime  provinoe , e sovente  mandarlo  in  province 
più  remote,  secondo  l'indigenza  di  quelle  ricercava: 
cosi  osserviamo  nella  scrittura,  che  S.  Paolo , dopo  aver 
fatte  molte  raccolte  in  Macedonia,  in  Acaja,  Galazia 
e Corinto,  soleva  mandarne  gran  parte  alle  Chiese  di 
Gerusalemme.  E dopo  la  morte  degli  Apostoli,  il  me- 
desimo costume  fu  osservato  da' Vescovi  loro  suces- 
sorì.  Da  poi  fi!  riputato  più  utile  ed  espediente,  che 
i Fedeli  non  vendessero  le  loro  possessioni , con  dame 
il  prezzo  alle  Chiese  : ma  che  dovessero  ritenersi  dalie 
Chiese  stesse,  acciocché  da'  fratti  dì  quelle  e dall'  altre 
oblazioni  si  potesse  sovvenire  a’ poveri  ed  a' bisogni 
delle  medesime  : ed  avvenga  che  l' amministrazione  ap- 
partenesse a’ soli  Vescovi,  nulla  di  manco  costoro  in- 
tenti ad  opere  più  alte,  alla  predicazione  del  Vangelo 
« convereion  de' Gentili,  lasciavan  il  pensiero  di  di- 
spensar li  danai  a*  Diaconi  : ma  non  per  ciò  fu  mutato 
il  modo  di  distribuirgli;  poiché  una  porzione  si  di- 
spensava a’Saéerdoti  e ad  altri  Ministri  della  Chiesa, 
i quali  per  lo  più  vivean  tutti  insieme  cd  in  comu- 
nità , e r altra  parte  si  consumava  per  gli  poveri  del 
luogo. 

In  decorso  di  tempo  nel  Pontificato  di  Papa  Sim- 
plicio intorno  all'  anno  4^7  • essendosi  scoverta  qual- 
che frode  de'  Ministri  nella  distribuzione  di  queste  ren- 
dite, fu  Introdotto,  che  di  tutto  ciò,  che  si  raccoglieva 
dalle  rendite  e daH'oljU/.iuni,  se  na  facessero  quattro 
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parti,  I' una  delle  quali  si  serbasse  per  li  poveri,  l’al- 
,tra  servisse  per  li  Sacerdoti  ed  altri  Ministri  della 
Chiesa,  la  terza  si  serbasse  al  Vescovo  per  lui  e per 
li  peregrini  che  soleva  ospiziare,  e la  quarta,  comin- 
ciandosi già  ne' tempi  di  Costantino  M.  a eostruire 
pubblici  templi,  e farsi  delle  fabbriche  più  sontuose, 
e ad  accrescersi  il  numero  degli  ornamenti  e vasi  sa- 
cri , si  spendesse  per  la  restaurazione  e bisogni  dei 
medesimi.  Nè  questa  distribuzione  fu  in  tutto  uguale  ; 
poiché  se  li  poveri  erano  numerosi  in  qualche  città , 
la  lor  porzione  era  maggiore  dell’ altre;  e se  i Tempj 
non  avean  bisogno  di  molta  reparazione , era  la  lor 
parte  minore. 

Ecco  in  breve  qual  fosse  la  politia-  ecclesiastica  in 
questi  tre  primi  secoli  della  Chiesa,  che  in  se  sola 
ristretta,  niente  alterò  la  politia  dell’Imperio,  e molto 
meno  lo  stato  di  queste  nostre  province,  nelle  quali  per 
le  feroci  persecuzioni  a pena  era  ravvisata  : in  diverso 
sembiante  la  riguarderemo  ne’ secoli  seguenti,  da  poi 
che  Costantino  le  diede  pace  : ma  assai  mostruosa  c 
con  più  strane  forme  sarà  mirata  nell’età  men  a noi 
lontane,  quando  non  bastandole  d’aver  in  tante  guise 
trasformato  lo  stato  eivile  e temporale  de’  Principi , 
tentò  anche  di  sottoporre  interamente  l’ Imperio  al  Sa- 
cerdozio. 


FISE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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Il  principio  del  quarto  secolo  dell’umana  reden- 
zione, ed  il  decorso  de’ seguenti  anni,  vien  a recare 
nel  romano  Imperio  si  strane  revoluzioni , che  mostruo- 
samente deformato  nel  suo  capo  e nelle  membra , pren- 
dendo altri  aspetti  e nuove  forme , più  non  si  riconosce 
per  quello  che  già  fu.  Ecco,  che  mancato  ogni  gene- 
roso eostume,  i Romani  dati  in  preda  agli  agi  ed  alle 
morbidezze,  da  forti  e magnanimi,  renduti  effeminati 
e deboli:  da  gravi,  severi  ed  incorrotti , pieni  d’ ambi- 
zione e di  dissolutezza.  Vedesi  perciò  snervata  c sca- 
duta la  militar  disciplina;  e quell’ armi,  che  prima 
avean  portato  il  terrore  e le  vittoriose  insegne  fin  a 
gl' ultimi  confìni  del  Mondo,  divenire  eotanto  vili  ed 
imbelli,  che  non  vaglion  più  a reprimer  le  forze  di 
quelle  medesime  Nazioni , delle  quali  esse  tante  e tante 
volte  avevan  gloriosamente  trionfato;  ma  eon  eterna 
lor  ignominia  cedendo,  c lasciandosi  vergognosamente 
VHicere,  ne  vien  iu  brieve  l’Imperio  tutto  fracassata 
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e miseramente  trafitto.  Vcdesl  la  Pannonia,  la  Rezia, 
I4  ISIesia,  la  Tracia  e rilliria  soggiogale  dagli  Unni: 
le  Gallie  perdute;  le  Spagne  da' Vandali,  e da’ Goti 
manomesse:  l’Affrica  già  occupata  da'Vandali:  la  Bret- 
tagna da' Sassoni  : e l’Italia,  Regina  delle  province,  dai 
Goti  già  debellala  e vinta  : c Roma  stessa  saccheggiata 
e distrutta.  Nè  miglior  fortuna  ebbero  col  correr  degli 
anni  le  cose  de’ Romani  in  Oriente.  Vedesi  la  Siria, 
la  Fenicia,  la  Palestina,  l'Egitto,  la  Mesopotamia, 
Cipro,  Rodi,  Creta,  e l’Armenia  occupate  da’ Saracini. 
Ecco  perduta  l’Asia  nùnore.  Ecco  finalmente  tutte  de- 
bellate e vinte  le  province  dell’ Imperio  romano. 

Vedesi  nel  cader  dell’  Imperio  declinare  ancor  le 
lettere  e le  discipline  tutte  ; comincia  la  giurisprudenza 
a perder  quel  suo  lustro  c qucUa  dignità , in  cui  per 
sì  lungo  corso  d’anni  l’ avevan  mantenuta  e consen’ata 
tanti  preclarissimi  Giureconsulti,  il  favor  de’ Principi, 
la  sapienza  delle  loro  costituzioni,  la  prudenza  de’ Ma- 
gistrati, la  dottrina  de’ Professori , l’eccellenza  dell’ Ac- 
cademie. Più  non  s’ udiranno  i nomi  di  Papiniano , di 
Paolo,  o d’Africano  : tacquero  questi  oracoli,  nè  altri 
responsi  per  F avvenire  ci  saran  dati  da’ loro  sucres- 
sori  ; i quali , d’ oscura  fama  essendo , maggior  peso 
non  s’addossarono,  ehe  d’insegnare  nelle  Accademie 
ciò , che  que’  maravigliosi  spiriti  avean  lasciato  delle 
loro  illustri  fatiche.  E pure  di  queste  { tanto  calami- 
tosi e lagrimevoli  tempi  succederono  ) appena  una  rada 
ed  oscura  notizia  a’  posteri  n’  era  pervenuta , la  quale 
sarebl>esi  eziandio  in  tutto  certamente  spenta , se  la 
prudenza  di  Valentiniano  III.  non  fosse  opportuna- 
mente con  le  sue  costituzioni  accorsa  al  riparo.  E ve- 
desi ancora  la  scienza  delle  leggi  che  prima  era  sola- 
mente professala  da’ maggiori  lumi  dalla  città  di  Roma, 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  II.  ,5j 

TÌlmentc  maneggiata  , e ridutta  ad  esser  mestiere  de’ più 
vili  uomini  del  Mondo. 

Non  si  leggeranno  più  con  ammirazione  e stupore 
quelle  prudenti  e savie  costituzioni  de’  Principi  con 
tanta  eleganza  e brevità  composte;  ma  da  ora  avanti 
prolisse  e tumide,  e più  convenienti  ad  un  Declama' 
tore,  che  ad  un  Principe,  da  non  paragonarsi  di  gran 
lunga  colle  prime,  nè  per  eloquenza,  nè  per  gravità, 
nè  per  prudenza  civile. 

I Magistrati , perduta  quella  severità  e dottrina,  pren^ 
deranno  altri  nomi  e co’ nuovi  nomi,  nuovi  costumi 
ancora  : da  incorrotti,  venali  : da  sapienti  e gravi,  igno< 
ranti  e leggieri  : da  moderati , ambiziosi  : ed  alla  fine 
ripieni  di  tanta  rapacità  e dissolutezza,  che  se  la  pru> 
densa  di  Costantino,  di  Valentiniano,  e d’ alcuni  altri 
Principi  di  quando  in  quando  non  avesse  repressa  la 
loro  venalità  ed  ambizione  per  mezzo  di  molti  edit- 
ti (n),  che  pubblicarono  a questo  fine,  più  gravi  ed 
enormi  disordini  avrebbon  infallibilmente  partorito. 

L’ Accademie  già  per  l' ignoranza  de’  Professori , e 
per  li  pravi  costumi  de'  giovani  rendute  inutili  e pi«i« 
di  sconcerti.  I giovani  dati  già  in  braccio  a’ lussi,  agl'in* 
temperati  conviti,  a’ giuochi,  agii  spettacoli,  alle  me,; 
retrici,  ed  a mille  altre  scelleratezze,  di  rado  le  fre- 
quentavano; tanto  che  sarebbon  affatto  mancate,  se 
la  previdenza  di  Valentiniano  il  vecchio  non  fosse  stata 
presta  a darvi  riparo  con  quelle  sue  XI.  leggi  Ac- 
cademiche, che  in  Roma  ad  Olibrio  Prefetto  di  quella 
città  dirizzò  nciraiino  3yo. 

Tante  e sì  strane  mutazioni,  non  solamente  alla  cor- 

(n)  Si  leggono  sotto  il  tit.  de  ofHc.  Rrct.  Provin.  nel  Cod. 
Teodos. 
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rotta  disciplina  ed  a' depravati  costami  deon  attribuirsi,' 
ma  ancora  a quella  nuova  divisione  e nuova  forma , 
che  a Costantino  piacque  di  dare  all  Imperio  romano. 
Egli  fu  il  primo , che  volle  recare  ad  effetto , ciò  che 
Diocleziano  avea  primo  tentato , di  divider  l' orbe  ro- 
mano in  due  principali  parti,  e di  uno  far  due  Impe- 
ri (a).  Imperocché  quantunque  fossero  stat' innanzi  più 
Imperadori  talora  a regnare  insieme  ; nientedimeno  non 
feron  fra  di  loro  giammai  divisione  alcuna,  nè  1 Im- 
perio, o le  province,  ne  le  legioni  furon  a guisa  d’ere- 
dità mai  partite.  Costantino  fu  il  primo , che , come 
dice  Eusebio  (ò),  divise  tutto  l' Imperio  romano  in  due 
parti,  ffuod  quidem  nunquam  antea  factum  esse  me-' 
morafur.  Perciò  pose  tutto  ! suo  studio  a fondar  nel- 
r Oriente  Costantinopoli , ed  impiegò  per  quest  opera 
tutta  la  sua  magniticenza  e tutto  il  suo  potere,  ac- 
ciocché emula  di  Roma  fosse,  come  questa  Capo  nel- 
r Occidente,  cosi  quella  nell' Oriente  (c).  Divise  per 
tanto  1 Imperio  in  Orientale  ed  Occidentale,  assegnan- 
do a ciascuno  le  sue  province.  Tutte  quelle  province 
Orientali  oltramarine,  che  sono  dallo  stretto  della  Pro- 
pontide  insino  alle  bocche  del  Nilo,  1 Egitto,!  Illirico, 
Epiro,  Acaja,  la  Grecia,  la  Tessaglia,  la  Macedonia, 
la  Tracia,  Creta,  Cipro,  tutta  la  Dacia,  la  Mesia,  e 
)' altre  province  ili  quel  tratto,  all  Imperio  Orientale, 
ed  alla  città  di  Costantinopoli  suo  Capo  le  sottopose , 
e sotto  piu  Diocesi  comprese.  All  Imperio  Occidentale 
ed  alla  città  di  Roma  lasciò  le  Spagne,  la  Brettagna, 
le  Gallic,  il  Nerico,  la  Pannonia,  le  province  della 

(a)  Pagi  dissert.  de  ConsuHb.  pag.  79.  (/')  Enseb.  lib.  8. 
tap.  17.  Valcs.  ibidem,  (c)  Jacob.  Gulher.  de  off  domus  Au(j 
Ijb.  I.  cap.  45 
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Germania,  la  Dalmazia,  tutta  TAlTrica,  c l' Italia  ;di- 
aponendole  in  guisa,  che  due  Impcradori  potessero 
regger  l' Imperio , l’ uno  nell'  Occidente , l' altro  nel- 
r Oriente.  Divise  parimente  il  Senato,  e que' Senatori, 
ch’eran  eletti  dalle  province  dell'Imperio  occidentale, 
volle,  che  rimanessero  in  Roma;  quelli  d' Oriente  in 
Costantinopoli  ; e lo  stesso  - stabilì  de'  Consoli.  Die- 
de a Costantinopoli,  come  a Roma,  il  Prefetto  con 
uguali  preminenze  e privilegi;  e tutte  le  parti  dell'Im- 
perio in  altra  guisa  distinse.  La  qual  nuova  divisione 
è di  mestiere  qui  distintamente  rapportare  ; poiché  gio- 
verà non  solamente  per  ben  intendere  la  speziai  politia 
e stato  temporale  di  queste  nostre  province;  ma  ser- 
virà ancora  in  appresso  per  capire  con  maggior  chia- 
rezza la  politia  ecclesiastica,  e come  siasi  in  quella 
maniera,  che  oggi  si  vede,  introdotta  nell’Imperio  ed 
in  questo  nostro  Reame.  ’ 

CAPITOLO  I. 

Disposizione  delf  Imperio  sotto  Costantino  Magno. 

Costantino  adunque  dubitando,  per  l’esempio  dei 
suoi  predecessori,  del  troppo  potere  del  Prefetto  Pre- 
torio, che  sovente  s'avea  usurpato  l’ Imperio,  divise 
il  suo  ufficio  in  quattro  parti,  e questo  fu  per  mol- 
tiplicazione, facendo  quattro  Prefetti  : e con  ciò  venne 
a dividersi  tutto  l’orbe  romano  in  quattro  climi,  o 
vero  tratti.  Questi  abbracciavano  un  immenso  spazio 
di  Cielo  c di  terra,  e dentro  i loro  confini  più  dio- 
cesi si  comprendevano  (a)  ; e furono  , l’ Oriente  , 1’  ///i- 

(n)  Jacob.  Guther.  de  oiT.  donius.  August.  c.  6. 
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rico,  le  Oaìlie,  e Y Italia,  a’ quali  diede  quattro  Rettori^ 
che  con  nome  antico,  ma  di  nuova  amminÌBtraaione , 
chiamò  Prefetti  al  Pretorio:  e noi  abbiam  collocata 
in  ultimo  luogo  l'Italia  perchè  in  cesa  dovremo  fer- 
marci. 

o a I E R I a 

Sotto  la  disposizione  del  Prefetto  Pretorio  dell'  Oriente 
pose  cinque  diocesi , ed  erano , l' Oriente , 1'  Egitto , 
l'Asiana,  la  Pontica,  e la  Tracia;  le  quali  diocesi, 
secondo  è manifesto  dal  Codice  Teodosiaao,  e dagli 
atti  d alcuni  antichi  Concilj , in  questi  tempi  compo- 
nevansi  di  più  province  (n). 

I.  Nella  diocesi  d' Oriente,  capo  della  quale  era  la 
città  i' Antiochia , erano  XV.  province,  I.  Palesti- 
na prima.  11.  Palestina  seconda.  III.  Fenicia  prima. 

IV.  Siria.  V.  Cilicia.  VI.  Cipro.  VII.  Arabia.  Vlll.lsa- 
urìa.  IX.  Palestina  salutare.  X.  Fenicia  del  Libano. 
XI.  Eufratensc.  XII.  Siria  salutare.  XIII.  Osdroena. 
XIV.  Mesopotamia.  XV.  Cilicia  seconda. 

II.  Nella  diocesi  dell'Egitto,  il  cui  capo  tra  Ales- 
sandria , eran  sei  province.  I.  la  Libia  superiore.  II. 
la  Libia  inferiore.  III.  la  Tebaidc.  IV.  l' Egitto. 

V.  l'Arcadia.  VI.  rAuguslanica. 

III.  Nella  diocesi  Asiana,  capo  essendo  Efeso,  erano 
cbcci  province.  I.  Panfilia.  II.  Ellesponto.  III.  Lidia. 

IV.  Pisidia.  V.  Licaonia.  VI.  Frigia  Pacaziana. 

(a)  Pelr.  de  Marca  de  Patriar.  Constant.  insL  Dupin  de 
antiq.  eccl.  disc.  disscr.  i.  J.  8.  I.  g.  C.  Th.  g.  de  Legatis^ 
lib.  3.  C.  Th.  de  cquor.  coulat.  Balsamo  in  Gap.  g.  ConciI, 
ChalcedoD. 
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VII.  Frigia  salutare.  Vili.  Licia.  IX.  Caria.  X.  L'isola 
(li  Rodi ,.  Lesbo , c le  Cicladi.  .. 

IV.  Undici  province  ebbe  la  Pontica,  cui  capo  era 
Cesarea^  e queste  furono.  I.  Paflagonia.  II.  la  Gala- 
zia.  IH.  Bilinia.  IV.  Onoriadc.  V;  Cappadocia  prima. 
VI.  Cappadocia  seconda.  VII.  Ponto  Polemoniaco. 
Vili.  Elenoponto.  IX.  Armenia  prima.  X.  Armenia  se- 
conda. XI.  la  Galazia  salutare. 

V.  La  Tracia,  della  quale  prima  nc  fu  capo  Era- 
elea, da  poi  Costantinopoli,  si  componeva  di  sei  pro- 
vince. I.  Europa.  II.  Tracia.  IH.  Emìmonto.  IV.  Ro^ 
«lopc.  V.  Mesia  seconda.  VI.  Scizia. 

I I.  I.  I a I c o., 

Sotto  r amministrazione  del  Prefetto  Pretorio  del- 
rillirieo  erano  due  diocesi,  la  Macedonia,  e la  Dacia. 

I.  La  Macedonia^  di  cui  fu  capo  Tessalonica,  si 
v'uinponeva  di  sei  province.  I.  Acaja.  li.  Macedonia. 

IH.  Creta.  IV.  Tessaglia.  Epiro  vecchio,  ed  Epiro 
nuovo.  VI.  parte  della  Macedonia  salutare. 

II.  La  Dacia  di  cinque.  I.  la  Dacia  Mediterranea. 

II,  la  Dacia  Ripense.  111.  Mesia  prima.  IV.  Darda, 
nia  Frcvabtana.  V.  parte  della  .Macedonia  salutarg, 

c A L 1 I £. 

Sotto  r amministrazione  del  Prefetto  Pretorio  delle 
Gallic'crano  tre  diocesi,  le  Gallic,  le  Spagne,^  c la 
Brettagna. 

I.  La  diocesi  delle  Gullic  era  composta  da  dicias- 
«ette  province,  e fu  1,  Viennem^.  II.  Lugduncnse 

i 1 
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prima.  III.  'Germania  prima.  IV.  Germania  seconda. 

V.  Belgio  primo.  VI.  Belgio  secondo.  VII.  TÀlpi 
.Marittime.  Vili.  1'  Alpi  Pennino.  IX.  Maxima  Se- 
qaana.  X.  Aqnitania  prima.  XI.  Aquitania  seconda. 

XII.  Novempopulana.  XIII.  Narboncnse  prima.  XIV. 

Narbonense  seconda.  XV.  Lugdunensc  seconda,  XVI. 

Lugdunense  Turonia.  XVII.  Lugdunense  Senonica. 

II.  Quella  delle  Spagne  era  composta  di  sette  pro- 
vince. I.  Bctica.  11.  Lusitania.  111.  Galizia.  IV.  Tar- 
raconense.  V.  Gartaginense.  VI.  Tingitania  VII.  le 
Balcari. 

III.  L'altra  della  Brettagna,  di  cinque.  I.  Maxima 
Cesaricnse.  II.  Valentia.  111.  Britannia  prima.  IV. 

Britannia  seconda.  V.  Flavia  Gesariense. 

ITALIA. 

Finalmente  sotto  la  disposizione  del  Prefetto  Pre- 
torio d'Italia  erano  tre  dioecsi;  V Italia,  l'Illirico,  e 
Y Africa.  La  diocesi  àelY  Illirico,  della  quale  Sirmi» 
fu  la  principal  città,  era  composta  di  sei  Province. 

I.  Panuonia  seconda.  II.  Savia.  III.  Dalmazia.  IV.  Pan- 
nonia  prima  V.  il  Norico  Mediterraneo.  VJ.  il  Norie©. 

Affrica  di  cinque.  I.  Affrica,  ove  era  Cartagine.  II  Bì- 
sacena.  111.  iSIauritania  Sitifense  IV.  Mauritania  Ce- 
aariense.  V.  Tripolitana. 

L Italia  fu  divisa  in  diciassette  province,  siccome 
furon  distinte  sotto  Adriano;  e questa  divisione  durò 
nell'età  più  bassa  ìnfino  a' tempi  di  Longino:  l' ordine 
delle  quali,  secondo  si  legge  nel  libro  della  Notizia 
dell'  Imperio  (che  per  comun  parere  non  può  dubitarsi, 
che  sia  antichissimo  e composto  a'  tempi  di  T eodosio 
il  Giovane)  è questo,  che  siegue.  I.  Venezia.  IL  Emilia. 

t 
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III.  Liguria.  IV.  Flaminia,  e Piceno  Annonario.  V. 
Tngcia,  ed  Umbria.  VI.. Piceno  Suborbicario.  \ li. 
Campania.  Vili.  Sicilia.  IX.  Puglia,  e Calabria.  X. 
Lucania,  e Bruzj.  XI.  Alpi  Cozzie.  XII.  Hezia  prima. 
XIII.  Rezia  seconda.  XIV.  Sannio.  XV.  Valeria. 
XVI.  Sardegna.  XVII.  Corsica.  , 

Paolo  Wamefrido  (u)  Diacono  d' AquUeja  dà  a quelle 
divcrs' ordine,  perciocché,  per  cagion  d’esempio,  la 
Liguria,  che  qui  è posta  nel  terzo  luogo,  e Y Emilia 
nel  secondo,  le  colloca  nel  secondo,  e nel  decimo.  Ma 
tì  è fra  loro  una  più  notabile  varietà,  poiché  Paolo 
dividendo  la  provincia  dell'  Alpi  in  due  province,  chia- 
mando l’altra  Alpi  Appcnnine,  accrebbe  il  numero 
con  una  di  ' più  di  quelle,  che  nella  Notizia  sono  de- 
scritte, nella  quale  solamente  il  nome  dell’  Alpi  Cozzie 
si  ritrova.  Ma  egli,  come  ben  dice  Camillo  Pellegri- 
no (é),  par  che  abbia  ciò  fatto  di  suo  proprio  arbitrio, 
poiché  cita  a hivor  suo  la  forma  del  ragionare  d’Au- 
relio Vittore  centra  coloro,  che  non  le  stimavan  due, 
e non  più  tosto  alcun  imperiai  rescritto,  il  quale  in 
questo  proposito  sarebbe  stato  il  proprio  e fermo  au- 
tore, in  cui  avrebbe  avuto  da  appoggiare  il  creder 
suo;  sicché  ancor  di  suo  parere  dovette  mutar  l'or- 
dine suddetto,  che  molto  meno  importava. 

Tutte  queste  province  non  sortiron  una  medesima 
condizione,  imperocché,  avvegnaché  tutte  ubbidissero 
é stessero  sotto  la  disposizione  del  Prefetto  Pretorio 
d’Italia,  avevan  però  altri  più  immediati  Amministra- 
tori, a’ quali  era  particolarmente  commesso  il  loro  go- 
verno. Erano  prima  , divise  in  due  Vicariati,  uno  detto 


(o)  Paol.  Diac.  Ist.  Long.  liti.  a.  cap.  ii.  (i)  Pelicgr.  nella 
Campania. 
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di  Roma,  l’altro  d'Italia.  Nel  Vicariato  di  Roma  erano 
dieci  province:  la  Campagna:  l'Etruria  c l'Umbria: 
il  Piceno  Suburbicario;  la  Sicilia:  la  Puglia  e Cala- 
bria: la  Lncania  e Bruzj:  il  Sannio:  la  Sardegna:  la 
Gorsiob  e la  Valeria.  Nel  Vicariato  d'Italia,  il  cui 
capo  era  Milano  (n),  furono  sette  province:  la  Liguria: 
l’Emilia:  la  Flaminia  e Piceno  Annonario:  Venezia, 
a cui  .da  poi  fu  aggiunta  l' Istria:  l’Alpi  Cozzie:  e 
l’una  e l'altra  Rezia.  Le  prime  erano  sotto  la  dispo- 
-sizìone  del  Vicario  di  Roma,  onde  perciò  si  disaero 
"anche  province  Suburbicario.  Le  seconde  teneVansi 
sotto  la  disposizione  del  Vicario  d'Italia,  c perciò, da 
alcuni  Scrittori  vengono  semplicemente  chiamate  pro- 
vince d’Italia,  distinguendolo  dall' altre,  le'  quali  an- 
-corchè  racchiuse  trai  l'Alpi,  e l'uno  e l'altro  mare, 
e perciò  comprese  nell'Italia  (prendendo  questo  nome 
.nella  sua  ampia  significazione)  nulla  di  meno  ristret- 
tamente province  d'Italia  eran  nomate  quelle,  che  al 
.Vicario  d’Italia  ubbidivano,  la  cui  sede  era  Milano. 
Cosi  osserviamo  negli  atti  del  Concilio  di  Sardica  ce- 
lebrato nell’anno  347  che  correndo  allor  il  costume 
di  sottoscriversi  i Vescovi,  che  intervenivano  ne*Con- 
cilj  non  solamente  col  nome  della  propria  città  | ma 
anche  della  provincia,  alcuni  si  sottoscrissero  in  questa 
maniera:  Januarius  a Campania  de  Rrnevenio.  Maxi- 
mus  a Tuscia  de  Luca.  Lucius  ab  Italia  de  Verona. 
Forlunatus  ab  Italia  de  Aquiléja.  Stercorius  ab  ÀpulTa 
de  Canusio.  Seuims  ab  Italia  de  Ravenna.  Ursaciui 
ab  Italia  de  Brixia.  Portasius  ab  Italia  de  Mediola- 
no,  ec.  E questo  era,  perchè  Verona,  Aquiléja,  Ra- 
venna, Hrcscia,  e Milano  erano  nelle  province,  che  al 

(«)  P.  de  Marca  de  Goncor.  1.  i.  cap.  5.  u.  iz. 
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Vicario  d'Italia  uld)idivano;  ci&  che  non  potea  dirsi 
di  Benevento,  di  Lucca,  e di  Ca'nosa,  le  quali  eran'u 
nelle  province  del  Vicariato  di  Roma,  non  già  del 
Vicariato  d' Italia  (n).  ' 

Ebbero  ancora  queste  province  altri  più  immediati 
Ufficiali,  a ciascuno  de' quali  era  particolarmente  il 
governo  d’una  provincia  commesso;  ma  non  erano  d’un 
medesimo  grado  c condizione.  Alcuno  eran  dette  Con- 
solari; perche  per  loro  moderatore  sortirono  un  Con- 
solare come  furono  Venezia,  Emilia,  Liguria,  Flami- 
nia, e Piceno  Annonario,  la  Toscana  e l’Umbria,  il 
Piceno  Suburbicario  e la  nostra  Campania.  Altre  si 
dissero  Correttorlali,  perchè  da’ Correttori,  non  già 
da' Consolari  eran  amministrate;  le  quali  furono  la  Si- 
eilia\  la  Puglia,  e Calabria;  la  Lucàhia,  e'Bruzj.  B 
per  ultimo  alcune  si  nomarono  Presidiali,  perchè  ai 
Presidi  sottoposte;  e queste  furono  l’Alpi  Cozzie,  la 
Rezia  prima  e seconda,  il  nostro  Sanalo,  Valeria, 
Sardegna,  e Corsica.  Cosi  i primi  Moderatori  di  questa 
province  erano  i Prefetti  Pretorj,  i secondi  li  Vicarj, 
gli  ultimi  e’ più  immediati  eran  i Consolari,  i Corret- 
tori, ed  i Presidi,  dell'ufficio  ed  impiego  de’ quali  è 
di  mestiere,  che  qui  brcycmentc  si  ragioni. 

{a)  Cam.  Peregr.  dlss.  a.  d<  Finih.  Due.  BeneV. 

. I ■•••1  . 1 > 
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t 

Degli  VJficiali  dell'  Imperio. 

I Prefetti  al  Pretorio  eran  quelli,  ne*  quali  dopo  i 
Cesari,  s'uniraao  i primi  onori  e le  prime  dignità 
dell' Imperio  (a);  a costoro  si  dava  la  spada  dalTIm- 
peradore  per  insegna  della  loro  grandissima  autorità  ih)-, 
sotto  la  cui  amministrazione  e governo  erano  più  dio- 
cesi, e colle  diocesi,  le  tante  province,  che  le  com- 
ponevano: avevan  sotto  di  loro  i Vicarj,  i Rettori  delle 
province,  i Consolari,  i Correttori,  i Presidi,  e tutti 
i Magistrati  di  quelle  diocesi,  alla  cui  amministrazione 
soprastavano.  Essi  dovevano  con  vigilanza  attendere  e 
provvedere  a’ difetti  di  questi  Magistrati  (c),  ammonir- 
gli, insinuar  loro  le  leggi,  ed  in  somma  invigilare  a 
tutte  le  loro  azioni;  i quali  Magistrali  all'incontro  ai 
Prefetti  dovevan  ricorrere,  riferire  e consigliarsi  di 
ciò  che  di  dubbio  c scabroso  loro  veniva  per  le  mani. 
Potevasi,  oltre  a ciò,  da  tutti  i Tribunali  suddetti  ap- 
pellare a’ Prefetti  Pretorj,  da' quali  riconoscevansi  le 
cause  deir  appellazioni,  e le  coloro  sentenze  discusse, 
o le  rifiutavan,  o Tammettevan,  senza -che  delie  deli- 
berazioni de' Prefetti  Pretorj- ad  altra  appellazione  al- 
cuna si  dasse  luogo,  ma  solamente  alla  retrattazionc, 
che  noi  ora  diciamo  Reclamazione  (d). 

A’  Prefetti  per  lo  più  gl'  Imperadori  solevan  diriz- 

{n)  Jacob.  Gutber.  de  OIT.  domus  Aug.  lib.  t,  cap.  i. 
(/>)  Plin.  in  Paneg.  (r)  Guthei'.  lue.  cit.  c.-ip.  a , de  Off  doin. 
Aiig-  (d)  Guth.  loc.  cit.  c.  3. 
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Mre  le  loro  costituzioni,  affinch'essi  le  promulgassero 
per  le  province  di  lor  disposizione:  avevano  sotto  la 
lor  censura  anche  i Proconsoli,  e d' infinite  altre  pre* 
rogative  eran  adorni,  delle  quali  dottamente , scrissero 
Codino,  Gotifredo,  e Giacomo  Gutero  (a).  Furon,  oltre 
a costoro,  due  altri  Prefetti  destinati  al  governo  delle 
due  città  principali  del  Mondo,  cioè  Roma,  c Costan- 
tinopoli, sotto  la  disposizione  de’ quali  eran  i Prefetti 
dell' Annona,  e molt' altri  Magistrati,  che  alla  cura  e 
governo  di  quelle  città  sotto  varj  impieghi  venivan 
destinati:  de' quali  non  .accade  qui  far  parola. 

Dopo  i Prefetti  seguivan  i Proconsoli;  dignità  pur 
illustre,  ed  ornata  dell' alte  insegne,  delle  scuri  e dei 
fasci.  Nell'Oriente  ve  ne  furon  due,  cioè  nell'Acaja, 
e nell'  Asia,  ed  alcune  volte  fuwi  il  terzo  in  Palestina. 
Nell’ Occidente  solamente  uno,  c questi  nell'Affrica. 

Tenevan  il  terzo  luogo  i Yicarj,  inferiori  a’ Pro- 
consoli, ma  di  gran  lunga  superiori,  ed  eminenti  sopra 
tutt’  altri  Magistrati.  Questi,  che  tali  si  dissero,  perché 
le  veci  e la  persona  de’ Prefetti  rappresentavano,  onde 
nell' antiche  iscrizioni  si  chiamano  Propraefccti,  evAna 
preposti  al  reggimento  dell'  intere  diocesi,  e delle  pro- 
vince, delle  quali  si  componevano.  Soprastavano  ai 
Rettori,  ed  agli  altri  Magistrati  inferiori.  La  loro  prin- 
oipal  cura  era  d'invigilare  a' tributi,  ed  all'annona, 
gastigar  i desertori  ed  i vagabondi,  e custodirgli  in- 
fino  che  al  Principe  se  ne  desse  notizia  (6).  Non  so- 
lamente giudicavano  ex  ordine,  ma  sovente  ex  appel- 
lattone,  ed  alcune  volte  anche  ex  delegato  (c).  Ebbero 

(a)  Codiò,  de  Off.  sul.  Const.  Got.  in  Notit.  PP.  t.  6.  C.  Th. 
Gulh.  de  OIT.  dom.  Aug.  lib.  a,  cap.  i,  a,  3,  4-  (^)  Petr. 
de  Marca  de  Patriar.  Const.  iostÌL  (c)  Jacob..  Gol.. in  Noti- 
tia,  tom.  6.  C.  Theod. 
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i Vicarj  rAsia,  la  Pontioa,  la  Tracia,  rOricnfe,  la 
Macedonia,  l' Affrica,  la  Spagna,  la  Gallia,  c la  Brct-. 
tagna.  Fuvvi  ancora  il  Vicario  della  città  di  Roma,, 
Botto  la  cui  disposizione  erano,  come  s'è  detto,  al-- 
cune  province  d'Italia,  che  si  dissero  perciò  province 
Suburbicaric.  Italia  similmente  ebbe  il  suo  Vicario,  c 
del  di  lui  governo  furon  alcun' altre  province,  onde 
province  d'Italia  propriamente  si  dissero.  E tutti  (jucsti, 
per  esser  d’alto  ed  eminente  grado,  eran  chiamati 
Judices  majores  (a).  I 

Sieguono  in  appresso  gli  Ufficiali  di  minor  grado, 
detti  perciò  Judices  minores-,  c fra  questi  il  primo 
luogo  era  de' Rettori  delle  province,  a’ quali  il  governo 
c l'amministrazione  d’ alcune  d’esse  era  commessa» 
^esti  erano  sotto  la  disposizione  del  P.  P.  al  quald 
degli  atti  di  coloro  potevasi  appellare.  Tenevan  il  Jus 
giada-,  e la  lor  principal  cura  era  di  spedir  le  liti 
tanto  civili,  quanto  criminali,  ove  della  roba  e della 
vita  degli  uomini  si  trattava,  e d’invigilare,  che  a'pro' 
vinciali  non  si  facesse  ingiuria  c danno  dagli  Ufficiali 
minori,  e perciò  eran  tenuti  in  certo  tempo  dell'anno 
a scorrere  tutta  la  provincia,  c non  pur  nelle  città, 
ma  in  tutti  i villaggi,  per  ricevere  le  querele  de' pro- 
vinciali, e con  diligenza  ricercar  l’ insolenze  c disor'' 
dini  ivi  accaduti,  per  darvi  riparo.  A costoro  fu  di- 
retto da  Costantino  M.  quell’ aureo  editto,  con  cui  si 
puniscono  così  severamente  le  venalità  e rapacità  dei 
Giudici,  che  si  legge  nel  Codice  di  Teodosio  (A). 

Sieguono  in  secondo  luogo  i Consolari,  a' quali  il 


(a)  L.  5.  C.  He  off.  Rect  Proviuc.  Revanl.  Collect.  5 , io 
Got.  1.  unic.  C.  Tic  He  oro.  aot  impeti',  (à)  Cod.  Th.  tit.  do 
Oir  Reet.  ProT- 
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governo  e l' amministrazione  d'una  sola  provincia  si 
commetteva.  Questi  eran  in  maggior  dignità,  che  i 
Correttori,  ed  i Presidi:  e per  insegne  tenevano  ancor . 
essi  i fasci,  ed  erano  distinti  col  nome  di  ClarissimL. 
Solevano  anche  a*  Consolari  gl' Imperadori  dirizzare  le 
loro  costituzioni  e perciò  le  province  Consolari  erano 
di  maggior  dignità,  che . le  Correttoriaii,  e le  Presi- 
diali. Fra  l' altre,  la  Fenicia  ebbe  il  Consolare  che 
ora  in  Tiro,  ora  in  Bcrito,  ora  in  Damasco  faceva 
residenza,  ed  al  quale  da’  Cesari  molto  leggi  iuron  di- 
rizzate. Sotto  il  governo  de' Consolari  furono  quasi 
tutte  le  province  più  riguaitlcvoli  d’Italia,  FEmiba, 
la  Liguria,  Venezia,  il  Piceno,  la  Siciba,  la  Flami- 
nia, e la  nostra  Campania, 

Dopo  i Consolari  erano  i Correttori  a' quali  pari- 
mente si  commettevano  i governi  delle  province,  che 
sotto  la  disposizione  del  P.  P.  amministravano,  od 
erano  parimente  ornati  col  nome  di  Clarissimi.  Qpesti 
quasi  in  niente  eran  inferiori  a'  Consolari,  di  gran  lunga 
però  avanzavano  nella  dignità  i Presidi:  ed  anche  ad 
essi  i Principi  dirizzavano  le  loro  cosbtuzioni.  Alcune 
province  d'Italia  furon  governate  da' Correttori,  come 
la  Toscana,  la  cui  sede  fu  Firenze  (a):  la  Puglia,  e 
Calabria;  e la  Lucania,  e’ Bruzj,  delle  quali  più  in- 
nanzi (bstintamente  tratteremo. 

Vengono  nell'ulbmo  luogo  i Presidi,  a’ quali  i go- 
verni delle  province  erano  parimente  commessi;  questi 
altresì  venivan  nomati  Clarissimi,  aveano  per  insegne 
le  bandiere,  e sotto  la  dispoùzione  del  P.  P.  eran 
collocati.  L' altre  province  d' Itaba  furono  all' amnùni- 
strazione  de’ Presidi  assegnate,  come  il  Sannio,  Va- 

(rt)  L.  8.  G.  Th.  de  «ccus. 
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leni,  l'Alpi,  le  Rezie,  la  Sardegna,  c la  Corsica;  e 
rade  volte  gl'  Imperadori  dirizzavano  a costoro  le  loro 
costituzioni.  Giacomo  Gutero>  (a)  tiene  altro  ordine, 
collocando  in  primo  luogo  i Presidi,  indi  i Consolari, 
i Correttori,  e nell'ultimo  i Rettori  delle  province, 
seguendo  1’  ordine  tenuto  da  Zenone  (i)  in  una  sua 
costituzione,  che  leggiamo  nel  Codice  di  Giustiniano. 
A noi  però  giova  con  Gotofredo  (c)  seguir  meglio 
l’ordine  tenuto  dall' Imperadore  Graziano  nel  Codice 
Teodosiano,  ove  i Presidi  tengono  l'ultimo  luogo. 

CAPITOLO  III. 

Degli  Ufficiali,  a'  quali  era  commessa  il  governo 
delle  nostre  province. 


Cjiò  che  dunque  ora  noi  appelliamo  Regno  di  Na> 
poli,  o si  riguardi  la  disposizione  d' Adriano,  o quella 
di  Costantino,  era  diviso  in  quattro  sole  province:  anzi 
la  Campania  non  è ora  tutta  intera  dentro  a'  suoi  con- 
fini; ma  parte  di  quella  è rimasa  fuori,  cd  occupa  multo 
altro  ppese  ch'ora  è dello  Stato  della  Chiesa  romana. 
Queste  Province  erano:  I.  la  Campagna:  li.  la  Pu> 
glia,  e la  Calabria:  111.  la  Lucania,  ed  i Bruzj:  IV. 
il  Sannio.  Una  Consolare:  due  Correttoriali:  c l'altra 
Presidiale.  Tutte  del  Vicariato  della  città  di  Roma, 
e perciò  tutte  Suburbicarie  appellate. 

Richiede  per  tanto  l'ordine  di  quest'opera,  che  par- 

t 

(a)  Guther.  de  Off  domus  Aug.  lib.  i,  csp.  5,  6,  7,  8. 
{b)  Zeno  in  L 1.  C.  ut  orna.  Jud.  tam.  civil.  (c)  L.  i3.  C. 
Tb.  de  accusation. 
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titamcntc  di  ciascheduna  dì  queste  province  si  ragioni, 
de' Magistrati  a' quali  ne  fu  commesso  il  governo,  delle 
leggi  e de’ loro  ordinamenti;  perchè  si  vegga  qual  forma 
di  politia  avessero  ne' tempi  di  Costantino  fin  agli  ul- 
timi Impcradori  d' Occidente. 

$.  I.  Della  Campagna,  e suoi  Consolari. 

Quella  regione,  che  al  dir  di  Paolo  (a)  Wamefrido, 
per  gli  ubertosi  e piani  campi,  che  intorno  a Capua 
aono,  Campania  fu  detta,  ebbe  già  in  varj  tempi  ora 
più  ristretti,  ora  più  spaziosi  confini  di  quei,  ch'oggi 
non  sono.  Si  distèse  in  alcun  tempo  dal  territorio  ro- 
mano inaino  a Silaro  fiume  della  Lucania;  abbaac- 
ciava  Benevento,  e dilatò  per  altra  parte  i suoi  ter- 
mini fino  ad  Equo  Tutico  oggi  appellato  Ariano.  Fu 
perciò  riputata  una  delle  più  celebri  ed  illustri  pro- 
vince d' Italia,  e per  l’ ampiezza  e vastità  de'  suoi  con- 
fini, e per  le  molte  e preclare  città,  che  l' adomavano, 
ma  soprattutto  per  Capua,  suo  capo  e metropoli,  co- 
tanto chiara,  ed  illustre;  perciò  al  governo  ed  ammi- 
nistrazione di  questa  provincia  non  furon  mandati 
Correttori,  o Presidi,  ma  Consolari;  Magistrato,  come 
s’è  detto,  se  bene  inferior  al  P.  P.  ed  al  Vicario  di 
Roma,  sotto  la  cui  disposizione  reggevasi,  era  nondi- 
meno ornato  di  più  grandi  prerogative  di  quelle  dei 
Correttori,  e de' Presidi.  La  loro  sede  era  Capua:  c 
fu  tanta  la  stima  ed  il  lor  grado  appresso  gl'  Impcra- 
dori,  che  sovente  venivan  loro  indirizzate  molte  coati- 
tuafóni,  e mandati  imperiali. 

Costantino  il  Grande,  dopo  avere  sconfitto  e morto 


(a)  Piiulo  Uiac.  lib.  S.  cap.  1 1. 
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Massenzio  (che  fattosi  acclamar  in  Roma  Augnato, 
per  sei  anni  con  vera  tirannide  avea  signoreggiata 
l'Italia)  trionfando  in  Roma,  e sottomettendosi  volen- 
tieri al  suo  dominio  l'Italia,  e tutte  l' altre  province 
dell'Occidente,  come  prima  avean  fatto  le  Gallie,  la 
Spagna,  c la  Brettagna,  mentre  nell' anno  3l3  rise- 
deva in  quella  città,  cominciò  a ristorar  l'Italia  dei 
passali  danni,  ed  a provvedere  a’ di  lei  bisogni.  Pro- 
mulgò quivi  a tal  line  molte  utili  c salutari  costitu- 
zioni, che  dirizzò  al  Popolo  romano,  e che  ancor  oggi 
abbiamo  nel  Codice  di  Teodosio  (o);  ed  indi  passato 
in  Milano,  per  mezzo  d'altri  editti,  che  pubblicò  in 
quella  città,  ristabilì,  come  potè  il  meglio,  < le  oose 
d'Italia.  Passosscne  da  poi  nella  Gallia,  e nella  Pativ 
nonia;  e quindi  fatta  la  pace  con  Licinio,  nuovamente 
in  Italia  si  restituì,  e nell'anno  3i5,  in  Aquile] a fer- 
matosi, passò  poi  in  Roma,  ed  a Milano;  c dopo 
altri  viaggi  ne' seguenti  anni  fatti  nella  Dacia,  e nella 
Gallia,  ritornò  in  Roma  nel  3 19  ove  per  li  seguenti 
quattro  anni  ài  trattenne,  nè  ad  altro  intese,  se  non 
per  mezzo  di  varj  editti  a restituire  quanto  più  fosse 
possibile  nell' antica  forma  le  cose  di  Roma,  e d'Italia. 

Ma  passato  da  poi  in  Oriente,  e vinto  nell'  anno 
3a5,  e spento  Licinio,  fattosi  già  Monarca  -di  tutto 
l'Imperio,  cominciò  (secondo  che  contro  la  comun 
credenza  prova  Pagi  (i)  a gettare  i fondamenti  della 
nuova  Roma  ; ed-  ancorché  nel  seguente  anno  3^6 
tornando  in  Italia,  da  Aquileja  passasse  a Milatiòp  e 
quindi  a Roma,  partissi  nondimeno  da  poi  da  queÀa 
città,  ne  mai  più  fecevi  ritorno,  ma  nell'Oriente  tra- 
sferì per  sempre  la  sua  sede,  dove  nell'anno  3a8  vo- 

(«)  Lib.  I.  de  Oeiis.  1.  i.  de  petit,  et  delat.  {>>)  Pag'  in 
disscr,  de  Cuasulib.  pag.  i45> 
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lendo  indurre  a fiae/  la  gran  mole  di  Costantinopoli, 
adoperovvi  tutta  la  sua  cura  e tutto  lo  studio,  con< 
.suolandovi  il  resto  della  sua  vita,  contento  di  mirar 
da  licitano  le  cose  di  queste  nostre  parti.  Quindi  nacque 
il  prinotpio  d’ ogni  male  iq  Occidente,  che  ip  progresso 
(li  tempo  portò  la  ruina  di  Roma,  e la  dissoluzion 
dell'Imperio.  Quindi  le  tante  querele  de' Romani;  onde 
Porfirio  nel  Panegirico  a Costantino  diriiucato,  scon- 
giurandolo gli  dice:  . y 

rcparata  jugans  maasti  divortia  ■ mundi 
1 Orbes  funge  pareli  det  leges  Roma  volentes 
Principe  te  in  populos. 

-•  Per  la  qual  cagione  alcuni  lo  riputarono  più  tosto 
distruttore  dell’antica  Roma,  che  facitor  della  nuova: 
poiché  avendo  egli  commesso  il  governo  d' Italia  ai 
suoi  'Ufficiali,  cominciò  a venir  meno  ogni  buona  di- 
sciplina: e stando  egli  lontano,  questi  abusando  l'alta 
potestà  a lor  rconccduta,  si  videro  in  breve  decbnar 
le  forze  ed  il  vigore  di  queste  nostre  province.  Lasciò 
l'amministrazione  al  Prefetto  P.,  a’Vicarj,  e nell'ul- 
timo luogo  a’  Consolari,  a’  Correttori,  cd  a' Presidi, 
a' quali  immediatamente  era  òommesso  il  governo  di 
ciascuna  provincia. 

Ebbe  l'Italia  per  Prefetto  P.  sotto  questo  Principe 
nell'anno  3ai,  Monandro.  Negli  anni  seguenti  334, 
33S(C  336,  ebbe  Felice,  quegli,  ebe  da  Preside,  che 
fu  di  I Corsica  nell',  anno  3 1 9 fu  poi  in  quest'  anni 
inalzato  da  Costantino  a cotal  sublime  dignità.  Questi 
per  suo  successore  cl)bc  nello  stesso  anno  336  Gre- 
gorio, di  cui  sovente  ragiona  Ottato  IVlilcvitano  nei 
suoi  libri.  De'Viearj  di  Roma,  che  ressero  sotto  Co- 
stantino, non  s'ha  altra  notizia,  se  non  che  d'un  tal 
Gennaro,  ovvero  Gennarino  (a),  nell’  anno  320. 

(o)  Gol.  in  Notitia  Diga.  tom.  6.  C.  Tlieod. 
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Ma  de’ Consolari  di  questa  nostra  provincia  di  Cam- 
pagna, è di  mestiere  che  dal  lungo  obblio,  ove  fin’ ora 
sono  stati  sepolti,  qui  se  ne  sottragga  la  memoria. 

Il  primo  Gonsobrc,  del  quale  possa  da  noi  aversi 
contezza,  che  sotto  Costantino  M.  avesse  immediata- 
mente governata  e retta  la  nostra  Campagna,  fu  Bar- 
bario  Pompr.jano.  Tenne  questi,  siccome  tutti  gli  altri 
Consolari  di  questa  provincia,  la  sua  residenza  in 
Capua,  la  quale  n’era  capo  e metropoli.  A costui, 
che  ne  fece  richiesta,  dirizzò  Costantino  M.  neO’  anno 
333,  mentre  risedeva  nella  Tracia  e propriamente  in 
Apri:  luogo  non  molto  distante  da  Costantinopoli, 
quella  cotanto  celebre  e famosa  costituzione  (a),  per 
la  quale  s'impone  a’ Magistrati,  che  debbiano  inchie- 
dere della  verità  delle  preci  ne’ rescritti  ottenuti  dal 
Principe,  in  guisa  che  non  possano  eseguirgli,  se  l’espo- 
sto dalle  parti  non  sia  conforme  al  vero:  della  quale 
si  compiacque  tanto  Giustiniano,  che  volle  inserirla 
anche  nel  suo  Codice  (b).  Ciò  che  poi  vollero  eziandio 
imitare  i romani  Pontefici,  inserendola  nelle  loro  de- 
cretali (c). 

L’altro  Consolare  della  nostra  Campagna,  che  go- 
vernò sotto  questo  stesso  Principe,  fu  Mavoriia  Lol- 
Jiano,  per  la  testimonianza  che  ce  ne  dà  Giulio  Fir- 
mico  (i/).  A costui  dedicò  Firmico,  sotto  l' imperio  di 
Costantino,  i suoi  Ubri  astronomici,  celebrando  nella 
prefazione  dell'  opera  (e)  gli  alti  meriti  d’ un  tal  su- 
blime spirito,  il  quale  dopo  aver  deposte  l’ insegne  di 
Consolare  di  Campagna,  fu  da  Costantino  innalzato 


(a)  L.  4 C.  Tli.  de  divers.  rescript,  (i)  L.  et  si  4-  C.  contr 
ius.  ec.  (<■)  Gap.  de  caetero  5.  exlr.  de  sentcnt.  (d)  Got-  in 
Prusopogr.  verb.  Lollianus,  tom.  6 C.  Jh.  (e)  Firmic.  inprae* 
fat.  operis  1.  8,  c.  i5. 
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a* più  eccelsi  onori,  dandogrU  governo  di  tutto  l'Oriente 
c finalmente  l' insegne  d’ordinario  Console;  c morto 
Costantino,  fu  poi  nell’anno  34a,  sotto  Costante,  ri- 
fatto Prefetto  della  città  di  Roma,  e sotto  Costanzio 
suo  fratello  fu  anche  Prefetto  P.  d' Italia.  Di  lui  fassi 
eziandio  memoria  presso  ad  Ammiano  Marcellino,  appo 
il  qual  Autore  ne' gesti  dell’anno  356,  ai  legge  anche 
il  di  lui  elogio  (a). 

Nè  d’altri  Consolari  di  questa  provincia,  del  tempo 
di  Costantino  abbiam  noi  notizia,  se  non  che  in  un 
marmo  trovato  nell' anno  1712,  nel  tenimento  della 
terra  di  Atripalda,  ov’cra  l’antica  città  d’ Avellino,  si 
legge  la  seguente  iscrizione,  nella  quale  fassi  memoria 
di  un  tal  Taxiano,  che  fu  Consolare  della  Campagna. 

t A TI  A a I 

0 . IVAIO  BuriKIAMO 
ABLAVIO  TATIANO  C . V . BUFI 
BIABI  OBAIOBIS  riLIO  FISCI  PA 
TBOBO  BATIORUM  S V M M A B U M 
ADLBCTO  IBTEB  CON8VLABES  IODI 
CIO  DIVI  COBSTABTIBI  LEGATO  PBO 
VtZCIAE  ASIAE  COBBECTOBI  TUSCIAE 

ET  UJfBBIAE  COBSULAB  l'^-A  E , 

MILIAE  ET  LICDBIAE  POBTIFICI 
VESTAE  MATBI8  ET  IN  COLLE 
CIO  POHTIFICUM  PBOMA 
CISTBO  SACERDOTI  HER 
CULI8  CONSOLARI  CAM 
PANIAE  noie  OROO  8PLEN 
DlDISSmUS  ET  POPULUS 
* A B E L L I N A T I 0 M OB  INSICNEN 
ERGA  SE  BEN  I VOLE N T I A M ET  BELI 
GIONBK  ET  INTBORITATEN  BIOS  8TATOAM 
COHLOCAROAM  CEHBOIT. 

(a)  Ammian.  Harcellin.  1.  16,  pag.  72.  in  gest  Ali'  356. 
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' Questa  iscrizione  maggiormente  conlerma  ciò,  eh» 
fu  da  noi  dimostrato,  che  anche  dopo  Costantino  Ma- 
gno non  fu  presso  noi  affatto  abolita  l’ antica  religione 
pagana,  leggendosi  quivi,  che  questo  Consolare  era 
‘ del  Collegio  de’ Pontefici,  e Sacerdote  d' Ercole:  dei 
quali  pregi  gli  Avellinesi  non  vollero  fraudarlo  in  una 
sì  pubblica  iscrizione,  riponendogli  fra  gli  altri  suoi 
titoli,  come  furon  quelli  di  Correttore  della  Toscana, 
di  Consolare  dell’  Emilia,  e della  nostra  Campagna. 
La  Toscana  fu  pure  provincia  Correttorialc,  e la  sede 
de’  Correttori  era  Fiorenza,  siccom'è  manifesto  da  più 
leggi  del  Codice  Teodosiano:  di  che  ò da  vedersi  Gia- 
como Gotifredo;  onde  ben  si  legge  nel  marmo  Cor- 
reclori  Tusciae. 

Nè  di  Costantino  si  leggono  nel  Codice  di  Teodosio 
altre  costituzioni  dirizzate  ad  altri  Consolari  delia  no- 
stra Campagna.  Non  mancan  però  in  quello  altri  suoi 
editti  indirizzati  al  Prefetto  Pretorio  d’ Italia,  o al  Vi- 
cario di  Roma,  a’ quali  non  solamente  la  cura  delle 
diocesi  a lor  commesse  generalmente  s' incarica , ma 
particolarmente  per  questa  provincia  in  più  sue  leggi 
altri  particolari  provvedimenti  si  danno. 

Tolto  intanto  a’morlali  nel  mese  di  Maggio  dell’an- 
no 337  questo  Principe,  le  cui  alte  e magnanime 
imprese  gli  portaron  il  soprannome  di  Grande,  succede 
all’Imperio  d’ Occidente  Costante  suo  figliuolo,  al  quale 
nella  divisione  fatta  cogli  altri  fratelli  toccò  TAffrica, 
c rillirico,  la  Macedonia,  la  Grecia,  c l’Italia,  ed  in 
conseguenza  queste  nostre  province.  Per  t#l  cagione 
molte  costituzioni  si  leggono  di  questo  Principe  nel 
Codice  di  Teodosio,  che  riguardan  il  governo  di  quelle, 
e particolarmente  della  Campagna  ; e se  non  sappiamo 
quali  Consolari  avesse  questa  provincia  sotto  Costante, 
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gì  ve^on  però  sue  leggi,  per  le  quali  appare  arerai 
presa  di  essa  ' particolar  cura  c pensiero.  Di  questo 
Principe  è quella  legge  registrata  nel  suddetto  Codice 
«otto  il  titolo  de  Salgamo , letta  ed  accettata  in  Capua, 
metropoli  di  questa  provincia , promulgata  da  Costante 
Bell'  anno  34o  per  reprimere  l'insolenza  de' soldati, 
che  coir  occasione  della  guerra,  che^^allora  faceva  in 
Italia  con  Costantino  suo  fratello  ( il  quale  in  questo 
stcss'  anno  ‘ presso  Aquileja  fu  vinto  e morto  ) inquie- 
tavano la  Campagna,  e per  li  fastidiosi  lor  tratti  e 
liccn/.a.  militare  I’  onore,  e le  sostanze  de'  provinciali 
malmenavano  ; e forte  argomento  di  crederò,  che  Co- 
stante in  quest'  anno  .avesse  per  qualche  tempo  fatta 
dimora  in  Capua , ce  ne  dà  Atanasio  per  quel  che 
scrive  nella  sua  Apologia  a Costanzo  (a). 

Ma,  morto  in  appresso  Costante  nell' anno  35o,  dieci 
anni  dopo  Costantino  suo  fratello,  rimase  solo  Impe-^ 
radore  l' altro  suo  fratello  Cosiamo  ; onde  queste  no- 
stre province  coll'  Italia  caddero  sotto  il  di  lui  Imperio. 
Regnando  dunque  Costanzo,  furono  Prefetti  al  P. d’Ita- 
lia negli  anni  35a  e 353  Merilio  ìlariano-,  a cui 
succede  Mavonio  Ijolliano  nell'istesso  anno  353  quegli, 
che  fu  Consolare  della  nostra  Campagna , c negli  anni 
seguenti.  Tauro;  a' quali  da  Costanzo  furono  indiriz- 
zate molte  sue  costituzioni.  Governò  anche  in  questi 
medesimi  tempi  per  Vicario  di  Roma  Tolusiano,  al 
quale  parimente  Costanzo  indirizzò  alcune  sue  leggi  (ò). 
E quantunque  sotto  questo  Principe  sian  ignoti  i Con^ 
solari  della  Campagna,  nò  si  sappiano  i loro  nomi^ 
in  modo  che  non  si  leggono  editti  indirizzati  a coloro 

I 

• (rt)  Ath.  in  Apoi.  ad  Custant.  p.ig.  5iG.  (ò)  Golofr.  in  Pro  • 
sopogr.  tum.  6.  C.  Theod. 
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<la  Costan;;o,  vi  sono  però  molte  di  luì'  costitiinoni 
dirette  a’P.  P.  d'Italia  per  le  quali  ai  prende  cura 
di  questa  provincia.  In  fatti  nell'anno  35S  dirizzò  una 
sua  costituzione  a Mavorzio  LoUiano  allora  P.  P.  d'Ita- 
lia,^ la  quale  perchè  toccava  i bisogni  di  questa  pro- 
vincia fu  letta  e pubblicata  in  Gapua,  come  porta  la 
sua  soscrizione  (a).  E questo  Principe  fu  colui,  che 
per  torre  le  contese  giurisdizionali,  che  sovente  sor- 
gevano fra  i Prefetti  P.  d' Italia,  ed  i Prefetti  di  Roma , 
intorno  all' appellazioni,  separò  le  province;  e mentre 
egli  risedeva  a Sirmio,  città  assai  illustre  della  Pan- 
nonia , dirizzò  nell'anno  357  a Tauro  P.  P.  d'Italia 
quella  celebre  costituzione  .(ò)  ove  stabilì,  che  tutte 
r appellazioni,  che  dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna , dalla 
nostra  ^Campagna,  dalla  Puglia  c Calabria  , dalla  Lu- 
cania e Bruzj,  Piceno,  Emilia,  Venezia,  e dall' altre 
province  d'Italia,  si  riportavan  in  Roma,  non  già  dal 
Prefetto  di  Roma,  ma  da  quello  d'Italia,  si  dovessero 
conoscere  e giudicare.  '' 

Resse  Costanzo  l' Imperio  undici  anni , avendo  finito 
suoi  giomi  nell' anno  36i,  egli  succedè  Giuliano , 
quale  perciò  ricaddero  queste  nostre  province.  Fu  sotto 
lui  Prefetto  Pretorio  d Italia  Mamerlino,  e Vicario 
di  Roma  Imcrio-,  a costoro  Giuliano,  e particolarmente 
al  primo,  dirizzò  molte  leggi.  Quali  fossero  stati  i 
Consolari  ' della  Campagna  ne' tempi  di  Giuliano,  Sim- 
maco (c)  chiaramente  ce  l' addita  nel  libro  decimo  de  Ile 
tue  epistole.  Quivi  volendo  dimostrar  la  congiunzione. 


(rt)  L.  aS.  (i  Th.  de  Appellai,  (i)  L.  7.  C.  Th.  de  ap- 
peli.  (c)  Symmac.  Ep.  53.  1.  io.  Divo  Juliano  moderante  Remp. 
cum  Lupus  Consulari  jure  Campaniae  praesideus,  Terraci- 
ncnsium  coutemplarctur  aogustias. 
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«he  in  questi  tempi  era  fra  i Poaeolani  e' Terraelnesi, 
poiché  stendendosi  allora  i conlini  della  Campagna 
inlìno  a Terracina,  erano  gli  uni,  e gli  altri  sotto  un 
sol  Moderatore,  ch'era  il  Consolare,  dice  Simmaoo 
che  LupOf  essendo  sotto  Giuliano  Consolare  della  Cam- 
pania, ben  s’aTvidc  c considerò  l' angustie,  nelle  quali 
vivevano  i Tèrraciftesi^  Di  questo  Lupo  Consolare  della 
Campania  ancor  oggi  in  Gapua  se  ne  serban  le  me- 
morie in  una  iscrizione  di  marmo  attaccata  alla  chiesa 
de’ Frati  del  Carmelo,  dove  si  leggono,  benché  al- 
quanto tronche,  queste  parole  (a)  : 

. aius  LUPUS 
. V.  c 
OSS.  CAMP 
saAviT 

Da  quest' istessa  epistola  di  Simmaco  si  raccoglie 
eziandio , ehe  a Lupo  in  quella  carica  fosse  succeduto 
Campano.  In  Napoli,  come  città  al  Consolare  di  Cam- 
pagna pur  sottoposta,  serbasi  ancora  la  memoria  d’ un 
altro  Consolare  chiamato  Postumio  Lampadio  : il  marmo 
si  vede  oggi  prostrato  in  terra  avanti  la  chiesa 'della 
Rotonda,  dove  si  legge 

1 ì 

' '■  POSTO  X I US  , ■ . 

L A X P A D I U S 
V.  C.  C O N S.  CAMP 
c U a A V I T 

Ma  nel  Codice  di  Teodosio  non  vi  è alcun  vestigio, 
che  da  Giuliano,  o dal  suo  successore,  fosse  stato 

(a)  Cam.  Peli,  m Camp, 
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,0  costoro  indirizlcato  editto,  o mandato  alcuno  impe- 
riale. 

Morto  Giuliano  neUa  guerra  de' Persi  nell’ anno  3 78, 
ed  indi  a poco  anco  Gioviano,  non  durando  più  l'Im- 
perio di  questo  religiosissimo  Principe  (a),  che  otto 
mesi,  se  vogliamo  prestar  fede  a Zosimo  (&)  e Sozo- 
meno,  ovvero  dieci,  secondo^Filbstorgio  (c),  fu  as- 
sunto all'Imperio  Faleniiniano,  il  quale  creò  Augusto 
Falente  suo  fratello,  e fra  di  loro  fu  in  cotal  guisa 
diviso  r Imperio  ((/). 

Valentlniano  serbossi  l'intero  Occidente,  cioè  tutto 
l'Illirico  colla  Macedonia,  l’ Affrica,  le  Gallic,  le  Spa- 
gne, la  'Brettagna,  e \' Italia.  Ed  a Valente  si  lasciò 
lutto  r Oriente  (e). 

Valentiniano  adunque,  a cui  l'Italia  fu  sottoposta, 
dopo  avere  scorse  l' altre  regioni  del  suo  jlmperio,  e 
date  a quelle  i provvedimenti  opportuni,  venne  in  Italia, 
c prima  in  Aquileja,  ove  in  due  eoli  mesi,  settembre 
ed  ottobre  di  quest’anno  364,  dieci  costituzioni' pub- 
blicò, ed  alto  stato  d'Italia  ed  al  governo  della  me- 
desima attese,  e varj  editti  e per  la  Campagna  diretti 
al 'Consolare,  e per  la  Lucania  e Bruzj  e Toscana 
a’ Correttori,  ed  a Mamertino  allora  Prefetto  d'Italia, 
furon  da  questo  savissimo  Principe  promulgati  [/). 

Governarono  nel  suo  Imperio  come  Prefetti  Pretorj 
d'Italia  Mamertino  cotanto  rinomato  nell  opere  d’Am- 
miano  Marcellino,  Rufino,  Probo,  ed  ultimamente  Mas- 
simino.  Vicarj  di  Roma  furon'o  ncU' anno  364  Severo, 

(a)  Idatiiis  in  Fastis.  (i)  Zosim.  lih.  5.  p.  733.  Sozomeno 
1.  6.  c.  6.  (c)  Filostorg.  1.  8.  (rf)  Golliofr.  proIog.  C.  Th.  c.  8. 
(e)  Pagi  disscrt.  de  Consullb.  pag.  aSg.  (/)  Am.  Maiccll 
lib.  27.  pag.  370. 
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bell' anno  367  Magho,  nell'anno  373.  Prolog  e nel* 
l'anno  373  .Simplicio  [a).  Si  leggono  ancora  più  Gon.< 
solari  della  nostra  Campagna , a'  qu^  varie  leggi  furono 
dirizzate. 

Era  in  quest'anno  364  Consolare  della  Campagna 
Buleforo , al  quale,  risedendo  Valentiniano  in  Aitino 
città  di  Venezia,  furono  dirizzate  due  costituzioni,  che 
ai  leggono  nel  Codice  di  Teodosio,  una  sotto  il  titolo, 
Quibus  equorum  usus , l' altra  sotto  il  titolo , usus  in- 
terd.  per  le  quali,  affinchè  da  questa  provincia  s'estir* 
passero  i ladronecci  e molt’  altri  disordini , fu  proibita 
severamente  l' asportazione  de'  cavalli  e dell'  armi , co- 
mandando,'che  nìunq  senza  sua  licenza  potesse  quelle 
movere.  A quest’ istcsso  Buleforo,  mcntr'era  Consolare 
della  Campagna,  dirizzò  nell'anno  seguente  365  quel- 
r altra  costituzione  (ò) , che  si  legge  sotto  il  titolo  de  ' 
Cursu  publicù,  risedendo  egli  in  Milano.  Diede  ancora 
questo  Principe  opportuni  provvedimenti,  perchè  fos- 
sero esterminati  i ladroni,  che  allora  grandemente  in- 
festavano la  Campagna,  proccurando  che  fosse  resti- 
tuita la  pace  c tranquillità  a questa  provincia.  Sue 
parimente  furono  la  /.  i.  de  Pascuis,  ed  alcune  altre 
costituzioni,  per  le  quali  alla  quiete  d'Italia,  e pre- 
cisamente di  queste  regioni,  ch’oggi  forfnan  il  Regno, 
con  somma  applicazione  e studio  intese.  Egli  ancora 
in  qupst’istess’ anno' 365  mentre  era  in  Verona,  prov- 
vide a’ bisogni  del  comune  d Avellino,  città  posta  dentro 
a’  confini  di  questa  provincia , comandando  con  sua  par- 
ticolar  costituzione  (c) , eh’  ancor  leggiamo  nel  Codice 
di  Teodosio,  che  s'abolisse  tutto  ciò,  che  dall’.oFdinario 

(a)  Gothofr.  in  Prosopograph.  C.  Th.  tom.  6.  (A)  L. 
t G.  Th.  de  Curs.  puh.  (c)  L.  68.  C-  Th.  du  Deeurioaih. 
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Giudice  crasi  latto  in  pre^udicio  di  qttel  comune  ^ 
coDtra  l'antica  lor  consuetudine.  ^ 

Succedè  a Buleforo  in  quest’anno  365  per  Conso* 
lare  Felice,  a cui  parimente  in  quest'anno,  risedendo 
V'alentiniano  in  Milano,  indirizzò  quella  costituzione  (a), 
che  si  legge  nel  C.  Teod.  sotto  il  tit.  ad  S.  C.  Clau- 
, dianum,  della  quale  feee  anche  menzione  l'Autore  di 
queir  antica  c'onsultazione  inserita  da  Cu}acio  tra . le 
sue  nel  cap.  io.  E se  bene  quell' Autore  in  vece  di 
Campaniae  le^a  Macedoniae  : nondimeno,  siccome  notò 
il  diligentissimo  . Gotifredo  (t),  si  convince  d’errore 
per  la  soscrizionc  che  porta,  donde  è chiaro  essere 
stata  soscritta  da  'Valentitiiano  Imperadore  d' Occidente, 
mentr'era  in  Milano,  e per  conseguenza  dover  quella 
appartenere  all'  Occidente,  non  già  all'  Oriente,  nel  quale 
è posta  la  Macedonia. 

A Felice  sotto  Talentiniano  stesso  Succedè  nella 
earica  di  Consolare  della  Campagna  Anfilochio.  A co* 
stui  nell'anno  3^0,  stando  Yalentiniano  in  Treveri, 
fu  indirizzata  quella  legge,  che  sotto  il  tìt.  de  Decu" 
rionibus  ancor  si  vede  nel  Codice  di  Teodosio  (c). 

Resse  Yalentiniano  l'Occidente,  e con  tanta  pru- 
denza l'Italia,  e queste  nostre  province,  che  niente 
era  da  desiderare  : ristabiri  l' Accademia  di  Roma , e 
molto  riparò  la  giurisprudenza  già  inchinata,  e quasi 
affatto  caduta  dal  suo  antico  lustro  e splendore:  re- 
presse per  varj  editti  la  rapacità  c venalità  de' Giudici. 
Principe  religiosissimo,  al  quale  dopo  Costantino  Ma- 
gno molto  dee  la  cristiana  religione,  e maggiori  uti- 
lità certamente  n'avrebbe  l'Italia  ritratte,  se  dopo  soli 
dodici  anni  d’ Imperio  non  fosse  stato  tolto  dal  Mondo.  - 

(a)  L.  5.  C.  Tli.  ad  S.  C.  Claitdian.  (ù)  Cot.  in  d.  1.  5 
(c)  L.  ni.  C.  Th.  de  Decurtonib. 
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Mori  Valentiniano  nell’anno  364,  c fa  dopo  sei 
giorni  nella  Pannonie  fatto  Imperadore  il  figlìuol  Ta- 
ienlintano,  il  quale  con  Graziano  suo  fratello  in  questa 
guisa  si  .divise  Tlmperìo  d' Occidente  ( poiché  l' Oriente 
era  retto  da  V alente  lor  aio  ) : a Graziano  toccarono  le 
Gallie,  le  Spagne  e la  Brettagna;  a Talentiniano  1' II- 
Erico,  r Affrica  e V Italia  {a). 

Sotto  Valentiniano  II.  c Graziano  furono  Prefetti 
Pretorj  d’Italia,  Massimino,  Antonio,  Eiperio,  Probo, 
Siagrio,  Ipazio,  Planano,  Principio,  Eusignio,  e Pre- 
testato. Sotto  Valentiniano  solo,  T rifolio , Polcmio , 
Taziano,  Apodemio , Destro,  ed  Eusebio.  1 Vicarj  di 
Roma  furono,  Potito,  Antidio,  Ellenio,  ed  Orienzio  {b). 

Ma  quali  fossero  sotto  questo  Imperadore  i Conso- 
lari della  Campagna  non.se  ne  trova  alcun  vestigio. 
Non  mancan  però  di  Valentiniano  lì.  moltissime  co- 
stituzioni, come  quegli,  che  resse  l’Imperio,  diciotto 
anni,  colle  quali  al  governo  ed  amministrazione  di  que- 
ste province,  e dell'  Italia  generalmente  provvide.  Quella 
legge  (c),  che  sotto  il  tit.  de  Extraord.  leggiamo  nel 
Cod.  Tettd.  è di  questo  Principe,  ciré  l'anno  38a  di- 
rizzò a Siagrio  Prefetto  Pretorio  d Italia,  per  la  quale 
fi  prende  cura  della  Campania,  Puglia  e Calabria, 
Lucania  e Bruzj  ; in  questi  tempi  molto  turiate  ed 
afflitte.  < . 

Morì  Valentiniano  II.  presso  a Vienna  l'dnno  3ga 
dopo  aver  regnato  diciotto  anni^  c tennero  dopo  lui 
l'Imperio  Teodosio  M.  ed  Arcadio,  ed  Onorio  suoi  fi- 
giiiioh.  Ad  Onorio  toccò  l’Occidente,  onde  l'Italia, 
c queste  nostre  province  a lui  si  sottoposero.  E morto 

{a)  Gol  prolegom.  G.  Th.  c.  8.  (ò)  Got.  in  Prosop.  C.  Tb. 
t.  C.  (;-)  U i4-  C.  Th.  de  Extraord. 
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Teodosio  nell’ onno  3g5  pur  Onorio  rilcnac  l'Octv 
dente,  avendo  Arcadio  suo  maggior  fratello  regnato 
in  Oriente.  Molti  furono  i Prefetti  Pretorj  d’  Italia 
sotto  Onorio,  come  colui,  che  lungamente  visse,  te- 
nendo l'Imperio  d' Occidente  trentun' anno  : c quelli 
furono  Messala,  Teodoro,  Adriano,  Longiniano,  Sena- 
tore, Curzio,,  Teodoro  li,  Ceciliano,  Giovio,  Giovanni, 
Faustino,  Palladio,  Melizio,  Liberio,  Felice,  Faustino, 
Giovànni,  Selevio,  'Adriano,  Palladio,  Giovanni f e Pr(- 
culo.  I Vicarj  di  Roma,  che  ressero  in  tempo  d' Onorio, 
furon  Faro,^e  Benigno  (a).  E. de' Consolari  della  Cam- 
pagna , pur  sotto  di  lui  si  legge  Gracco.  A costui, 
mentre  risedeva  Onorio  in  Milano  dirizzò  nell' anno  3gC 
quella  costitiuzione,  che  leggiamo  nel  Codice  di  Teo- 
dosio sotto  il  tit.  de  Collegiatis  (b).  A questa  provincia 
ancor  provvide  Onorio,  concedendole  qualche  indulgenza 
nel  pagare  i tribbiti,  com’c  manifesto  da  quella,  sua 
Costituzione  (c),  che  dirizzò  a Destro  Prefetto  Proto 
rio  d'Italia.  E molte  altre  sue  leggi  abbiamo,  per  le 
quali  governò  queste  nostre  province , nel  medesimo 
tempo,  che  in  Oriente  imperava  Teodosio  il  Giovane 
figliuolo  d'Arcadio.  _ - 

Morto  finalmente  Onorio  in  Ravenna  l’anno  433., 
ancorché  Teodosio  ilGiovanc  per  un  anno  reggesse  solo 
l'uno  e l'altro  Iniperip,  nulladimeno  nell' anno  seguen- 
te 4^4  creò  in  Occidente  per  Augusto  Falentinianoill. 
al  quale  coll'  Italia  furono  sottoposte  queste  no'stre  pro- 
vince. .Furon  sotto  di  lui  Prefetti  Pretorj  d'Italia  /'o- 
lusiano,  e Teodosio.  E quantunque  non  si  leggano  di 

questo  Valentiniano  costituzioni  dirizzate  a' Consolari 

» 

(rt)  Gol.  ili  Prosopogr.  L.  i.  G.  Th,  de  Collrg.  L. 

C.  Th.  de  Indulg.  ilvhit. 
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tlcJla  Campala,  fu  non  però  egli  un  Principe  , a cui 
molto  (Tee  non  solamente  l'Italia,  c queste  nostre  pro- 
rince  per  la  particolar  cura  c provvido  governo,  che 
ne  prese,  ma  anche  la  nostra  giurisprudenza,  che  già 
Tacillante  fu  da  lui  ristabilita  in  Occidente,  nell'  islesso 
tempo,  che  Teodosio  suo  collega  avea  posto  tutto  il 
suo  studio  a ripararla  in  Oriente  ; di  chg  a più  op- 
portuno luogo  ci  toccherà  distesamente  ragionare. 

. Questi  dunque  sorto  stati  gli  Ufficiali  per  li  quali 
da’ tempi  di  Costantino  M.  infnio  a quest’ ultimi  di  Va- 
lentiniano  III.  fu  amministrata  c retta  la  nostra  Cani*  i 

pagna.  Per  questa  cagione  osserviamo  noi  alenili  marmi 
d’antichi  edifici , che  nelle  città  di  questa  provincia, 
per  opera  de’ Consolari -della.  Campagna,  dirizzavano 
i Campani,  i Napoletani,  i Beneventani,  ed  altri,  die 
possono  vedersi  in  quella  laboriosa  opera  di  Grutero 
deir  iscrizioni  dell'orbe  antico  romano;  cd  in  Capua, 
ed  in  Napoli  ancor' oggi,  come  s’è  veduto,  >i  serba  di 
lor  memoria.  Capua  fu  la  lor  sede,  siccome  quella, 
che  in  questi  tempi  era  capo  e metropoli  della  Cam- 
pagna, come  la  chiamò  anche  Atanasio  (a),  il  quale 
favellando  nell’  Epistola  ad  Solilarius  del  Concilio  di 
Sardica,  e de' Legati  da  lui  spediti,  fra  i quali  Vin- 
cenzo Vescovo  di  Capua,  accioechc  l’imperador  Co- 
stanzo facesse  ritornare  alle  loro  sedi  que’ Vescovi,  che 
avea  discacciati,  dice;  Missis  a Sancto  Concilio  in 
ìegalionem  Episcopis  Vincenlio  Capuae , quae  Metro- 
polis  est  Campaniae  etc.  E per  questa  cagione  anco- 
ra s’osservano  molle  costituzioni  del  Codice  di  Teo- 
dosio lette,  ed  accettate  in  Capua , perchè  il  Consolare; 
ohe  faceva  sua  residenza  in  questa  città,  doveva  puh- 

(n)  .tthsnas.  Episl.  ad  Sulltarius. 
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blicarlc  ed  aver  cura,  che  si  spargessero  per  l' altre 
città  di  questa  provincia,  acciocché  fossero  note  a tutti 
i < provinciali. 

§.  II.  Della  Puglia  e Calabria,  e suoi  Correttori. 

Alla  Campagna  siegue  la  Puglia  accompagnata  con 
la  Calabria , nella  quale  è la  regione  Salcntina , che 
unite  insieme,  secondo  il  libro  della  Aotizia  dell' uno , 
c dell' altro  Imperio,  formavano  la  nona  provincia  d' Ita- 
lia, e secondo  il  novero  di  Paolo  Diacono  (a),  la  de- 
cima quinta.  Si  distendeva  quest' ampia  provincia  da 
Oriente  fino  al  mar  Adriatico,  ch’ebbe  per  confine,  e 
Verso  Occidente  e Mezzo  dì;  i suoi  termini  furono  il 
Sannio,  i Bruzj  c la  Lucania.  Le  sue  piu  celebri  ed 
abbondanti  città  furono  Lucerà,  Siponto,  Canosa,  Ace- 
renza,  Venosa,  Brindisi,  e Taranto,  e nel  sinistro  corno 
d'Italia,  che  si  distende  per  cinquanta  miglia,  ebbe 
Otranto , città  assai  comoda  cd  adatta  a qualunque 
traffico,  c che  suo  emporio  meritamente  potè  nomarsi. 

I Pugliesi  adunque  cd  i CalabVcsi  cran  governati  c 
retti  da  un  solo  Moderatore.  L*  ampiezza  cd  estensione 
di  questa  provincia  meritò , che  non  fosse  Presidiale, 
ma  Correttorialc  ; cioè,  che  l' amministrazione  di  essa 
si  commettesse  a' Corettori , non  a' Presidi,  Ufficiali  a 
coloro  inferiori.  Ma  quali  fossero  stati  i Correttori  di 
questa  provincia,  cd  ove  avessero  fermata  la  lor  sede, 
niente  può  affermarsi  di  certo.  Nel  Codice  di  Teo- 
dosio non  si  legge  alcun  imperiai  editto,  che  a questi 
Correttori  fosse  stalo  indirizzato  : in  Venosa  solamente 
città  della  Puglia,  fra  gli  antichi  monumenti,  che  ser- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.  II.  CAP.  III.  187 
ba,  ai  legge  un’  iscrizione,  nella  quale  cl'  un  tal  Emilio 
Restituziano , Correttore  della  Puglia  c della  Calabria, 
tassi  memoria  con  queste  parole  (a)  : 

LUCDLLANORUM.  PROLE.  RONÀRA 
^ AEH1L1U8.  RE8TITUT1AMJS 

V.  CORBECTOR.  APULlAB.  ET.  CALABBIAB 
IN  BOKOREM 

BPLBRDIDAE.  ClVlTATlS.  VERLSINORUX 
CORBECHAYIT 
» 

Simmaco  (b)  fa  anche  menzione  de  Correttori  della  Pu^ 
glia,  i quali  impropriamente  chiamò  anche  Rettori. 
* Solcasi  ancora  in  luogo  di  Correttore  mandarsi  talora 
alle  province  Magistrato  d’ ugual  potere,  che  appella- 
vasi  Juridicus.  E di  questo  nella  nostra  Puglia  ne  ser- 
bano ancora  la  memoria,  due  iscrizioni  rapportate  da 
Gutero  (c)  ; in  una  si  legge  : 

' ' , ■ ' 

HERCULI.  COaSBRVATOBl 

i PRO  SALUTE.  L.  RAGOMI 

JURIDIC.  PER.  APULIAM 
^ PRAEF.  J.  D.  . ‘ 

in  un'altra  eh’ è in  Roma:  ■' 

C.  SA  LIO.  ARISIABRETO.  C.  V. 
luainico.  PER.  piCERUM.  Br 
APOLIAK 

S’ iucontrano  ancora  bene  spesso  nel  Teodosiano 
Codice  molte  leggi,  per  le  quali  a' bisogni  di  questa 

* 

(a)  Si  legge  presso  rUghellI  Ital.  Sacr.  de  Episc.  Veniis. 
(t)  Sym.  lib.  IO.  cp.  5.  etc  53.  (c)  Gut.  de  olTìe.  dom. 

Aug,  lib.  I.  c.  8. 


Digitized  by  Google 


i88  STORIA.  CIVILE 

provincia  si  diede  particolar  provvedimento.  Era  quelli 
posta  ( oltre  del  'Correttore,  dal  quale  immediatamente 
veniva  governata  ) sotto  la  disposizione  del  Prefetto  P. 
d'Italia,  al  quale,  per  via  d’appellazione,  potevasi  aver 
ricorso  ; e se  mancano  costituzioni  dirette  a’  Correttori, 
non  mancan  però  di  quelle,  che  al  Prefetto  P.  d' Italia 
per  lo  governo  della  medesima  si  mandavano.  Sotto 
r Imperio  di  Valentinlano  il  Vecchio  fu  travagliata  ed 
infestata  da' ladroni;  in  guisa  che  a quel  prudentissi* 
me  Principe  fu  uopo  con  severe  leggi  darvi  riparo  e 
proccurarne  sollecitamente  lo  sterminio , indirizzando 
a tal  fine  quella  sua  costituzione  a Rufino  allora  P. 
P.  d’Italia  in  luogo  di  Mamertino,  a cui  apparteneva 
ancora  tener  cura  di  questa' provincia,  come  dell' altre 
d' Italia  , per  la  quale  costituzione  (a)  a'mali  s'i  gravi 
di  questa  provincia  fu  dato  opportuno  rimedio. 

Osservasi  parimente  in  questo  Codice  un’-altra  lègge 
dello  stesso  Valcntinianò  data  in  Lucerà  nell'anno  36Ì 
che  porta  questa  soscrizione  ; Vili.  Kal.  Octohris.  Dal. 
Luceriae  atl  Rufinum  ( in  locum  Mamertini  ) PF.  P. 
Italiae.  Giacomo  Gotofredo  (b)  auspica,  che  questa  Lu- 
cerà non  fosse  quella  di  Puglia,  ma  l'altra  che  nella 
Gallia  Circumpadana,  fra  Milano,  Verona,  ed  Aqui- 
leja  è posta , oggi  detta  Luzara  : ma  dall  argomcnto 
di  quella  legge,  e da  quanto  in  essa  si  contiene  in- 
torno a' pascoli,  per  piu  veementi  conghietture  doh- 
hiamo  creder'  esser  questa  di  Puglia , siccome  quella 
che  tiene  i piu  ubertosi  e piani  campi,  che  altra  re- 
gione non  ebbe  giammai,  per  la  pastura  degli  armenti 
c delle  gregge  assai  celebri  e considerabilissimi  presso 

• 

(a)  L.  I.  C.  Tli.  Quibus  equor.  us.  (b)  Gol.  in  Cbro- 
nol.  C.  Th.  pag.  76. 
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a' Romani,  ed  appo  tutti  i Scrittori  delle  cose  rusti- 
cane c pastorali,  e che  anche  tengono  il  vanto  presso 
di  tutte  le  regioni  d' Europa.  Ma  ciò  che  sia  di  questo , 
egli  è certissimo,  che  non  minore  dell' altre,  fu  la  cura 
di  questa  provincia  appo  gli  altri  Imperadori  occi- 
dentali, a' quali  il  governo  dell' Italia  s’apparteneva. 

Era  la  Puglia  c la  Calabria  ne’ tempi  d’ Onorio  molto 
infestata  da’ Giudei,  i quaU  licenziosamente  vivendo, 
di  non  poca  confusione  eran  cagione,  e non  picco! 
detrimento  da  essi  si  recava  alla  religione  cristiana  ; 
ritrovavasi  in  questo  medesimo  tempo- Prefetto  P.  d"  Ita- 
lia Teodoro,  uomo  religiosissimo,  appo  il. quale  pari 
era  1'  abbominazione  a questa  nazione , che  1 amore 
ardentissimo  verso  lai*  religione  cristiana;  tanto  che 
meritò  quella  stima,  che  della  .di  lui  persona  ebbe  S. 
Agostino,  dcdiqandogli  quel  suo  libro  intitolato  de  vita 
beata , coni'  egli  stesso  testifica  (<i).  Per  dare  a tanti 
mali  qualche  compenso  proccurò  Teodoro,  che  si  re- 
primesse in  questa  provincia  tanta  insolenza  e been- 
ziosa  vita  de’  Giudei  ; onde  nell’  anno  898  ottenne  da 
Onorio  quella  cotanto  laudcvolc,  e non  mai  a bastanza 
celebrata  , costituzione  (b) , culla  quale  fu  repressa  la 
lor  insolenza  ed  a ben  dure  condizioni  gli  sottopose. 

Da  Onorio  eziandio  fu  a questa  provincia  nell'  an- 
no 4i3  conceduta  Timmunità  c qualche  indulgenza 
de  tributi,  come  si  legge  in  una  sua  costituzione  (c), 
di  cui  a più  opportuno  luogo  ragioneremo  : c non  man- 
can  ancora  altre  costituzioni  riguardanti  il  governo  e 
retta  amministrazione  che  gli  altri  Principi  presero  di 
SI  vasta  e considerabile  provincia,  a' Prefetti  d Italia 

(n)  Aug.  lib.  18.  de  Civit.  Dei.  rap.  tilt.  (/>)  I>.  1 38.  C.  Tli. 
de  Decui'iun.  (c)  L.  7,  C.  Tbeud.  de  indulg.  debit. 


. , Digitìzed  by  Google 


igo  STORfA.  CIVILE' 

indirizzate,  delle  quali  secondo  l'opportunità  fareiA 
parola. 

<5-  III.  Della  Lucania  e Bruz}  , 'e  suoi  Correttori. 

La  Lucania  stese  i suoi  ampj  confini  molto  più , 
che  oggi  non  si  mirano  incominciando  dal  fiume  Si- 
laro  abbracciava  non  pur  quel  ch'ora  appellasi  Basi- 
licata, ma  dall'altra  parte  sì  dilungava  infin  a Salerno, 
anzi  questa  stessa  città  era  dentro  a’ suoi  confini,  poi^ 
chè  i Correttori  della  Lucania  anche  quivi  solevano 
risedere.  A lei . in  quanto  all'  amministrazione  furoa 
congiunti  i Bruzj , che  s’ estendevano  oltre  a Reggio 
fino  allo  stretto  siciliano  nell'uhima  punta  d'Italia. 

Erano  i Lucani,  e’ Bruzj  sotto  un  solo  Moderatore. 
II  Correttore,  che  dagl'  Imperadori  si  'mandava  al  go- 
verno di  queste  regioni , reggeva  con  piena  autorità 
amendue  queste  province.  La  sua  dignità  ancorché  non 
tanta  quanto  quella  de' Consolari , era  di  gran  lunga 
superiore  al  grado  de’  Presidi , e solamente  eran  dipen- 
denti e sottoposti  a' Prefetti  d'Italia,  ed  a’Vicarj  di 
Roma,  a' quali  potea  aversi  ricorso. 

La  loro  sede  era  collocata  nella  città  di  Reggio , 
capo  c metropoli  di  questa  provincia,  avvegnaché  ta- 
lora solessero  i Correttori  trasferirla  anche  in  Salerno 
nella  Lucania,  secondo  richiedeva  il  bisogno  de' pub- 
blici affari.  Quindi  é , che  in  queste  'due  città  ancor 
oggi  si  veggano  gli  avanzi  d' alcuni  marmi , che  a'  Cor- 
rettori erano  stati  dirizzati;  in  Reggio  nella  chiesa 
della  Cattolica  si  legge,  ancorché  dal  tempo  in  qual* 
che  parte  rosa,  questa  iscrizione. 
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E nclU  città  di  Salerno  in  nn  arco,  che  prima  era, 
ove  oggi  è il  sedile  di  Portaretese,  vi  s'osservavano 
alcune  statue  di  marmo  sopra  le  loro  basi,  in  una  delle 
quali  si  leggevano  queste  parole  (a). 

ARRI  O.'  VITTORINO,  V.  C 
CORRB'CTORI,  LUCARIAB 
BT.  BBUTIORVM.  OB 
' 1R8ICRBM.  BENEVOI.br 

TIAN.  BIOS.  ORDO.  POPU- 
LU8<}UB.  8ALERRITARU8 

Solevano  gl' Imperadori  .eziandio  a questi  Correttori 
indirizzare  le  loro  costituzioni,  che  per  utilità  delle 
province,  e per  dar  compenso  a'  disordini , che  ivi  na- 
scevano, sovente  eran  costretti  di  promulgare;  e può 
pregiarsi  questa  provincia  sopra  l’ altre,,  che  le  prime 
leggi , che  Costantino  M.  dopo  sconfitto  Massenzio 
promulgasse  per  Italia  , fossero  quelle , che  a'  Cor- 
rettori della  Lucania,  e dc'Bruzj  si  mandarono  : tanto 
che  a nei  è più  antica  la  memoria  de'  Correttori  dì 
questa  provincia,  che  de' Consolari  della  Campagna. 

11  primo,  che  ne' primi  anni  dell'Imperio  d'Italia 

(a)  'Vengono  rapportate  da  Mazza  de  Reb.  Saler. 
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di  Coalantlno  ropgessc  questa  provincia , lu  ClauJt» 
Plotiano , al  quale  fin  ^laU'anno  3i3  poco  dopo  la 
sconfitta  di  Massenzio  dirizzò  Costantino , stando  in 
Treveri,  quelle  due  costituzioni,  clic  si  leggono  noi 
Codice  di  Teodosio  {a),  per  le  quali  diede  nuova  forma 
e modo  alle  consulte,  che  solevan  i Giudici  dulihiosi 
fare  all  Imperadore  nelle  cause  de' privati. 

Siiccedè  a Claudio  nell'anno  3i6  Mechilio  liariano, 
a cui  da  Costantino  in  quest  istesso  anno  fu  mandata 
quella  legge,  che  nel  Codice  di  Teodosio  Ih)  vedesi  sotto 
il  tit.  de  Decur. , e che  dal  nostro  Giustiniano  por- 
tando 1 istcssa  iscrizione  d’  liariano  Correttore  della 
Lucania  e dc'Rruzj,  fu  inserita  nel  suo  Codice  sotto 
il  medesimo  titolo  (c).  Ed  a quest'  istesso  Correttore 
s' indirizzò  f altra  costituzione  di  Costantino,  che  si 
legge  sotto  il  lil.  ad  l.  Cova,  de  Falso  nel  Teodo- 
siano  {tì). 

Ad  Ilarìano  succede  nel  3ig  alla  dignità  di  Cor- 
rettore di  Lucania,  Ottaviano,  al  quale,  risedendo  egli 
in  Reggio,  dirizzò  Costantino  M.  la  /.  i.  de  Filiis 
Mtlit.  apparii,  che  fu  letta  ed  accettata  in  Reggio , 
poiché  quivi  era  la  sede  de  Correttori  (c). 

Ma  iiiun' altra  memoria  è s't  cliiara  cd  illustre , che 
faccia  vedere  in  quanta  stima  ed  eminenza  fossero  i 
Correttori  della  Lucania,  quanto  quella  famosa  e ce- 
lebre costituzione  di  Costantino,  che  si  legge  nel  Co- 
tlice  di  Teodosio  (f)  sotto  il  lit.  ile  F.piscopis,  che  a 
(jucsto  Ottaviano  Correttore  nella  Lucania  in  quest  an- 

(<i)  L.  I C.  Th.  ile  Rclat.  1 i,  C.  Th.  de  Appcl  *(/>)  L 3 
C.  Th,  de  Derur.  (r)  L.  i.'i.  de  Decur.  lib.  io.  (d)  L.  i.  C. 
Th.  ad  1.  Coni,  de  Falso,  (e)  L.  i.  C.  Th.  de  Filiis  milit- 
appai-,  (J)  Ij.  a.  C.  Th.  de  Epii. 
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no  319,  dirizzò;  per  la  quale  rendè  I Cherici  immuni 
da'  pesi  civili , affinchè  non  si  distogliessero  dagli  us- 
aequj  delle  cose  sacre  e divine.  Costantino  una  con- 
simile legge  dettata  coll'istesse  parole,  aveva  dirizzata 
sette  anni  prima  ad  Anulino  Proconsole  dell'  Affrica  ; 
e come  aecuratamentc  notò  Gotofredo,  quella  costitu- 
zione era  simile,  non  però  la  stessa,  che  poi  mandossi 
ad  Ottaviano:  quella  fu  proferita  molti  anni  prima, 
cioè  nell'  anno  3 1 S ovvero  nel  fine  dell'  anno  3 1 a ; 
questa  nell'anno  Siq  ; quella  fu  indirizzata  ad  altro 
3Iagistrato  , cioè  ad  Anulino  ; questa  ad  Ottaviano  ; 
quella  apparteneva  ad  altra  parte  del  suo  Imperio, 
cioè  all'Affrica,  della  quale  allora  Anulino  era  Pro- 
console ; questa  alla  Lucania , ed  a'  Bruzj , della  quale 
Ottaviano  era  Correttore.  Fu  tal  rinomata  costituzione 
pretermessa  da  Giustiniano  nel  suo  Codice,  perchè  in 
esso  molte  consimili  leggi  s' inserirono  : ma  ben  dal 
Cardinal  Baronio  (u)  vien  riferita,  e ncU'istcsso  anno  319 
fu  puntualmente  notata. 

Quali  fossero  i Correttori  di  Lucania  sotto  l'Im- 
perio di  Costante,  di  Costanzo,  e di  Giuliano,  non 
ri  è di  loro  memoria  alcuna;  non  potendo  noi  mo- 
strare alcun  editto,  che  da  questi  Principi  fosse  stato 
a costoro  indirizzato  : ma  non  mancan  però  loro  co- 
stituzioni spedite  a'  Prefetti  d' Italia,  le  quali  mostrano 
quanta  cura  e sollecitudine  avessero  delle  cose  d' Italia, 
e di  questa  provincia  in  particolare. 

Ma  de' Correttori  della  Lucania,  che  sotto  Yalentl- 
niano  ebbero  il  governo  e l' amministrazione  di  questa 
provincia , ben  possiamo  dal  lungo  e profondo  obblio 
trar  fuori  i loro  nomi.  Àrtemio  fu  il  primo,  quegli, 

(<i)  Baron.  ad  A.  nnm.  10. 

l3 
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di  cui  sovente  s’ incontrano  memorie  nell'istoria  d'Am- 
miano  Marcellino  (a)  : a costui,  risedendo  Valcnliniano 
in  Aquileja,  indirizzossi  nel  364  quella  costituzione 
che  sotto  il  lil-  de  privil.  Apparii.  Magistr.  leggiamo. 
E dall' iscrizione  di  questa  legge  si  vede,  che  quest'Ar- 
temio  tresferisse  sovente  la  sua  residenza  in  Salerno , 
poiché  in  Salerno  fu  quella  letta  ed  accettata.  A que- 
st Artemio  stesso  furono  da  Valcntiniano,  permanendo 
ancora  in  Aquileja,  indirizzate  in  questo  medesimo 
anno  la  /.  6.-  de  privilcg.  eor.  qui  in  sacr.  palai. , e la 
/.  ut.  de  Cursu  pullico. 

Ma  da  niun' altra  apparirà  meglio  la  dignità  e la 
stima  appo  gl  Imperadori , de  Correttori  della  Luca- 
nia , c di  questo  Artemio , quanto  da  quella  costitu- 
zione (é)  non  abbastanza  celebrata  di  \ alentiniano  I. 
che  sotto  il  til.  de  ufficio  Rectoris  Provinciae  si  vede. 
Fu  quella,  quando  ancora  questo  Principe  risedeva  in 
Aquileja,  nell’ anno  364  indirizzata  ad  Artemio.  I più 
ragguardevoli  c chiari  titoli,  che  dalla  generosità  e 
magnanimità  d alcun  Principe’  possono  sperarsi , eran 
profusamente  a questo  Correttor  della  Lucania  con- 
ceduti ; Carissime  nobi.'<  : Gravitas  tua  : Siihlimitas  tua, 
od  altri  consimili,  eran  i piu  frequentali.  A costui 
indirizzò  quella  costituzione , nella  quale  inculcava  ai 
Giudici  l'integrità  e la  diligenza  nella  spedizione  delle 
liti:  che  dovessero  conoscere  e deliberar  nelle  cause, 
o si  trattasse  della  vita,  o delle  sostanze  degli  uomini, 
pubblicaiucnte  e nel  cospetto  c sotto  gli  occhi  di  tutti , 
non  privatamente  e ne  secreti  delle  case , ove  davasi 

luogo  a negoziati  ed  a' traffichi;  che  le  sentenze  una 
% 

(n)  Ammi.in.  Marceli.  lih.  u~.  pag.  36o.  (6)  L.  a.  C.  Tlieod. 
de  ofhcio  Rector.  Prov. 
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Tolta  proferite,  dovessero  pubblicarsi  e leggersi  al  co- 
spetto di  tutti , perchè  sotto  gli  occhi  d ogn’  uno  si 
, ponesse  ciò  che  i Giudici  faceano , e se  secondo  le 
leggi  e l’ordine  della  verità  avesser  giudicato,  ovvero 
perversamente  e per  gratificare  l’una  delle  parti;  ond  e 
che  ne' Tribunali  di  questo  Regno  fu  sempre,  ed  an- 
cor oggi  dura  lo  stile  di  leggersi  e pubblicarsi  le  sen- 
tenze , ancorché  ridotto  ora  a pura  cerimonia  e for- 
malità. Proibi  a cotali  Giudici  i pubblici  spettacoli  ed 
i giocosi  trattenimenti , acciocché  non  si  allontanassero 
c trascurassero  la  cura  dalla  pubblica  e privata  utilità , 
t si  sottraessero  perciò  dagli  atti  serj  e gravi. 

‘ Sotto  Valentiniano  I.  ancora  resse  la  Lucania  e’Bruzj 
Simmaco,  che  succedè  ad  Artemio  nel  seguente  an- 
no 365.  Quella  costituzione  (a)  che  sotto  il  iit.  de  Cursu 
publico,  si  legge  nel  C.  Teod.  fu,  mentre  questo  Prin- 
cipe era  in  Milano,  mandata  a Simmaco  allora  Cor- 
rettore di  questa  provincia.  Nè  d’altri  Correttori  della 
Lucania  più  innanzi  trovasi  vestigio  in  quel  Codice, 
e non  pur  sotto  questo , ma  né  anche  ne'  tempi  degli 
altri  Imperadori,  che  seguirono  : poiché,  se  bene  sotto 
il  tit.  de  conti-,  empi,  si  legga  una  costituzione  (b)  di 
Teodosio  M.  che  porta  .anche  il  nome  di  Valentinia- 
no II.  accettata  e pubblicata  in  Reggio  nell' anno  384, 
ed  un’  altra  (c)  pur  accettata  in  Reggio  sotto  il  tit.  de 
opei  ib.  publicis , non  dee  però  intendersi  di  Reggio 
città  posta  ne’Bruzj,  ma,  come  nota  il  diligentissimo 
Gotofredo,  d' un  altro  Reggio  posto  nell’  Oriente  dodici 
miglia  lontano  da  Costantinopoli.  Il  che  si  rende  ma- 
nifesto, non  solamente  perchè  all’ Imperio  di  Tcodo- 

{o)  L.  a5.  G.  Tlicod.  de  Cursu  puldlco.  {!>)  L.  5.  C.  Th. 
de  cuntr.  empi,  (e)  L,  33.  C.  Tli.  de  oper.  public. 
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sio  M.  non  fu  assegnata  l’ Italia,  ma  quella,  essendo 
toccata  coll'  Occidente  a Yalenùniano  II.  veniva  da 
costui  retta  ed  amministrata  ; ma  ancora  perchè  quelle 
leggi  da  Teodosio  furono  indirizzate,  la  prima  a Ci- 
negio,  r altra  a Cesario  amendue  Prefetti  P.  dell’  Oriente, 
di  cui  Teodosio  fu  Imperadore.  Ed  in  questo  luogo 
non  dee  tralasciarsi  di  notare  il  costume  degl'Impe- 
radori  di  questi  tempi,  i quali,  ancorché  diviso  fra 
loro  l'orbe  romano,  ciascuno  reggesse  la  sua  parte, 
nè  dell'altra  s'impacciasse,  con  tutto  ciò  le  leggi,  che 
da  essi  ne’ loro  dominj  si  promulgavano,  portavan  il 
nome  di  tutti  que' Imperadori , che  allora  reggevano 
l’Imperio,  avvegnaché  da  uno  solamente  fosse  stata 
ordinata  (a) ; siccome  ne' pubblici  monumenti  s'osserva, 
che  quantunque  l' opera  ad  un  solo  fosse  stata  eretta, 
porta  nondimeno  il  nome  di  tutti  gl’ Imperadori  re- 
gnanti. L’ ignoranza  del  qual  costume  fu  cagione  a 
molti  Srittori  di  gravissimi  errori , c che  le  leggi  d' un 
Principe  riferissero  ad  un  altro  ; di  che  secondo  l’ op- 
portunità se  ne  vedranno  gli  esempj. 

Occorrono  ancora  nello  stesso  Codice  di  Teodosio 
molte  altre  costituzioni  de' Principi,  le  quali  ( se  bene 
non  dirette  a’  Correttori  di  questa  provincia,  ma  o a'  Pre- 
fetti d'Italia,  ovvero  ad  altri  Magistrati)  mostrano  de'Lu- 
cani,  e de'Bruzj  aver  somma  cura  e previdenza  tenuta. 
Dovevano  questi  Popoli,  come  tutti  gli  altri  di  queste 
province,  portare  il  vino  in,  Roma  per  provvedere  al- 
r annona  di  quella  città  : m^  come  che  da  questa  eran 
alquanto  lontani,  fu  loro  conceduto,  che  potessero  sod- 
disfare in  danaro  ciò  eh' essi  rran  tenuti  in  vino  (ò). 

(<j)  Got.  in  Prolcg.  Cod.  Theod.  c»p.  8.  (i)  C.  Theod. 
llt.  de  Usuris. 
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Onorio  concedè  loro  anche  l' immunità  de' tributi  e 
gabelle,  come  si  vede  da  quella  sua  costituzione  (a) , che 
sotto  il  til.  de  indulg.  debit.  leggesi  nel  Codice  di 
Teodosio.  E fin  qui  sia  detto  abbastanza  della  Luca* 
nia  c dc’Bruzj,  c suoi  Correttori. 

§.  IV.  Del  Sannio , e suoi  Presidi. 

Tiene  l'ultimo  luogo  il  Sannio,  prorincia  ancorchò 
assai  nota  ed  illustre  presso  agli  antichi  Romani  per 
la  ferocia  e yalore  de' suoi  Popoli,  c per  la  felicità 
delle  lor  armi,  che  spesso  ebbero  il  vanto  d' dibatter 
quelle  de'  Romani  stessi,  non  fu  però  decorata  ne'  tempi 
più  bassi  d' dtri  Magistrati , che  de'  Presidi , inferiori 
in  dignità  a tutti  gli  diri  Moderatori  di  province.  Sortì 
per  tanto  la  condizione  di  provincia  Presidide,  e per- 
chè rade  volte  solcvan  gli  Impetadori  indirizzar  le  loro 
costituzioni  a'  Presidi , perciò  di  essi , e de’  loro  no- 
mi è a noi  affatto  incerta  ed  oscura  la  memoria.  Yarj 
furono  i suoi  confini,  secondo  il  variar  de’ tempi.  Paolo 
Diacono  la  ripone  fra  la  Campagna,  il  mare  Adria- 
fico,  e la  Puglia  ; e fuvvi  tempo , nel  quale  abbracciava 
molto  più  di  ciò  ch’ora  comprendon  l’Abbruzzi,  il 
Contado  di  Molise,  e la  Valle  Beneventana.  Le  sue 
piu  rinomate  città  furon  Isemia,  Sepino,  Theate,  oggjL 
Chicli,  Venafro,  Telesia,  Bojano,  Afidena,  e Sannio, 
che  diede  il  nome  di' intera  provincia. 

Era  questa  provincia,  oltre  del  Preside,  da  cui  im- 
mediatamente reggevasi,  sotto  la  disposizione  e governo' 
del  Prefetto  P.  d'Itaba,  e del  Vicario  di  Roma.  Nò 
fu  trascurata  da  Vdentiniano  il  Vecchio,  il  quale,  e^- 

(a)  L.  ay.  C.  Theod.  da  indulg.  dabit< 
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iK-ncIo  pervenuto  a sua  notizia,  che  veniva  infestata 
da’ ladroni,  pensò  tosto  al  riparo,  mandando  per  que- 
st’effetto  al  Prefetto  suddetto  d'Italia  quella  costitu- 
zione (n),  che  oggi  ancor  si  legge  nel  C.  Teodosiano; 

T'ion  fu  eziandio  trascurata  da  Onorio,  il  quale  nel- 
l’anno /fi  3 concedè  a questa  provincia  non  medio- 
cremente aggravata,  alcun  rilascio  di  tributi,  come  dalla 
costituzione  (A)  di  quest’ Iinperadore  che  dirizzata  al 
Prefetto  suddetto  d’Italia  leggiamo  nel  Codiec  di  Teo- 
dosio. Nc  mancan  altre  leggi,  per  le  quali  diedesi  dagli 
altri  Imperadori  previdenza  a gli  affari  di  questa  pro- 
vincia, dirette  a’ Prefetti  d'Italia,  a’ quali  era  sottoposta. 

CAPITOLO  IV. 

Prima  invasione  tic  J'esiro^oti  a' tempi  <T  Onorio, 


Non  sentirono  queste  province  nel  Regno  di  Co- 
stantino, nè  degli  altri  suoi  succssori  ,'infin  ad  Onorio, 
quc'mali  c quelle  calamità  cli'avevan  già  cominciato 
a portare  i Goti  nell' altre  province  dclT  Imperio.  Que- 
sti Popoli,  usciti  dalla  Scandinavia  nc’ tempi  di  Co- 
stantino IVI.  c prima  ancora,  vissero  in  comune  fortuna, 
quantunque  sotto  un  sol  Capo  militassero,  fino  a Er- 
inanarico,  che  si  fece  loro  Re , ma  morto  costui,  fra 
di  loro  si  divisero,  e ne’  tempi  di  V alentc  Impcradore, 
quelli,  che  chiamavansi  Vestrogoti  s’ elessero  per  lor 
Capitano  Eridigemo,  c poi  per  loro  Re  Alauarico. 

(«)  I.,.  I.  C.  Theod.  Quih.  equ.  uitis.  (i)  L.'7.  C.  TL.  de 
luJulg.  debit.  , 
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Teodosio  il  Grande,  amator  della  pace,  seppe  sì  ben 
contenergli  ne  loro  limiti , che  con  essi  non  pur  cbl)© 
continua  pace  , ma  gli  ridusse  in  tale  stato,  che  morto 
Atanarico  loro  Re,  senza  prendersi  essi  cura  di  clcg* 
geme  un  altro,  tutti  si  sottoposero  al  romano  Imperio, 
e fecero  della  milizia  un  sul  corpo , militando  sotto 
r insegne  di  Teodosio,  che  gli  ebbe  per  suoi  confede- 
rati ed  ausilarj.  ]\Ia  estinto  questo  Principe  nell'an- 
no 3g5  e succeduto  all'Imperio  d’ Oriente  Arcadio 
suo  figliuol  maggiore , e reggendosi  l’ Occidente  dal- 
r altro  suo  figliuolo  Onorio,  cominciaron  questi  Prìn- 
cipi, lussuriosamente  vivendo,  a turbar  la  Repubblica, 
ed  a togliere  a’  ’Vestrogoti  lor  ausiliar)  que’  doni  e 
quelli  stipendj , che  Teodosio  lor  padre,  per  contenergli 
sotto  l'Imperio  romano  e sotto  le  sue  insegne,  larga- 
mente avea  loro  assegnati.  Del  che  malcontenti  i 'Ve- 
strogoti,  e dubitando,  che  per  s'i  lunga  pace  potesse 
nell'ozio  snervarsi  il  lor  valore  c fortezza,  deliberarono 
far  di  presente,  ciò  che  avean  trascurato  ne' tempi  di 
Teodosio,  creandosi  un  Re,  che  fu  Alarico,  uomo  che 
per  la  sua  bizzarìa  aveasi  appo  i suoi  acquistato  so- 
prannome d' audace  ; e come  quegli , che  traeva  sua 
origine  dall’ illustre  stirpe  Ac' Balli , lo  riputaron  abi- 
lissimo a poter  con  decoro  c magnificenza  sostenere 
la  regai  dignità.  Questi  considerando , che  di  sua  mag- 
gior gloria  c della  sua  nazione  sarebbe  stato  acquistar 
con  proprj  sudori  i Regni,  che  viver  oziosi  c lenti  in 
quelli  degli  altri,  persuase  a' suoi  di  cercar  nuovi  paesi 
per  conquistargli  ; onde  raccolto,  come  potè  il  meglio, 
un  competente  esercito,  avendo  superatala  Pannonia, 
il  Nerico  e la  Rczia,  entrò  in  Italia,  che  trovatala 
vota  di  truppe  cd  in  lungo  ozio,  con  molta  celerità 
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cominciò  ad  iqvaderla,  e presso  a Ravenna  fcrmossi, 

sede  allora  dell'  Imperio  d’ Occidente  (a). 

Avea  già  Onorio,  lasciato  Milano,  in  quest'anno  4<>* 
trasferita  la  sua  residenza  in  Ravenna,  da  lui  destinata 
sede  dell'  Imperio , acciocché  potesse  con  più  facilità 
opporsi  all'irruzione,  che  per  questa  parte  solevan  ten- 
tare le  straniere  Nazioni.  Ma  gli  venne  cotanto  ini- 
proviso  ed  inaspettato  quest'insulto  degli  Yestrogoti, 
che  trovandosi  sorpreso,  nè  potendo  con  quella  celerità, 
che  sarebbe  stata  necessaria , ragunar  eserciti  per  re- 
primergli, fu  obbligato  a prestar  subitamente  orecchio 
a' trattati  di  pace  da  Alarico  offertigli,  il  quale  se  bene 
proccurasse  co' suoi  fermarsi  in  Italia,  nuUadimeno  fu 
accordato,  che  dovessero  i Goti  abbandonarla,  dandosi 
loro  in  iscambio  l'Aquitania  e le  Spagne,  province 
quasi  che  perdute  da  Onorio-,  poiché  da  Gizerico  Re 
de' Vandali  erano  state  in  gran  parte  occupate.  Con- 
sentirono i Goti,  e lasciata  l'Italia,  alla  conquista  di 
quelle  regioni  erano  tutti  i loro  animi  rivolti  ; né  per 
questo  lor  primo  passaggio  pat'i  l'Italia  cos' alcuna  di 
male.  Ma  furon  irritati  da  poi  per  gl'  ingannevoli  tratti 
di  Stilicune,  il  quale  presso  a Polenzia,  città  della 
Liguria,  mentr'essi  a tutto  altro  pensavano,  gli  attaccò 
improvisamcntc  ; e quantunque  dissipati  e vinti  (i) , 
nulladimeno  ripreso  da  poi  tantosto  animo  c raccolti 
insieme,  dall'inganno  e dall' Ingiuria  stimolati,  furio- 
samente si  rivolsero , e lasciando  la  destinata  impresa, 
posero  in  fuga  Stibconc  col  suo  esercito , e nella  Li- 
guria ritornati , proseguirono  a devastar  con  quella 
l'Emilia,  la  Flaminia,  la  Toscana,  c tutto  ciò  che  altro 

{a)  Prudent.  I.  a.  adv.  Simmac.  Claud.  de  Bello  Getico- 
(ò)  Claud.  1,  de  vici.  Stilic- 
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lor  veniva  tra’ piedi,  fin  a Roma  trascorrendo,  ove  tutto 
il  circostante  parse  similmente  depredarono  c saccheg- 
giarono': alla  fine  entrati  in  Roma,  la  spogliarono  so- 
lamente, non  permettendo  Alarico  che  s’incendiasse, 
nè  eh’ alcuna  ingiuria  a’tempj  si  facesse. 

''Non  pur  Roma  più  volte,  e le  province  sopraddette 
patirono  questi  travagli  e questi  mali,  ma  non  mollo 
da  poi  ristesse  calamità  sostennero  l' altre  ancora,  che 
oggi  compongon  il  nostro  regno.  La  Campagna , la 
Puglia  é la  Calabria,  la  Lucania  ed  i Bruzj,  ed  il 
Sannio  soffersero  lo  stesso  destino.  Scorrevano  i Goti 
portando  in  ogni  parte  flagelli,  e ruinc,  nè  si  ferma- 
rono se  non  arrivati  nell'ultima  punta  d’Italia,  ove 
trattenuti  dallo  stretto  Siciliano,  ne’Bruz).  posero  la 
lor  sede  ; e quivi  mentre  a nuove  imprese  della  Sici- 
lia, e dell’Affrica  si  dispone  Alarico,  essendosi  'in  quello 
stretto  naufragate  le  navi,  che  per  ciò  aveva  disposte, 
dall’ avversità  di  s'i  funesto  accidente  toccato  amara- 
mente nell' animo,  finì  suoi  giorni  con  morte  immatura 
presso  a Cosenza,  e non  mai  abbastanza  pianto  da’ suoi, 
fu  nel  fondo  del  fiume  Busento  con  molte  ricchezze 
depredate  in  Roma  seppellito  (a). 

La  morte  d’ Alarico  fu  cagione,  che  le  cose  d’Italia, 
c di  queste  nostre  province,  ripigliando  sotto  l' imperio 
dello  stesso  Onorio  qualche  tranquillità,  assai  pacifiche 
ritornassero:  poiché  se  bene  Ataul/o  (è),  che  ad  Ala- 
rico suo  parente  succedè,  ritornato  in  Roma,  avesse 
a guisa  delle  locuste  raso  ciò  che  in  quella  città  dopo 
le  tante  prede  e saccheggiamenti  era  restato  ed  avesse 
da  capo  miseramente  spogliata  1’  Italia,  ed  Onorio 
esausto  di  forze  non  potesse  contrastargli;  nicntedi- 

(a)  Jornand.  cap.  3o.  (à)  Paul  AemiL  de  reb.  Frane. -La. 
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meno,  essendosi  da  poi  Ataulfo  'congiunto  in  matrii 
monlo  con  Galla  Placidia  sorella  d' Onorio,  potè  tanto 
l'amor,  che  portava  a questa  Principessa,  ed  il  vin- 
colo del  nuovo  parentado  appressorlui,  che  raccheta- 
tosi con  Onorio,  tutta  libera  lasciagli  l'Italia,  ed  egli 
co’ suoi  nelle  Gallie  fece  ritorno,  contro  a' Franchi  ed 
a' Borgognoni,  che  quelle  infestavano,  portando  le  sue 
armi;  donde  si  gittarono  in  quelle  regioni  i primi  semi 
del  loro  Reame,  imperocché  dopo  la  morte  d’ Ataulfo 
ed  indi  a poco  di  Rigerico,  essendo  succeduto  V alita , 
gli  fu  da  Onorio  stabilmente  assegnata  l' Aquitania 
con  molt’ altre  città  della  provincia  di  Narbona,  ove 
fermata  la  residenza  in  Tolosa,  si  dissero  Re  de'  Ve- 
strogoti,  cioè  de"  Goti  Occidentali,  a differenza  degli 
Ostrogoti f che  le  parti  orientali,  e l'Italia  da  poi  si- 
gnoreggiarono, come  più  innanzi  diremo. 

Onorio  adunque,  morto  Alarico  e purgata  di  Goti 
r Italia,  per  la  pace  indi  fatta  con  Ataulfo,  volendo 
ristorar  de'  passati  danni  queste  province,  nell'  anno 
4<3  promulgò  quella  costituzione  (a),  ch’oggi  ancor 
leggiamo  nel  C.  di  Teodosio.  Erano  la  Campagna,  la 
Toscana,  il  Piceno,  il  Sannio,  la  Puglia  e la  Cala- 
bria, la  Lucania  e'Bruzj,  in  istato  pur  troppo  lagri- 
mevole  ridotte,  e perciò  risedendo  egli  in  Ravenna, 
sede  allora  dell’ Imperio  d’ Occidente,  dirizzò  a Gio- 
vanni Prefetto  P.  d'Italia  quella  legge,  nella  quale  a 
tutte  queste  province  concedè  indulgenza  di  non  po- 
tere i suoi  provinciali  esser  astretti  a pagare  intera- 
mente i tributi,  ma  contcntossi,  che  pagando  solamente 
la  quinta  parte  di  ciò,  eh' essi  solevano,  tutto  il  resto 
lor  si  rimettesse. 

(fi)  L.  n.  C.  Th.  de  Indul.  debit- 
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Nè  minore  ne' seguenti  anni  fu  la  cura,  che  prese 
Onorio  di  queste  province*,  poiché  risedendo,  come  si 
disse,  in  Ravenna,  molte  leggi  per  la  buona  ammini- 
strazione di  esse  promulgò.  Sua  parimente  fu  quella 
data  in  Ravenna  (a);  per  cui  passato  il  decennio  si 
tolse  a’ testamenti  ogni  vigore,  la  qual  oggi  pur  ab- 
biamo nel  Codice  di  Giustiniano.  E nell'anno  ^tS 
nuovo  indulto  di  tributi  concedè  alla  Campagna,  al 
Piceno,  ed  alla  Toscana;  c sinché  visse  al  riparo  delle 
cose  d’Italia  fu  tutto  inteso  c pronto. 

Ma  essendo  egli  in  Ravenna,  nell'anno  fin'i  i 

giorni  suoi;  onde  Teodosio  il  Giovane,  che  nell'Im- 
perio d' Oriente  era  succeduto  ad  Arcadio  suo  padre  (è), 
quantunque  per  breve  tempo  avesse  e' solo  governato 
l'Imperio,  fece  tantosto  dichiarar  Augusto,  ed  Impc- 
rador  d' Occidente  Valentiniano  III.  figliuolo  di  Co- 
stanzo, c di  Plaeidìa,  la  quale  dopo  la  morte  d' Ataulfo, 
restituita  ad  Onorio,  a Costanzo  fu  sposata.  Valenti-  . 
ulano  portatosi  in  Ravenna,  ed  indi  a poco  in  Roma, 
rassettò  molte  cose  di  quella  città,  e a dar  riparo  alla 
giurisprudenza,  ne' suoi  tempi  già  caduta  dall'antico 
splendore,  pose  ogni  cura;  mentre  nello  stesso  tempo 
Teodosio  pensava  in  Oriente  a ristabilirla  nell' Acca- 
demia di  Costantinopoli;  ed  alla  fabbrica  del  nuovo 
Codice,  che  dal  di  lui  nome  fu  detto  Teodosiano, 
avea  rivolti  i suoi  pensieri. 

Questo  fu  dunque  lo  stato  delle  province  di'  oggi 
forman  il  nostro, Regno,  da' tempi  di  Costantino  fino 
a Valentiniano  III.,  nc’ quali  tempi  furon  dominate  da 
quelli  Cesari,  a’ quali,  secondo  le  varie  divisioni  del- 

{a)  L.  6.  C.  Th.  de  testam.  (&)  Pagi  Dissert.  de  Coniulib.  ' 
pag.  aSa. 


Tll^ 


ligitized  by  Google 


po4  STORIA  CIVILE 

r Imperio,  l'Italia  appartenne:  questi  sono  Costantino 
M.,  Costante  e Costanzo  suoi  figliuoli,  Giuliano,  Gio- 
viniano,  Valentiniano  I.,  Valcntiniano  II.,  Onorio  e 
Valentlniano  111.  Furono  parimente  sotto  la  disposi- 
zione e governo  de' Prefetti  d'Italia,  e de'Vicarj  di 
Roma.  Ed  ebbero  in  oltre  altri  piu  immediati  Mo- 
deratori; un  Consolare,  due  Correttori,  ed  un  Preside, 
da' quali,  risedendo  nelle  province  a loro  commesse, 
eran  più  da  presso  rette  e governate. 

' Secondo  le  leggi  romane,  e le  costituzioni  di  questi 
Principi  venivan  amministrate;  nè  il  nome  d'altre  leggi 
s’udiva.  Toltone  alcune  città,  nelle  quali  essendo  an^ 
cor  rimaso  qualche  vestigio  dell' antiche  ragioni  di 
Municipio  e di  Città  Confederata,  conforma  a’ loro 
particolari  istituti  si  vivea;  in  ogni  provincia  non  si 
riconobbero  altre  leggi,  che  quelle  de' Romani,  alle 
quali  solcvan  quest'  istesse  città  in  mancanza  delle  loro 
municipali,  aver  ricorso,  siccome  a' fonti  d'ogni  umana 
e divina  ragione.  Ne  quel  primo  turbamento,  che  sotto 
Alarico  portarono  i Vestrogoti  a queste  nostre  pro- 
vince, recò  verun  oltraggio  alla  politia  ed  alle  leggi 
de' Romani;  poiché  questo  Principe  in  mezzo  all' armi 
non  potè  pensare  alle  leggi;  non  fece,  che  scorrere 
queste  regioni;  c quantunque  per  qualche  tempo  si 
fosse  fermato  ne'Bruzj,  nuove  leggi  da  lui  non  furon 
introdotte.  Nè  tampoco  dopo  lui,  dal  Suo  successore 
Ataulfo,  il  quale  pacificatosi  finalmente  con  Onorio, 
tutta  libera  lasciò  a costui  l'Italia,  la  quale  egli  po- 
scia, e Valentiniano  111.  resse  ed  amministrò,  come, 
avean  fatto  gli  altr'  Imperadori  d' Occidente  loro  pre- 
decessori. 
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§.  I.  Non  furono  queste  province  ad  altri  cedute, 
o donate. 

Nella  considerazione  delle  quaU  cose  se  si  fossero 
pur  un  poco  fermati  i Scrittori  di  questo  Regno,  e 
massimamente  i nostri  Giureconsulti,  non  sarebbon 
certamente  incorsi  in  quelli  cosi  gravi  e sconci  errori 
de' quali  han  riempiuti  i lor  volumi:  nè  cotanto  leg- 
giermente sarebbonsi  lasciati  persuadere  a creder  quella 
favolosa  donazione  di  tutt'  Italia,  che  voglion  suppo- 
nere  fatta  da  Costantino  nell'anno  3a4  a Silvestro 
romano  Pontefice,  quattro  giorni  da  poi,  che  fu  da 
costui  in  Roma  battezzato.  Errore,  che  sparso  negli 
Scrittori  italiani,  e più  ne' libri  de' nostri  Professori, 
toltone  un  solo  Bartolo,  fu  cagione  d'infiniti  altri  ab- 
bagliamenti, anche  in  cose  di  più  perniziose  conse- 
guenze: imperciocché  alcuni  di  essi  si  son  avanzati 
fino  a porre  in  istampa,  che  dopo  questa  donazione 
gli  altr'  Impcradori  succeduti  a Costantino  non  ebbero 
ragione,  o diritto  alcuno  sopra  queste  nostre  province, 
come  quelle  che  s' appartenevano  a'  Pontefici  romani 
ed  erano  del  patrimonio  di  San  Pietro:  e quindi  es- 
ser nata  la  ragione  dell'  investiture  date  poi  da  essi  ad 
altri  diversi  Principi:  aggiugnendo  che  fin  da  tali  tempi 
il  nostro  Regno  fosse  stato  distaccato  dall'  Imperio,  c 
perciò  non  mai  più  sottoposto  a gl'  Imperatori  d'  Oc- 
cidente, c molto  meno  a quelli  d’ Oriente.  11  nostro 
Consigliere  .M.attco  degli  Afflitti  (n)  arrivò  a tal  estre- 
mità, che  non  si  sgomentò  di  dire,  che  dopo  questa 

(<i)  Afnirt.  in  Cunstil.  in  praelud.  q.  o.  num  3.  et  qu.  30.- 
mini.  i. 
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donazione,  tutte  l’ altre  costituzioni  promulgate  dagli 
allr'Imperadori  succeduti  a Costantino,  per  difetto  di 
potestà,  non  ebbero  in  queste  nostre  province  forza, 
nè  vigor  alcuno  di  legge  scritta.  I Reggenti  (a)  stessi 
del  nostro  C.  Collaterale  non  arrossiron  eziandio  di 
scrivere,  che  dopo  questa  donazione,  i successori  di 
Costantino  non  ebbero  giurisdizione  alcuna  di  far  leggi 
sopra  queste  province,  e che  perciò  dovea  ricorrersi 
alla  ragion  canonica,  e non  alla  civile.  Merita  pertanto 
che  qui  non  si  defraudi  della  meritata  lode  Marino 
Freccia  (b)  nostro  Giureconsulto;  egli,  fra’ nostri  fu  il 
primo,  che  per  avere  avuto  buon  gusto  dell’  istoria, 
rimproverò  a’ nostri  Scrittori  crror  sì  grave:  nèT  per- 
donò tampoco  al  Consiglierò  Afflitto,  di  cui  pro- 
fessava esser  congiunto  per  affinità:  nè  con  altra  di- 
fesa seppe  di  tal  errore  scusarlo,  se  non  col  dire,  af- 
finis  meus  historicus  non  est. 

Ma  se  questi  Scrittori  per  l’ ignoranza  de"  tempi, 
ne' quali  vissero,  meritan  qualche  scusa,  e a loro  non 
già,  ma  al  vizio  del  secolo  si  volessero  questi  difetti 
imputare;  non  meritano  però  compatimento  veruno  i 
nostri  moderni,  i quali  dopo  tante  riprove,  dilettansi 
per  impegno  tener  chiusi  gli  occhi,  acciocché  non  ri- 
cevan  un  poco  di  lume,  che  tanto  basterebbe  per  isgom- 
brare  le  lor  tenebre,  nelle  quali  si  compiaccion  di  vi- 
vere. È oggi  mai  stato  dimostrato  abbastanza  per  tanti 
chiari  e valcnt' uomini  (c),  che  quel  finto  istromcnto 


(a)  Tappla  de  jur.  Regni  lib.  i.  de  Icgib.  lib.  2.  num  6. 
Ponte  de  potest.  proreg.  tit.  ii.  n.  a5.  (b)  Frec.  de  Subfcud. 
lib.  I.  pag.  53.  (c)  Marca  lib.  3.  c.  i8  et  lib.  6 c.  6 J 5. 
ScheUiral.  antiq.  illusi,  pari.  3 diss.  5 c.  8. 
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di  donazione  fu  opera,  che  non  sorse  prima  dell' ot- 
tavo, o nono  secolo,  come  che  da  poi  siasi . proccu- 
rato  di  farlo  anche  inserire  ne' decreti  di  Graziano  (n), 
quando  negli  antichi,  secondo  attcstano  S.  Antonino  (&), 
ed  il  Cardinal  Cusano  (c),  non  si  leggeva:  nè  prima 
di  quel  tempo  s’ebbe  di  lui  notizia  alcuna:  ora  dispu- 
tasi solamente  fra’  Scrittori,  qual  abbia  potuto  essere 
l'Autore,  che  da  prima  diede  corpo  e moto  a questa 
larva.  Alcuni  contendono,  che-  fosse  stata  opera  di 
qualche  greco  Scismatico,  il  quale,  o per  rifondere 
tutta  la  grandezza  della  Chiesa  in  Roma  agl'Impcra- 
dori  d' Oriente,  ovvero  per  aver  campo  da  declamare 
e burlarsi  della  Chiesa  latina  e de' romani  Pontchei, 
secondo  il  costume  della  nazione  a quelli  avversissima, 
avesse  proccurato,  coU' iscovrimento  poi  di  cotàl  falsa 
invenzione,  di  discredi  fargli  e rendergli  odiosi  al  Mon- 
do; siccome  imputavan  ad  essi  parimente  molt'  altri 
fatti  strani  et  portentosi,  eccedenti  la  lor  potestà.  E 
conforme  nel  progresso  di  quest'istoria  vedremo,  1 Greci 
di  Gregorio  II.  scrissero,  ch’avesse  scomunicato  l’im- 
pcrador  Lione,  depostolo  dall’Imperio,  ordinato  a’ sud- 
diti di  non  pagargli  tributi,  c perciò  assolutigli  dal 
giuramento,  e^mille  altri  eccessi  narrati  nelle  loro 
storie,  non  per  altro,  che  per  rendergli  esosi  e per 
mostrargli  al  Mondo  usurpatori  dell'altrui  ragioni;  an- 
corché poi  i più  impegnaii  per  la  Corte  di  Roma,  di 
ciò  che  i Greci  scrissero  per  un  fine,  se  ne  valessero 
per  un  altro. 

Altri,  fra  i quali  è Pietro  di  Marca  {ifj,  scrissero, 

(a)  Grat.  distint.  96  cap.  Constaotinui  (b)  D.  Antonia. 
Arciiiep.  Florent.  i.  pari.  hist.  8 cap.  i.  (r)  Nicol,  de  Cusa. 
Coacord.  Cathol.  3.  Marca  L 3 c.  iz  n.  3 de  Concor. 
Sacci',  et  liiip. 
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che  qnell'i strumento  fosse  stato  finto  e supposto  non 
già  da  alcun  Greco,  o Scismatico,  ma  da  Latino  e 
Fedele:  tutti  però  concordano  esser  favoloso;  e tanto 
più  se  ne  persuasero,  quanto  che  molli  esemplari  veg- 
gonsene  tutti  infra  loro  varj  c difformi.  D'una  ma- 
niera si  legge  questa  donazione  nel  decreto  di  Gra- 
ziano (n);  di  un’altra  è quella  trasferita  dal  greco  in 
«latino,  rapportata  da  Teodoro  Balaamone  (ò),  e trovata 
nella  libreria  Vaticana:  di  diverso  tenore  la  riferiscono 
ristessi  R.  Pontefici,  Nicolò  III.  e Lione  IX.  (c); 
-d’altro  modo  Pier  Damiano  (J),  Matteo  Blastare,  Ivone 
di  Chartres,  e Francesco  Burfatto  (c):  ed  altrimcnte 
la  rapporta  Alberico  (J):  in  brieve  sin  a dodici,  e 
piu  esemplari  se  ne  leggon  lutti  infra  loro  varj  e dif- 
ferenti. 

Ma  se  a cotali  rapportatori  furon  ignoti  i fatti  di 
Costantino,  c niente  curaron  d’ Eusebio  e degli  altri 
Scrittori  contemporanei,  appo  i quali  d’ un  fallo  si 
strepitoso  e grande  evvi  un  profondissimo  silenzio; 
almeno  avrebbon  dovuto  disingannarsi  dal  solo  Co- 
dice Teodosiano,  e dalle  costituzioni  dello  stesso  Co- 
stantino, che  in  quello  si  leggono.  Voglion  comune- 
mente costoro,  che  Costantino  menlr’cra  in  Roma  nella 
primavera  di  quest'anno  3a4  avesse  usata  questa  co- 
tanta prodigalità  con  Silvestro,  quattro  giorni  dopo  il 
suo  battesimo:  ma  certa  cd  indubitata  cosa  è,  che 
Costantino  in  questi  stessi  supposti  mesi  del  3a4  D>nì 

(a)  Gratian.  disi.  96.  c.  ConsUnlinus  i4-  (ò)  Balsara.  in 
Phulii  Nomocan.  tit.  9 cap.  8.  (r)  Gap.  futuram  la.  qu.  1 
c.  fiindainenta,  de  elecl.  in  6.  Leo  IX.  Epist.  1 ad  Michael 
(d)  P.  Daraian.  disccp.  Siuod  Blastar.  Synop.  Jur.  Can.  C. 
de  Biilgar.  Cypr.  et  Iher.  (e)  Burfal,  in  fin.  i.  voluin.  cons. 
(/)  Alberic.  in  1.  1.  C.  de  off.  Praefect.  urb. 


Digitized  by  Googic 


DEL  REGINO  DI  NAPOLI  L.  II.  C AP.  IV.  aog 
in  Roma  non  fu  siccome  colui,  che  di  quel  tempo 
trovavasi  in  Oriente  tutto  occupato  nella  guerra  contra 
Licinio;  la  tpiale  terminata  con  averlo  sconfitto,  e ri- 
portatane piena  vittoria,  è noto  altresì,  che  passato  in 
Tcssalontca  quivi  si  fermasse,  ed  in  questi  stessi  mesi 
appunto  di  quest'  istcss’  anno  3a4  non  partissi  da 
quella  città  (u):  il  clic  manifestamente  sì  prova  per 
due  sue  'costituzioni,  che  nel  suddetto  Godioc  Tcodo- 
siano  ancor  si  leggono:  ciò  sono  per  la  /.  t\,  sotto  il 
ùt.  de  jy'aviculariis,  la  quale  fu  promulgata  da  Costan- 
tino ,in  quest' istessa  tempo  mentre  era  in  Tessalonica, 
c dirizzata  ad  Elpidio,  sotto  il  Consolato  di  Costan- 
tino 111.  e Crispo  III.  che  porta  questa  data:  Dat. 
f'ill.  hi.  Mari.  Thessalonicae.  Crispo  Ili.  et  Conshm- 
lino  IH.  Coss.  e per  .quell' altra  sua  famosa  costitu- 
zione (ò)  ove  si  prescrive  la  norma  delle  dispense  dal- 
l'età così  a maschi,  come  a femmine,  che  alquanto 
guasta  e tronca  fu  inserita  anche  da  Trihoniano  nel 
Codice  di  Giustiniano  (c).  Questa  legge  Costantino  la 
fece  quando  in  quest' istesso  anno  'ial\  era  in  Tessa- 
lonica, come  narra  Zoslmo  {d)  c porta  la  sua  data: 
Dal.  yi.  Id.  Aprilis  Thessalonicae , Crispo  HI.  et  Con- 
stantino  IH.  Coss.  come  emenda  Gotofredo  : e fu  in- 
dirizzata a Lucrio  Verino,  il  quale  in  quest’ anno  era 
Prefetto  della  città  di  Roma,  com’è  manifesto  dalle 
parole  della  Notizia  de'  Prefetti  di  Roma,  ove  si  legge 
Crispo  IJl-  et  Constantino  HI,  Coss.  Lucr.  ferinus 
Praefoctus  Urbi:  ond  è che  scorrettamente  si  leggy 

(n)  V.  Zosimum.  1.  a et  Anonymum  Sirmondi,  (à)  L.  un 
C.  Tb,  de  hù,  qui  vcoiaiu  aetat.  (c)  L.  ^ C.  eod.  tit.  Zo« 
jiin.  1.  z. 
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riscmione  di  questa  legge  nel  Codice  di  Giustiniano: 
ad  Ferìnum  P.  Praetorio. 

Queste  leggi  conTÌncono  per  favolosa  non  meno 
questa  donazione,  che  il  battesimo  di  Costantino  per 
mano  del  Pontefice  Silvestro  (n).  Nè  dovean  altri  mo- 
versi pér  gli  atti  di  questo  Pontefice,  i quali  dallo 
atesso  Baronio  non  sono  ricevuti,  ma  riputati  per  fa- 
volosi: e favola  certamente  è ciò,  che  in  essi  si  narra, 
che  in  quest'anno  3a4  fosse  stato  Prefetto  di  Roma 
Calfnmio,  quando  dalie  date  delle  riferite  leggi  è ma- 
nifesto, che  fu  Prefetto  di  quella  città  Lucrio  Verino. 
Dovea  più  tosto  movergli  l' istoria  d' Eusebio  di  Cc- 
aarea  (i)  uom  grave  ed  ingenuo,  che  fiorì  nc’mcdc- 
aimi  tempi  e che  i gesti  di  questo  Principe  minuta- 
mente descrisse:  e -dove  fatti  sì>grandi  e memorabili, 
se  fossero  varamente  accaduti,  egli  non  è credibile, 
che  dalla  diligenza  ed  accuratezza  di  sì  fatt'  uomo  si 
fossero  potuti  tralasciare  e trascurargli  in  un'istoria, 
che  pochi  anni  dopo  la  mòrte  di  Costantino  fu  pub- 
blicata alla  luce  del  Mondo,  c girava  fra  le  mani  di 
tutti,  i quali  con  molto  scorno  e biasimo  d' Eusebio 
avreblion  allora  potuto  rinfacciargli  lant  ignoranza,  e 
smentirlo  ancora  di  ciò,  eh' a vea  narrato  d’ essersi  Co- 
stantino battezzato  in  Nicomcdia  negli  ultimi  giorni  di 
sua  vita,  non  già  in  Roma. 

Ma  di  ciò,  ch’ora  alcuni  dubitano,  non  ne  dubi- 
taron  certamente  gli  antichi  Scrittori  così  greci,  come 
latini.  Tcodorcto,  Sozomeno,  Socrate,  Fozio,  eil  altri 
greci  Autori  scriasercr  (c),  Costantino  aver  ricevuto  il 

(a)  Gol.  In  Chronol.  C.  Th.  A.  3'i  j.  (i>)  Euseb.  lib.  4- 
de  vita  Constant,  c.  6i  et  6a.  (i  ) Teodorct.  lib.  i.  Misi, 
cap.  3a.  Sozoin.  llb.  i.  cap.  34»  Socral.  lib.  i.  cap.  3g.  Folio 
Cod.  laj. 
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battesimo  Hoa  già  per  le  mani*  di  Papa  Silvestro  'in 
Roma,  ma  in  Nicomedia , essendo  per  morire:  e {ira''La> 
tini,  S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  il  Concilio  d' Arimini 
pur  tennero  la  medesima  credenza  (a).  Quindi  c che 
i.  nostri  più  gravi  e dotti  Teologi,  ed  1 più  diligenti 
Scrittori  ecclesiastici,  quali  furon  il  Cardinal  di  Per» 
rone,  Spondano,  Petavio,  Morino,  e l' incomparabile 
Arnaldo  {b)  contra  il  sentimento  del  Baronia,  come  fa- 
’ Toloso  riputarono  ciò,  eh»  volgarmente  si  crede  del 
battesimo  di  Costantino  finto  in  Roma  per  mano  di 
Silvestro>  romano  Pontefice  io- quest’ anno  3-j4  quattro 
giorni  prima  della  favolosa  donazione.  Ciò  che  dovea 
bastare  ad  Emanucllo  Schelstrate  (e),  e non  ricórrere, 
come  fece,  a quella  strana  ed  infelice  difesa,  che  Co- 
stanfino  battezzato  già  in  Roma,  fu  da  Eusebio  fatto 
ribattezzare  in  Nicomedia;  poiché  anche  se*si  volesse 
concedere,  che  Costantino  nell'  ultimo  di  sua  vita  in- 
chinasse alla  dottrina  d'Arrio,  e de' suoi  seguaci;  non 
avevano  però  gli  Arriani,  in  questi  primi  tempi  del 
lor  errore,  usato  mai  di  ribalteezare  i Cattolici,  che 
passavano  nella  loro  credenza,  come  ben  pruova  Cri- 
stiano  Lupo:  nè  se  non  molto  da  poi  S.  Agostino  (tl) 
intese  tal  novità,  che  alcuni  Arriani  pretendevan  di 
fare,  di  che 'egli,  come  di  cosa  assai  stravagante  e 
nuova,  cotanto  si  maravigliava  e biasimava. 

Nè  dovrà  sembrar  cosa  strana  ( quantunque  questo 
sia  uscire  alquanto  dal  nostro  cammino)  clic  Costan- 
tino, cotanto  zelante  della  cristiana  rcbgione,  e che 

(n)  Ambros.  Serm.  de  obilu  TbeoJtis.  Hicroo.  in  Cliroiiic. 
Coite.  Arimin.  apud.  Soznin.  lib,  4'  cnp.  i8.  (b)  Amai»  Ars 
cogitand.  psrt.  cap.  (e)  Emanuel  Sel.elstral.  Antiq.  Illu.<tr. 
pari.  2.  dissert.  3.  c.  6.  (<Q  August.  lib.  de  haeiesib.  c.  4^- 
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nell'anno  seguente  3s6' volle  esser  preseAte  al  gran 
Goneilio  di  ^iicea,  ove  diede  T ultime  prqve  della  sua 
pietà,  operasse,  essendo  ancor  Catecumeno,  tanti  pie- 
tosi e generosi  atti  verso  questa  sua  novella  religione, 
^iuna  stranezza  apparirà  se  si  distingueranno  i tempi, 
ne'  quali  Costantino  abbracciò  questa  religione,  da 
quelli  del  suo  battesimo-,  c se  si  considererà  il  co- 
stume, che  correva  allora  tra'  Grandi  di  dilTerirc  il  bat- 
tesimo fin  al  tempo  della  lor  morte.  > 

Costantino'  non  molto  dopo  la  sconfitta  di  Mazen- 
zio,  assai  prima  dell'anno  3a4  in  cui  si  narra  il  suo 
battesimo  in  Roma,  avea  abbracciata  la  rebgion  no- 
stra, 'dando  segni  manifestissimi  di  se,  c del  suo  amore 
e beneficenza  inverso  di  quella:  Prima  di  quest'anno 
3a4  molto  costituzioni  aveva  promulgate  attinenti  e 
all' immunità  de' Cherici  da' pesi  civili,  o alla  costnlt- 
tura  de' suoi  tempi,  ò alla  destruzione  ed  abbattimento 
di  quelli  de'  Gentib  ; ed  eziandio  quella  cotanto  rino- 
mata sua  oòstituzione  (a),  per  la  quale  fu  conceduta 
licenza  alle  Chiese  di  potere  acquistare  robe  stabili, 
ed  a tutti  data  libertà  di  poter  lasciare  a quelle  nei 
loro  testamenti  ciò  che  vplevano,  onde  nacque  il  prin- 
cipio delle  loro  ricchezze,  e massimamente  della  Chiesa 
di  Roma  sopra  ogn' altra,  non  fu  altrimente  promul- 
gata da  poi,  ma  tre  anni  innanzi,  che  seguisse  in 
Roma  questo  fitvoloso  battesimo.  Non  dee  adunque 
sembrar  cosa  strana,  se  negli  anni  seguenti  ancor  Ca- 
tecumeno, proseguisse  con  tcnor  costante  a favorirla, 
c di  tante  prerogative  e pregi  adornarla. 

Era  ancor  in  questi  tempi  costume,  come  s'è  ac- 
cennato , che  i maggiori  c più  illustri  personaggi 

L.  4.  C.  Th.  de  £|>isq. 
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«lell' Imperio,  ancorché  abbracciassero  questa  reUgione 
toleran  però  per  pessima  usanza  dificrire  il  battesimo 
fino  a' maggiori  loro  pericoli  di  vita,  e quando  s'cspo- 
nevan  a qualche  dubbia  e perigliosa  impresa.  Nè  tal 
costume  si  spense  ne’ tempi  di  Costantino,  o de' suoi 
figliuoli,  ma  durò  molto  da  poi  anche  nel  rogito  de- 
gli altri  suoi  successori,  quantunque  vi  fossero  dei 
Principi  per  altro  religiosissimi. , Cosi  leggiamo  di  Teo- 
dosio il  Grande,  il  qual  ancorché  abbracciasse  la  re- 
ligione cristiana  e chiari  segni  della  sua  pietà  mo- 
strasse, visse  però  sempre  Catecumeno,  e non  prima 
volle  battezzarsi,  se  non  quando  gravemente  infermato 
in  Tessalonicà  l’anno  38oj  vedendosi  in  pericolo,  fece 
chiamare  a se  il  Santo  Vescovo  Acolio,  da  cui  fu 
battezzato,  e non  meno  la  salute  dell'anima,  che  quella 
del  corpo  recuperò  (a). 

Valentiniano  II.  Principe,  di  cui  soleva  dirsi,  che 
siccome  tutto  il  male  nel  suo  Regno  a Giustina  sua 
madre  dovea  attribuirsi,  cosi  a lui  tutto  il  bene,  coma 
ben  si  conobbe  dopo  la  costei  morte;  essendo  ancor 
Catecumeno,  non  prima,  che  quando  fu  nel  procinto 
d’andare  a combatter  co’ Barbari,  sollecitò  S.  Ambro- 
gio a venire  prestamente  a battezzarlo.  Ma  mentre 
quel  santo  Vescovo  traversava  l’Alpi  per  rendersi  a 
Vienna,  ove  questo  Principe  dimorava,  intese  la  sua 
funesta  morte:  poiché  Arbogasto  mal  contento  d* es- 
sergli da  lui  stato  tolto  il  comando  dell'esercito,  gua- 
dagnatosi alcuni  suoi  Ufficiali,  e gli  eunuchi  del  pa- 
lazzo, Io  fece  strangolar  nel  proprio  letto  mentre  dor- 
miva la  notte  del  Sabato  a’  i5  Maggio  dell'anno  3g3, 
vigilia  di  Pentecoste.  11  qual  funesto  accidente  meritò 

(e)  Socrat.  1.  5.  c.  6.  Sozoin.  1.  7.  c.  4- 
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fster  compianto  per  una  dotta  e mólto  elegante  ora> 
aion  funebre  di  quel  Vescovo  (<i),  che  recitò  nelle  di 
lui  magnifiche  e pompose  esèquie:  nella  quale  mostrò, 
ohe  il  battesimo  desiderato  da  questo  Principe,  c do* 
mandato  con  tant' ardore,  avealo  purificato  di  tutte  le 
macchie  de'  suoi  peccati,  e portatolo  al  godimento  delle 
delizie  d'una  vita  eterna. 

, E nota  parimente  l'istoria  di  8.  Ambrogio  stesso, 
a cui  non  prima,  che  fosse  promosso  al  Vescovato  di 
Milano,  fu  dato  il  battesimo.  E narrasi  ancora  di 
quel  famoso  e celebre  Benevolo  primo  Cancelliere  del- 
rimpcradrice  Giustina,  che  per  non  istroihentar  quel* 
r editto,  per  cui  davasi  licenza  agli  Arriani  di  prò* 
fessar  lilicramentc  il  lor  errore,'  fece  quel  sì  generoso 
e nobil  rifiuto,  e ritiratosi  dalla  Corte,  volle  allora 
ricevere  11  battesimo,  ch'avea,  secondo  il  costume  dei 
grandi,  agli  ultimi  tempi  differito;  e molti  altri  esempj 
potreblion  qui  recarsi,  tratti  dalle  profane  e sacre 
storie.  E di  questo  costume  è da  credersi,  che  inten- 
desse il  nostro  Torquato  (J),  e che  fosse  ancor  in 
Etiopia  nel  Regno  di  Senapo,  allorché  favoleggiando 
di  Clorinda  e del  suo  differito  battesimo  cantò: 

A me]  che  le  fui  servo,  e con  sincera 
Mente  T amai,  ti  Aiè  non  hattezata; 

!Vè  già  poteva  aìlor  batlesnio  darti. 

Che  l'uso  noi  sostien  di  quelle  parti. 

Credevasi,  che  differendosi  il  battesimo  fin  agli  ultimi 
momenti  di  vita,  venivan  perciò  a sfuggirsi  i cotanti 
rigori  delle  pubbliche  penitenze,  che  di  que'  tempi 
usava  la  Chiesa  co'  Crisiiani  penitenti;  e che  fosse  di 

(o)  .\nibr.  in  Orai,  fuu,  Valcnt.  (ò)  Torq.  Tasso  canto  j». 
oli.  ~ò.  G.  L. 
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maggior  accerta^iento  per  la  lor  salute  eterna  prolun- 
garlo, poiché  potendo  ciascuno  esser  ministro  di  questo 
Sacramento,  eziandio  l’Infedele,  il  Neofito,  ed  ogni 
vii  femminetta,  ed  essendo  la  sua  materia  sempe  pre- 
sta, qual  è l'acqua,  e la  sua  forma  molto  spedita  e 
facile,  consistendo  in  poche  e semplici  parole:  rado, 
o nod  mai  al  pia  disgraziato  e sfortunato  uomo  del 
Mpndo  potrebhe  accader  morte  cosi  improvisa,  che 
non  vi  fosse  im  poco  di  tempo  da  poter  esser  tocco 
da  sì  salutifere  acque,  le  quali  in  un  istante  per  gl'  in- 
finiti meriti  di  Cristo,  rendendolo  mondo  di  tutte  le 
sozzure  in  questa  mortai  vita  contratte,  lo  sbalzavan 
con  certezza  nella  felicità  d’ un’ altra  immortale  ed 
eterna. 

Ma  avvedutisi  da  poi,  che  per  un  si  reo  costume 
si  dava  occasione  a gli  uomini  di  menare  una  vita 
licenziosa  e prona  ad  ogni  enormità  e scelleratezza:  e 
fatti  ancora  dall' esperienza  accorti,  ehe  molti  cosi  ne 
morivano,  come  vissero;  e che  sovente  il  caso  poten 
esser  Cosi  improviso,  che  mancassero  questi  ajuti,  nel 
che  terribile  dovette  sembrar  loro  il  funesto  accidente 
di  Valcntiniano;  cominciaron  per  tanto  ì Padri  della 
Chiesa  a declamare  contro  a questa  pemiziosa  usanza: 
onde  Basilio,  e’I  suo  fratello  Gregorio  (a)  di  Nizza, 
fecero  tutti  i loro  sforzi  in  questo  medesimo  secolo, 
per  abolire  cotal  pericoloso  costume;  e S.  Ambrogio, 
che  r area  seguito,  dopo  aver  compianto  il  suo  infor- 
tunio, si  diede  a combatterlo,  e fece  quanto  potè  per 
isradicarlo,  declamando  spesse  volte  e fortissiraamente 
con  tra  questo  abuso  (6);  tanto  che  alla  fine  fu  dalla 

(a)  Cregor.  in  Orat.  in  baptis.  {b)  Ambros,  in  Serm.  da 
Sancì,  et  alibi. 
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Chiesa  aiTatto  discacciato,  nè  giammai  più  tollcrat()< 
onde  oggi  il  suo  contrario  lodevolmente  si  pratica.  • 
Ma  ritornando  là,  onde  siam  partiti,  queste  nostre 
province  nel  Regno  di  Costantino,  ad  altri  non  furon 
sottoposte,  nè  donate.  Da  questo  medesimo  Principe 
dopo  l'anno  .3a4  come  prima,  e finché  visse  furon 
dominate  e rette,  egli  n'ebbe  la  cura  ed  il  pensiero, 
commettendo  a' Prefetti  d'Italia,  a' Consolari,  a' Cor- 
rettori,  ed  a’ Presidi  il  governo  ed  amministrazione  di 
quelle;  e moltissime  leggi  a costoro  dirette  stabili,  per 
le  quali  furon  molti  provedimcnti  dati  intorno  alla 
retta  lor  amministrazione.  Cos'i  spedito  che  fu  Costane 
tino  dal  Concilio  Niccno,  e dagli  affari  d' Oriente, 
tornò  nell'anno  seguente  3a6  per  la  Pannonia  in  Italia, 
ed  in  Aquilcja  fermossi;  ove  nel  mese  d' Aprile  di 
quest'anno  promulgò  alcune  costituzioni  (a)-,  indi  pas-^ 
aato  in  Milano,  ne  promulgò  dell' altre  (ò)  nel  mese 
di  Luglio;  e finalmente  nello  stesso  mese  venuto  per 
j'ultima.  volta  a Roma,  lungo  tempo  vi  si . trattenne 
con  Elena  sua  madre,  la  quale  in  questo  medesimo 
anno  3a6  del  mese  d' Agosto  tra  gli  abbracciamenti 
del  figliuolo,  e de’ nipoti  quivi  trapassò  e fu  sepolta  (c). 
In  questo  anno  stesso  molte  leggi  (d)  in  Roma  furon 
da  Costantino  promulgate  intorno  all'  annona  della  me- 
desima città;  c per  altre  bisogne  di  queste  province 
d' Italia  molte  cose  furon  da  questo  Principe  stabilite, 
infino,  che  tornato  in  Oriente,  al  ristabilimento  del 
nuovo  Imperio,  e di  Costantinopoli  volse  ogni  suo 
pensiero. 

(o)  L.  unic.  C.  Th.  si  quis  eam  cujus  tut.  (è)  C.  Th.  de 
Falsa  moneta,  (e)  Auct.  vitae  Coslaiit.  I.  3.  cap.  4^  e 17. 
(d)  Li.  5.  C.  Th.  de  Navicai.  L.  1.  de  praed  Navicai.  L.  4- 
•le  infiriu.  bis,  quac  sub  Tyran. 
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Ma  non  per  questo  si  trascurarono  le  cose  d'Oc-> 
cidente,  e di  queste  nostre  province,  le  quali  com- 
messe  a’ Prefetti  d'Italia,  e più  immediatamente  a' Con- 
solari, Correttori,  e Presidi,  furon  così  da  Costantino,' 
come  dagli  altri  Principi  suoi  successori  fino  a Va- 
lentiniano  111.  come  si  è veduto,  rette  e dominate: 
tanto  è lontano,  che  altri  avessero  avuto  sopra  di' 
quelle  tliritto,  o superiorità  alcuna. 

Favola  dunque  dee  riputarsi  ciò,  che  di  Napoli  a 
questo  proposito  si  narra,  eh' essendo  in  questi  tempi 
dentro  a' confini  della  Campagna,  ed  al  Consolare  d'essa 
provincia  sottoposta,  fosse  stata  da  tal  donazione  só- 
lamente eccettuata,  essendo  piaciuto  a Costantino  per 
se  ritenerla,  per  quella  graziosa  cagione,  cho  dovendo 
fare  frequenti  e spessi  viaggi  da  Roma  alle  parti  orien- 
tali òltramarine  volesse  serbarsi  una  città,  nella  quale 
potesse  tra  via  fermars’un  poco,  e dagli  incomodi  e 
strapazzi  del  viaggio  ristorarsi.  Più  favolosi  ancora 
sono  e più  inetti  gli  altri  racconti  de' viaggi  fatti  da 
questo  Principe  con  Papa  Silvestro  in  Napoli;  e quel 
che  più  degno  si  fa  di  riso  è,  ch'entrambi  si  fossero 
imbarcati  nel  porto  di  questa  città,  ed  andati  insieme 
in  Nicea  metropoli  della  Bittinia,  e quivi  fossero  in- 
tervenuti a quel  gran  Concilio:  e ritornando  poscia 
Costantino  in  Italia  nell'anno  Safi  si  fosse  fermato  in 
Napoli,  ove  fu  di  nuovo  accolto  dalla  Repubblica  na- 
poletana con  grandissimi  segni  di  stima  e di  giubilo; 
e che  avesse  quivi  tante  chiese  edificate,  e cento  altre 
seccaggini,  delle  quali  hanno  sin  al  vomito  ripieni  i 
lor  volumi:  tanto  che  coloro,  che  considerano  si  fa- 
volosi racconti,  e che  questo  Principe  nel  passare  in 
Italia,  non  per  altra  strada  vi  si  conducea,  che  per 
la  Pannonia;  e che  se  pur  voleva  di  Roma  portar^ 
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nelle  parti  orientali  per  viaggi  marittimi,  area  pronta 
e spedita  la  via  Appia,  che  fu  continuata  fin  a Brin> 
disi,  ove  potea  con  più  agio  imbarcarsi;  tantoché  il 
P.  Caracciolo  (a),  il  quale  ci  vuol  render  verisimile 
lo  sbarco  di  S.  Pietro  a Brindisi,  non  per  altra  ca-> 
gione  si  mosse  a crederlo,  se  non  perchè  questa  era 
la  strada  più  battuta  da  coloro,  i quali  per  viaggi 
marittimi  volean  o da  Roma  portarsi  in  Oriente,  o 
quindi  a Roma,  per  queste  cagioni  ragionevolmente 
dubitano,  se  mai  Costantino  avesse  veduta  Napoli, 
tanto  è lontano,  che  quivi  fosse  dimorato,  e tante 
chiese  avessevi  edificate,  come  se  non  per  altra  ca- 
gione, che  per  fondarvi  tempj  sacri  egli  vi  si  condu- 
cesse (£);  quando  al  contrario , qualche  vestigio  di 
greca  struttura,  che  vediamo  ancor  rimaso  in  alcune 
chiese  di  questa  città,  non  all'  età  di  Costantino  M, 
dee  riportarsi,  ma  a' tempi  più  bassi  degli  altri  Co* 
stantini  Imperadori  d’ Oriente  verso  gli  ultimi  tempi 
de’ Greci,  quando  il  Ducato  napoletano  era  a gl'Im- 
peradori  Greci  sottoposto:  di  che  ci  tornerà  occasione 
a piu  opportuno  luogo  di  ragionare.  Ed  il  P.  Carac- 
ciolo (e)  stesso  non  potè  negare,  che  ntollc  Chiese, 
le  quali  s'attribuiscono  a Costantino  M.  fossero  state 
erette  in  Napoli  da  altri  in  tempi  posteriori;  ancorché 
persuaso  egli,  che  questo  Imperadore  fosso  stato  con 
Elena  sua  madre  in  Napoli,  abbia  creduto,  che  quella, 
di  S.  Rcsiituta,  e l’altra  de  SS.  Apostoli  fossero  state 
da  lui  edificate:  ciò  che  non  potendo  provare  colla 

(u)  P.  Carac.  de  Sacr.  Neap.  Eccl.  mon.  cap.  3.  sect.  4 
(t)  Tulio,  dell' Orig.  dc’Seggi,  c.  a.  (c)  P.  Carac.  de  Sacr. 
Ncap.  Eccl.  moiium.  c.  21.  sret.  5.  et  6. 
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testimoaiaaza  d’ Autori  contemporanei,  ricorre  alla  tra- 
dizione, e ad  Anastasio,  ed  a gli  altri  Scrittori  dei 
tempi  più  bassi  (o). 

% 

» * % 

CAPITOLO  V. 

Delle  nuove  leggi,  è nuova  'giurisprudenza 
< sotto  Costantino,  e suoi  successori. 

) 

• nnora  disposizione  dell’Imperio  di  Costantino, 
siccome  portò  tante  mutazioni  nello  stato  civile  delle 
sue  province,  cosi  ancora  all’  antica  giurisprudenza 
de' Romani  fu  cagione  di  varj  cambiamenti.  Cominciò 
quella  a prender  nuova  forma  e nuovi  aspetti,  dap- 
poiché cominciaron  da  lui  le  nuove  leggi,  ponendo 
tutto  il  suo  studio  a cancellar  l’ antiche  ed  introdurre 
nuovi  costumi  nell'Imperio:  quindi  è,  che  Giuliano 
soleva  chiamarlo  Novatore  e perturbatore  dell’ antiche 
leggi  e costumi  (i):  ecco  per  lui  mutati  i giudiz),  ed 
abolite  l’ antiche  formole,  e nuovi  modi  d’ instruirgli 
introdotti.  I Magistrati  prendon  altro  nome,  e se  ta- 
lora si  ritiene  l'antico,  diversa  però  è la  loro  giuri- 
sdizione e vario  l’impiego-,  s'introducono  nuove  di- 
gnità, e dilTcrenti  veggonsi  non  pur  gli  Ufficiali  del 
palazzo,  ma  della  Milizia  ancora:  varie  fra  essi  e nuove 
sono  le  precedenze;  onde  avvenne,  che  nuovi  nomi  e 
nuovi  titoli  attenenti  alla  loro  giurisdizione  ed  auto-* 
rità  si  leggano  nel  Codice  di  Teodosio  (c). 

Ma  per  niun’ altra  più  potente  cagione  si  recò  alia 


(a)  Idem  Aut.  I.  c.  sect.  a.  et  3.  (6)  Aiti.  Marcel.  I.  i6 
c.  il.  p.  eo5.  (r)  Got.  io  Prolegom.  C.  Tb.  c.  ix 
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giurispradenza  antica  de' Romani  tanto  cambiament*,' 
quanto  ohe  por  la  veneranda  religione  cristiana,  che 
abbracciata  con  tanto  ardore  da  Costantino,  lo  rendè 
tutto  inchinato  e desideroso  di  stabibr  nuove  leggi, 
le  quali  secondo  le  massime  di  questa  nuova  religione 
dovettero  essere  alquantp  contrarie  e difformi  da  quelle 
de’ Gentili.  Fu  egli  imprima  tutto  inteso  a mutare  i 
costumi  dc’Roibani  e la  lor  antica  religione;  a questo 
fine  promulgò  molti  editti  al  Popolo  romano  indiriz- 
zati, ed  a' Prefetti  di  quella  città,  ed  in  tutti  que' quat- 
te’anni,  che  dimorò  in  Roma,  cioè  dall'anno  3tg  fm 
all  anno  3aa  non  ad  altro  attese:  proibì  in  Roma-, 
che  fu  la  città  più  attaccata  alle  supersUzioni  dell’  an- 
tica, religione,  che  gli  Aruspici  potessero  privatamente 
presagire  de' futuri  avvenimenti,  ancorché  in  pubblico  ^ 
il  permettesse:  che  i padroni  non  potessero  vaierai 
della  potestà,  ch’aveano  sopra  i servi,  se  non  mode- 
ratamente e con  sommo  ritegno  (o);  e ciò  secondo  le 
massime  della  nuova  religione,  e per  quel  ch’esage- 
ravano i Padri  della  Chiesa,  fra  i quali  era  Lattanzio, 
che  non  inculcava  altro,  se  non  che  i servi,  come 
fratelli  dovessero  trattarsi  da’ loro  Signori.  Nuovi  modi 
di  manumissioni  introdusse  nelle  Chiese;  perchè  a 
costoro  fosse  piu  agevole,  e pronto  l’acquisto  della 
libertà  (ò).  Diede  nuovo  sistema  a’repud),,  agli  spon- 
sali, ed  a'matrimonj  (c);  represse  la  leggerezza  de’di- 
vorzj  e stabili  con  più  tenace  nodo  la  santità  degli 
sponsali  e delle  nozze.  Abolì  le  pene  del  celibato  (d), 

{a)  L.  I.  C.  Th.  de  emendai,  serv.  (A)  L.  nll.  C.  Th.  de 
bis,  qui  a non  Domino,  (c)  L.  C.  Th.  de  Sponsalib.  (d)  L. 
un.  C.  Tb.  de  iulir.  poen.  coelib. 
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e acosse  altri  pesanti  gioghi,  che  l’antica  legge  romana 
au  la  cervice  degli  uomini  area  imposto  («)• 

Seguendo  i dettami  di  qurata  nuova  religione,  i’u 
terribile  co’ rapitori  delle  vergini,  e con  coloro  che 
dlsprezaando  la  santità  delle  nozze  si  dilettavano  di 
Venere  vaga  (i)v  pose  freno  al  concubinato,  contro  al 
quale  già  prima  avea  cotanto  declamato  e scritto  Lat- 
tanzio (c).  Vietò  qualsivoglia  opera  nel  di  di  Dome- 
nica, e secondo  il  nuovo  rito  della  Chiesa,  rendè  fe- 
riali altri  giorni,  che  prima  non  erano  {ft).  Volle  ch'a 
per  qualunque  formolo  o parole,  che  nelle  chiese  sì 
facessero  le  manumissioni,  s’acquistasse  a’manumessi 
piena  libertà  (e).  Concedè  a tutti  licenza,  che  liliera- 
mente  potessero  lasciare  alle  chiese  per  testamento 
ciò,  eh’ essi  volessero  (f):  ed  oltre  di  prender  lodevol- 
mente la  cura  e la  protezione  della  Chiesa,  e de’ suoi 
canoni,  volle  anche  intrigarsi,  più  di  quel  che  forse 
comportava  la  dignità  sua  imperiale,  nelle  quistioni 
sorte  fra  i Padri  d’essa;  onde  rendè  perciò'  le  contese 
più  strepitose,  e si  diede  maggior  fomento  alle  di- 
scordie e contenzioni,  che  non  si  sarebbe  fatto,  se 
quelle  dispute  a coloro  si  fossero  interamente  lasciate, 
a’quali  bene  stavano:  nè  si  sarebbe  veduta  la  Chiesa 
poco  dappoi  ardere  fra  l’accese  faci  degli  Arriani, 
che  cos'i  la  malmenarono;  ma  forse  si  sarebbe  man- 
tenuta con  quella  schiettezza  e simplicità,  colla  quale 
si  mantenne  in  que’tre  primi  secoli,  e nella  quale 
Cristo  Kedentor  nostro  l’avea  lasciata. 

(a)  L.  3.  ad  S.  C.  Claudian.  L.  un.  d«  commis.  rcsrin 
(i)  L.  1.  C.  Th.  de  rapi.  virg.  (c)  Nazar.  in  Pnneglr.  Poifir. 
carni.  6.  (</)  L.  i.  C.  Th.  de  Fcriis.  (e)  L.  un.  C.  Th  de 
nianuiii.  ùi  F.oeles.  l*  4-  C.  Th.  de  Epìsc. 
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Reputò  a lai  doversi  appartenere  il  governo,  e la 
politia  esteriore  della  Chiesa:  perciò  molte  leggi  at> 
tinenti  a questo  furon  da  lui  promulgate,  vietando  ai 
benestanti,  ed  a coloro  eh' erano  idonei  per  l' ammi- 
nistrazione de'  pubblici  Ufficj , di-  poter  assumere  il 
Chericato,  permettendolo  solamente  ad  nomini  di  tenue 
fortuna  e di  bassa  condizione  (o)  ; e diede  inoltre  altri 
provvedimenti  intorn'alle  persone  é beni  dcdle  chiese. 
Quindi  avvenne,  che  gli  ahr' Imperadori  a lui  succe- 
duti nell' Imperio  e nella  medesima  religione,  segui- 
tando le  stesse  pedate , varie  altre  costituzioni  aggiu- 
gnessero  appartenenti  alla  politia  esteriore  della  Chiesa , 
ed  alle  persone  de’ Vescovi  e de’Chcrici,  ed  all' am- 
ministrazione e governo  de' loro  beni.  E quantunque 
di  Yalentiniano  I.  scriva  Sozomeno  (ò),  che  poco ‘s’ im- 
pacciò di  queste  cose,  niente 'imponendo  a' Sacerdoti, 
nè  fn  studioso  di  mutar  nulla  di  meglio , o di  peggio 
nell' osservanze  della  Chiesa;  contuttociò  pur  si  leg- 
gono nel  Codice  di  Teodosio  alcune  sue  costituzioni 
riguardanti  alla  sua  politia,.  e particolarmente  intorno 
aH'clezion  de'  Cherlci,  e degli  altri  Ministri  della  Chiesa. 
Ma  mollissime  altre  costituzioni  aggiunsero  da  poi  tutti 
gli  altri  suoi  successori,  Valentiniano  II,  Teodosio, 
Graziano,  Arcadio,  Onorio,  e gli  altri  ; tantocchc  nei 
tempi  di  Teodosio  il  Giovane,  di  queste  leggi  nc  fu 
compilato  un  intero  libro,  ch’c  l’ultimo  di  quel  suo 
Codice  : e si  vide  perciò  la  giurisprudenza  romana'per 
quella  parte , che  s’ apparteneva  alla  ragion  divina , c 
pontificia , tutta  diversa  da  quel  di  prima , ed  affatto 
nuova,  c da  quella  difforme.  11  qual  istituto  essendosi 
da  poi  continuato  dagli  altri  Imperadori , c parlicolar- 

' (a)  L>.  3.  C.  de  Episc.  et  Cler.  (ò)>  Sozoinen.  1. 6-  c.  7 et  a 1. 
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mente  dal  nostro  Giustiniano,  cadde  finalmente  negli 
ultimi  Imperadori  d' Oriente,  i quali  abusando  la  loro 
potestà , ridussero  negli  ultimi  secoli  dell'  Imperio  la 
cosa  in  tale  stato,  che  all'arbitrio  del  Principe  sotto- 
misero interamente  la  religione:  per  la  qual  cosa  fu 
da  valentuomini  (a)  saviamente  avvertito , esset  error 
grave  di  coloro,  che  dalle  costituzioni  novelle  di  que- 
sti ultimi  Imperadori  vogliono  prendere  una  sicura 
norma  per  porre  i giusti  confini  fra  il  Sacerdozio  e 
l' Imperio,  e fra  l' una  e l' altra  potestà  : ma  di  ciò  piu 
diffusamente  ci  toccherà  ragionare,  quando  della  po- 
litia  ecclesiastica  di  questi  tempi  tratteremo. 

11  zelo  adunque  della  nostra  religione , direttamente 
opposta  a quell'  antica  de'  Gentili , impresso  nei  cuor* 
d'un  Principe,  a cui  ubbidiva  l’uno  e l' altro  Imperio, 
potè  variare  i costumi,  le  leggi,  e gl'  instituti  degli  uo- 
mini. Questo  non  solamente  gli  fece  pensare  alla  co- 
struttura  di  nuovi  tempi,  ed  all' abbattimento  degli  an- 
tichi, ma  ciò,  che  fra  le  leggi  loro  sembravagli  o troppo 
superstizioso,  o soverchio  sottile,  mutava  egli  e can- 
cellava ; di  che  chiarissima  testimonianza  ne  danno  le 
molte  sue  costituzioni,  che  a questo  fine  fnron  da  lui 
promulgate,  c che  si  leggono  nel  Codice  di  Teodo- 
sio (().  E Costanzo  suo  figliuolo , che  all'  Imperio  gli 
succedè,  tenne  pure  il  medesimo  ordine,  e volle  ancor 
egli 'in  molte  cose  allontanarsi  dagli  antichi  instituti, 
ed  in  cose  di  religione  massimamente,  com’è  chiaro 


{n)  Toraasiu.  dissei't.  ia  Cono,  praefat.  i.  nu.  5.  Gio.  File- 
sato  Iract.  de  sacr.  cpis.  autl».  c.  7 §.  7 traci,  de  idolalr. 
politic.  c.  9.  (ò)  L.  un.  C.  Th.  de  domin.  rei,  quan  po^ciu 
L.  3,  C.  Th.  de  contr.  empi.  Toto  til.  G.  Th.  ad  S.  G, 
Glaudian.  et  de  lunga  consget. 
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da  molte  sue  costituzioni,  che  si  leggon  in  quel'  Cò~ 

dice  (fi). 

Dal  che  ne  nacque , che  Costantino  lasciò  di  se  varia 
e diversa  lama  appo  i Cristiani , c presso  a'  Gentili. 
1 nostri  per  que’ti  fatti  il  cumularon  d'eccelse  lodi; 
e quindi  prese  argomento  Nazario  (6)  nell’  Orazion'  pa- 
negirica, che  nell’anno  3ai  gli  fece,  d’innalzar  le  sue 
lodi,  con  dire:  tVovae  leges,  regendis  moribus,etfran- 
gendis  vitiis  constilutae,  veterhm  calumniosae  ambages 
recisae,  captandae  simplicitatis  la/juCos  perdidemint- 
Isidoro  (c)  nel  libro  dell’ Origini  pur  disse,  che  da  Co- 
stantino cominciarono  le  nuove  leggi  : o Prospero  Aqui- 
tanico  (d)  chiamò  Principi  legittimi  gli  Autori  di  tali 
leggi,  perchè  da' Principi  Cristiani  furono  promulgate. 

Ma  presso  a' Gentili,  i quali  mal  volentieri  soffrU 
vano  queste  mutazioni , cos'i  lui  come  Costanzo  suo 
figliuolo  furon  acerbamente  biasimati  e mal  voluti. 
Perciò  Gregorio,  ed  Ermogeniano  Giureconsulti  ambe- 
due Gentili  che  fiorirono  sotto  Costantino  e suoi  figli- 
uoli, dubitando,  che  per  queste  nuove  costituzioni  di 
Principi  cristiani  la  giurisprudenza  de’  Gentili  non  ve- 
nisse affatto  a mancare , si  diedero  a compilare  i loro 
Codici,  nc' quali  le  leggi  degl' Impcradori  Gentili,  co- 
minciando da  Adriano  infino  a Diocleziano,  uniron 
insieme  ; perchè  quanto  più  fosse  possibile  si  ritenesse 
l'antica.  £ quindi  avvenne,  che  assunto  all' Imperio 
Giuliano  nipote  del  G.  Costantino,  come  quegli  che 
nacque  da  Costanzo  suo  fratello , avendo  pubblicamente 
riuunziata  la  religione  cristiana,  ed  abbracciato  il  paga- 


f/il  II  IO  C.  Th.  de  operib.  pubL  I.  5.  C.  Th.  de  scpulch. 
viol.  (è)  Xiiziir,  in  Orai,  paneg.  (c)  Isidor.  lib.  Orìgin.  5. 
eap.  I (d)  Pi'o.sp.  Aquit.  1.  prior.  Chron. 
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nes'iino , Ingcgnossi  a 'tutto  potere  ( ancorché  non  gli 
paresse  usare  l' armi  della  crudeltà,  come  avean  fatti 
gli  altri  Imperadori  Gentili  suoi  predecessori.)  di  rista- 
bilire il.  culto  dell’ antica  religione,  e l’ antiche  leggi, 
per  abbattere  il  Cristianesimo;  onde  fu  tutto  rivolto 
a cancellare  ciò,  che  Costantino  avea  fatto,  chiaman- 
dolo perciò,  come  narra  Ammiano  Marcellino  (a),  i>ò- 
vatore  c perturbatore  dell’ antiche  leggi,  e degli  antichi 
costumi:  Julianum  , memoriam  Constantini , ut  J\'ova-  * 

toris,  lurbatorisqiie  priscarum  legum,  et  moris  antiqui- 
tus  recepii,  vexaise  ; molte  sue  leggi  perciò  ancor  ora 
nel  Codice  di  Teodosio  si  leggono,  per  le  quali  c ma- 
’fiifestu  non  avere  avuto  ad  altro  1' animo  rivolto,  che 
ad  aholir  le  leggi  di  Costantino,  c restituir  T antiche  : 
ecco  quali  fossero  le.  sue  frequenti  formule  sopra  di 
ciò  : Amputala  Consti(utione  Constantinl patrui  mei,  eie. 
nntiquum  Jus,  cum  ornai  firmitate  servetu'r  {b);  ed  al- 
trove • (f)  Patrui  mei  Constantini  Constitutionem  }u- 
bemiis  abuleri , eie,  T'etus  igitur  Jus  revocamus.  Ed 
avendo  questo  Principe  secondo  l'antica  disciplina  di 
molte  costituzioni  accresciitta  la  ragion  civile,  c sopra 
tutto  invigilato  alla  spcilizione  delle  lìti,  avendo  anche 
in  gran-  parte  recise  l’ imposizioni,  che  tìravan  i suoi 
predecessori,  e dati  chiari  documenti  della  sua  vigi- 
lanza, valor  militare,  c di  molte  altre  virtù,  fu  che 
non  pure  presso  a’ Gentili  acquistasse  fama  d’ un  Prin- 
cipe saggio  e prudente , come  Lihanio  (</)  per  questo 
stesso  l'innalza  e lo  magnifica  ncll'Orazion  funebre, 
che  gli  fece;  ma  che  ancor  da  Zonata  riportasse  que- 

{«)  Am.  Marceli.  I.  i6.  c.  a.  pag.  2o5.  (é)  L.  un.  C.  Tli. 
de  dominio  rei  quae.  (r)  L.  3.  G.  Theod.  contr.  empi,  (rf)  Libau. 
orat  10  p,  267.  iu  fon.  Jul. 
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8ti  encomj  ; e ciò  che  sembrerà  strano , eziandio  dal 
Scrittori  di  questi  ultimi  nostri  tempi;  ira' quali  tiene 
il  primo  luogo  Michele  di  Montagna  (a),  il  quale  oltre 
a prender  la  di  lui  difesa  dell' Apostasia , e d' altri  mi- 
sfatti, che  comunemente  se  gl’ imputano,  di  eccessive 
lodi  lo  cumula,  e fin' al  cielo  l' estolle.  ' 

Ma  perchè  T Imperio  di  questo  Principe  non  durò 
più  che  due  anni , essendo  staio  nel  fiore  della  sua 
età  ucciso  da’ Parti,  non  avendo  che  3i  anni;  suc- 
ceduto Yalentiniano  il  Vecchio  nell’Occidente,  e Va- 
lente suo  fratello  nell' Oriente,  Principi'  a'quab  non 
era  men  a cuore  la  religione  cristiana , di  quello  che 
fu  a Costantino;  riuscì  perciò  vano  ogni  sforzo  di 
Giuliano  contro  di  lei , la  quale  fu  parimente  dagli 
altri  Principi  successori  ritenuta,  avvcgnacchc  mal  con-  ■ 
eia  c depravata  per  la  pestilente  eresia  d'Arrio,  che 
atlaecatasi  nc'  Capi  dell'  Imperio , si  diffuse  per  tutto 
l'orbe  cristiano^  e penetrò  ancora  ne’ petti  delle  Na- 
zioni straniere  ;*  ed  essendo  . da  questi  Principi  state 
calcale  le  incdcsiinc  orme  di  Costantino,  cd  alle  costui 
leggi  altre  lor  proprie  aggiunte,  si  venne  a dare  alla 
giurisprudenza  quell'  aspetto  c quella  forma , che  nel 
Codice  di  Teodosio  ora  ravvisiamo. 


{a)  Michel  di  Mout.  ne' suoi  Saggi,  1.  3.  c.  i8. 
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CAPITOLO  VI. 

• ‘ 

De  Giureconsulti , e loro  libri-,  e dell'  Accademia 
di  Roma. 

Quantunque  la  giurUprudenza  de’  Romani  per  la 
nuova  diviaione  dell’  Imperio,  per  la  nuova  diapuai- 
zionc  degli  Uffioiali , e per  la  nirova  politia , e reli- 
gione in  CS80  introdotta  , prendesse  altri  aspetti  e 
nuove  forme,  non  può  nulladimeno  dubitarsi  , che 
la  cagione  del  suo  cambiamento  c della  sua  declina- 
zione, non  in  gran  parte  fosse  anche  stata  la  per- 
duta antica  disciplina,  c la  mancanza  d una  buona 
educazione  ne' giovani;  mancata  dunque  la  disciplina, 
e l'educazione,  si  videro  i giovani  dati  in  braccio 
a’ lussi,  a' frequenti  .conviti,  alle  delicatezze , a' giuochi, 
ed  alle  meretrici , siccome  di  questo  secolo  appunto  si 
doleva  Ammiano  Marcellino  (a)  : onde  non  potè  certa- 
mente produrre  que’  incorrotti  e gravi  Magistrati , quei 
saggi  e prudenti  Giureconsulti , gli  Africani,  i Mar- 
celli , i Papiniani , i Paoli , ed  i tant’  altri  insigni  0 
rinomati,  che  ne' preceduti  secoli  fiorirono.  L’opera 
de' Giureconsulti , che  ne’ tempi  di  Costantino,  e de'suoi 
figliuoli,  a que' primi  lumi  succederono  ( essendovi  tra 
essi  stato  un  certo  Innocenzio  cotanto  da  Eunapio  ce- 
lebralo, Anatolio , cd  alcuni  altri  d'oscuro  nome  ) non 
si  raggirava  in  altro,  se  non  ad  insegnare  cd  esporre 
nell' Accademie  ciò,  che  da  que’ preclari  cd  incompa- 
rabili Spiriti  trovavasi  scritto,  e di  raccogliere,  cemen- 
tare, e a miglior  lezione  ridurre  i loro  libri.  Ed  essendo 


(a)  Amm.  Marceli.  1.  So. 
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mancato  1’ uso 'dell' interpretazione,  e de' responsi,  e 
ridotto  r esercìzio  de' Giureconsulti  a due  cose  sola- 
mente,  cioè  all' insegnare  nell' Accademie , c all' arrin- 
gare, o scrivere  per  le  liti  nel  Foro,  che  tratto  tratto 
cominciò  a farsi  per  danajo  contra  l'antica  legge  Cip- 
eia  : si  ridusse  il  mestiere  in  questi  tempi  a tal  vili- 
pendio, che  alla  fine  divenne  arte  di  liberti.  Perciò 
Mamertino  (o)  soleva  compiangere  questa  perduta  di- 
gnità della  giurisprudenza,  anche  prima  di  Giuliano, 
cd  amaramente  dolersi , e dire  : Juriscivilis  scientia , 
tjuae,  Manìios,  Scocvolas,  Servios  in  amplissimum  gra- 
tlum  dignitaiis  extulerat  , ìiheriorum  artificium  dice- 
ìiatur.  Presso  a Fozìo  (h)  si  legge,  che  Asterio  Vescovo 
di  Amas'ea,  che  visse  intorno  Tanno  /|oo,  raccontava 
esser  egli  stato  discepolo  d'un  certo  Scita  servo  com- 
prato da  un  cittadino  d’Antiochia,  che  pubblicamente 
professava  giurisprudenza  ; quando  presso  agli  antichi 
Romani  T esercizio  degli  Oratori,  o Padroni  delle  cause, 
che  erano  gli  Avvocati  parlanti,  era  sì  onorevole,  che 
i Senatori  romani,  e gli  altri  personaggi  grandi  vi  me- 
nnvan  la  lor  giovanezza  ; parimenti  era  il  principal 
modo  nello  stalo  popolare  di  giungere  alle  cariche  gran- 
di , poiché  difendendo  le  cause  gratuitamente,  sic- 
com'  essi  facevano , obbligavano  slr<;ltamente  molte  per- 
sone , ed  acquistavano  per  conseguenza  un  gran  numero 
di  clienti,  e quindi  un  grandissimo  rispetto  cd  autorità 
fra  il  Popolo,  che  lor  importava  molto  per  conseguire 
i grandi  Ufficj.  S'aggiungea,  che  coloro , che  sapevan 
ben  arringare,  avean  un  gran  vantaggio  nell’ assemblee 
del  Popolo,  il  quale  si  mena  volentieri  per  T orecchie  : 

• 

(n)  Maniertin.  in  grat.  ad.  prò  Consululu.  (i)  Fot.  faomil. 
7.  in  $el'^  um  Ccuturionis  , quciu  JDominus  sauavit. 
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onde  avviene  cLe  nello  Stato  popolare  gli  Avvocati 
sono  ordinariamente  quegli , che  hanno  più  potenza 
ed  autorità;  ma  sotto  griinperadori  l'autorità  degli 
Avvocati  fu  assai  diminuita , come  dice  l’ Autore  del 
Dialogo  de  Oratorihus,  attribuito  a Tacito,  perciocché 
il  favor  popolare  non  serviva  più  a niente  per  ottener 
le  grandi  cariche,  ed  allora  fu,  che  non  potendo  più 
esser  ricompensati,  se  non  con  danari,  divennero  per 
tanto  mercenarj  ; gli  Imperadori  però  non  volendogli 
affatto  abbassare,  gli  ridussero  in  Milizia , attribuendo 
loro  in  conseguenza  tutti  que' belli  privilegi,  che  ave- 
van  i soldati,  ed  ancora  altri  particolari , speziaLmento 
questo,  che  dopo  aver  esercitata  la  loro  carica  per  lo 
spazio  di  29  anni,  divenissero  Conti  (a).  Ma  se  tanto 
abbassamento  si  fosse  solamente  veduto  ne'Giurecon* 
suiti,  sarebbe  stato  più  comportabile;  penetrò  egli  nel- 
r Accademie  ancora,  e ne’ Tribunali. 

L'Accademia  di  Roma  erasi  per  l’ignoranza  e viltà 
de’ Professori,  e per  le  dissolutezze  degli  Scolari  ri- 
dotta a tal  lagrimevole  stato,  che  Valentin iano  il  Vec- 
chio, perchè  non  fosse  affatto  estinta,  fu  neccessitato 
nell'anno  370,  essendo  in  Treveri,  promulgare  una  bea 
lunga  costituzione,  che  dirizzò  ad  Olibrio  Prefetto 
della  città  di  Roma,  nella  quale  XI  leggi  accademiche 
stabili,  dando  riparo  a molti  abusi  in  quella  introdotti. 
,V olle  primieramente , che  gli  Scolari , i quali  dallo 
province  dell’ Imperio  andavan  a Roma  per  istudiare, 
portassero  lettere  dimissoriali  spedite  da' Rettori,  ov- 
vero da’  Consolari,  Correttori,  o Presidi  di  quelle  pro- 
vince donde  partivano,  nelle  quali  lettere  si  esprimesse 
la  loro  patiia , i loro  natali , ed  i meriti  e la  dignità 
de’ loro  progenitori,  e della  loro  razza. 

(</)  L.  I.  C.  Aàvocat.  diver- judic 
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Per  II  ordinò,  che  giunti  in  Roma  dovessero  pre- 
sentar queste  lettere  al  Maestro  del  Censo,  ed  a’  Cen- 
euali;  III  che  questi  Ufficiali  avesser  il  pensiero  su- 
bito che  gli  Scolari  eran  entrati  in  Roma,  di  domandar 
- loro  a quale  professione  intendevan  applicare , se  al- 
r eloquenza  romana  o greca,  ovvero  se  volessero  at- 
tendere a’  più  profondi  itndj , come  della  filosofia , o 
giurisprudenza;  IV  che  fosse  cura  e pensiero  de' me- 
desimi Ufficiali  assegnare  agli  Studenti  gli  Ospizj  in 
luoghi  lontani  e remoli  da  ogni  disonestà;  V che  do- 
vessero invigilare  a'ior  andamenti,  e star  tutt' accorti 
per  allontanargli  dalle  prave  conversazioni,  molto  per 
la  gioventù  pericolose;  VI  proibì  Valcntiniano  a' me- 
desimi Scolari  la  troppa  frequenza  de' pubblici  spet- 
tai oli,  dando  riparo  con  ciò  a quegli  abuai,  che  Am- 
miano  Marcellino  si  doleva  d' essers' introdotti  per  questi 
giovani,  che  consumavan  il  tempo  in  continui  lussi, 
in  amoreggiamenti , ed  in  frequenti  spettacoli , come 
corruttela  di  costumi , c cagione  d' allontanarsi  dagli 
studj;  VII  proibì  loro  parimente  gl' intempestivi  c fre- 
quenti conviti,  ne’tfuali  aolevan  per  gran  parte  del 
giorno  e della  notte  menar  l'ore  in  crapule,  e tra  mille 
licenziosi  ragionamenti;  Vili  che  quegli  Scolari,  che 
contro  queste  leggi  menassero  vita  licenziosa,  e inde- 
gnamente si  portassero , dovessero  severamente  punirsi, 
con  battergli  puhbiìeamentc , indi  scacciargli  dalla  città  , 
e fargli  imbarcare , per  mandargli  donde  eran  venu- 
ti; IX  stabili  il  tempo  de'loro  studj  ; che  il  ventesime 
anno  della  loro  età  sia  il  fine  di  quelli;  quando  prima 
Tic' tempi  di  Diocleziano  era  nell' età  di  uj  anni,  e che 
cinque  anni  dovessero  impiegare  a' studj*  piu  gravi; 
siccome  della  giurisprudenza  partieolarmente , stabilà 
ancora  il  nostro  Giustiniano;  X ordinò,  ohe  si  do- 
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Tessero  in  un  libro  notare  i nomi  degli  studiosi  in 
ciascun  mese , mali  essi  fossero , e donde  ycnisscro , 
per  sapersi  quanto  tempo  cran  dimorati  in  Roma , ed 
il  tempo  ancora  de'  loro  studj  : ciò  che  ancora  oggi 
noi  diciamo  ilfntrjco/orji,  e descriversi  nella  A/atrfcola; 
XI  Valentiniano  stabil'i,  che  dovesse  ogn’anno  man- 
darsi a lui  là  Matricola,  per  conoscere  quali  fossero 
gli  Studiosi  in  quella  descritti , acciocché  secondo  il 
merito  ed  istituzione  di  ciascuno  potesse  egli  premiar- 
gli, e servirsene  nel  governo  della  Repubblica. 

Cotanto  questo  provvido  Principe  ebbe  a cuore  l’edu- 
cazione de' giovani,  e la  riforma  di  questa  Accademia; 
tanto  che  ristorata  per  queste  leggi , potè  ne'  seguenti 
anni  riphiamare  a se,  e dairAffrica,  e dalla  Francia, 
e dall’ altre  province  occidentali,  in  gran  numero  i 
giovani  ad  apprender  le  buone  lettere,  e la  legge  ci- 
tile in  Roma,  che  fu  perciò  poi  detta  il  domicilia 
delle  leggi. 

Si  riparò  da  Valentiniano  nel  miglior  diodo  che  si 
potè  lamina  della  giurisprudenza  nell  Accademie  ; ina 
nel  Foro,  e ne’ Tribunali  era  pirt-  troppo  miserabile,  la 
scempia , e 1’  aspro  governo , che  di  quella  facevasi 
da'  Giudici , e dagli  Avvocati.  La  dappocaggine  dei 
Magistrati , e sovente  la  loro  rapacità  cd  ambizione  ; 
• r ignoranza  ancora  degli  Avvocati , c più  la  malizia  ; 
ed  i lor  inganni  àvevan  posto  in  Confusione  tutte  le 
costituzioni  de’  Principi , cd  i libri  de'  Giureconsulti. 

Da’seli  Godici  Gregoriano  cd  Ermogeniarto  poteva 
aversi  ceitezza,  quando  s’allegava  qualche  costituzione' 
imperiale  per  la  decisione  d' alcun  litigio , e a quelli 
si  dava  tutto  il  peso  o autorità  ; del  resto , tutto  era 
disordine , e confusione.  Perocché  da  Costantino , è 
da’ suoi  successori  molte  costituzioni  eran  state  prò* 
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inulgate  di  condizioni  varie  , appartenenti  a diverse  re- 
gioni de' due  Iinperj,  ed  a varj  Magistrati,  secondo  il 
bisogno  indirizzate , e spesse  volte  loro  opposte  ; 
delle  quali  prima  che  da  Teodosio  il  Giovane  si  fos- 
sero in  un  certo  volume  raccolte  e partite,  non  s'ave- 
va distinta  notizia , e moltissime  ne  stavan  sepolte  ; 
onde  ciascun  allegava , e cacciava  fuori\cjuclla  costitu- 
zione , che  parcagli  condurre  alla  decision  favorevole 
della  sua  causa  (u). 

De' libri  di  tanti  famosi  e celebri  Giureconsulti  non 
minor  era  la  confusione  ed  il  disordine.  La  notizia , 
che  se  n'aveva,  era  assai-  confusa  ed  incerta:  quale 
sentenza  avesse  per  la  disputazione  del  Forò  acquistata 
forza  di  legge,  e dovessero  i Giudici  seguire,  cca  uscito 
dalla  lor  memoria  ; s’ allegava  indifferentemente , e so- 
vente si  recitava  un  responso  all'  altro  contrario  ; delle 
contrarietà  de' quali  era  allora  il  numero  grandissimo, 
tanto  che  Gitistiniano  con  tutti  i suoi  sforzi  non  potè 
nella  sua  Gompilazione  toglierU  affatto.  A questa  con- 
fusione sen' aggiungeva  un'altra  considerabilissima,  che 
que' Codici,  i quali  giravano  attorno  fra  le  mani  degli 
nomini,  non  essendo  ancor  in  Europa  introdotto  I'  uso 
delle  stampe,  cran  per  l’incuria  de’ Librari,  e degli 
Antiquari,  scorrettissimi,  e pieni  di  mille  errori. 

A riparar  tanti  danni,  che  per  lungo  tempo  avevan 
ne’ Tribunali  a questo  lagrimevole  stato  ridotta  bi  giu- 
risprudenza, surse  alla  fine  Valentiniano  111  nell' Oc- 
cidente, e Teodosio  il  Giovane  nell' Oriente.  Questi 
Principi  furono , che  cospirando  ad  un  medesimo  fine, 
unirono  insieme  la  lor  opera,  ed  il  loro  studio , pren- 
dendosi ciascuno  a riparar  per  la  sua  parto  maU  cos'i 


(n)  Animiau.  Marceli,  lib.  .5.  pnj(.  4ói- 
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gravi:  Valenùniano  a dar  compenso  a’ disordini,  che 
per  la  dubbia  autorità  delle  costituzioni  de’  Principi , 
e varietà  de’ libri  ili  Giureconsulti  antichi  ne  seguivano; 
e Teodosio  ad  impresa  più  nobile  e generosa  accin- 
gendosi, alla  fabbrica  d' un  nuovo  Codice,  ed  allo  ri- 
stabilimento dcirAccademia  di  Gostantinop'uli , volse 
tutti  i suoi  pensieri. 

Yalentiniano  adunque  nell' anno  436  risedendo  in 
Ravenna,  dove  aveva  trasferita  la  sede  dell' Imperio , 
mandò  al  Senato  di  Roma  una  ben  lunga  e prolissa 
orazione,  per  la  quale  fra  le  molte  cose,  a tutti  questi 
disordini  spezialmente  diede  riparo:  parte  di  questa 
orazione  si  legge  nel  Codice  di  Teodosio,  sotto  il  tir. 
de  Responsis  prudentum  , e parte,  ancorché  in  questo 
Codice  oggi  non  sia,  fu  da  Giustiniano  (a)  però  inse- 
rita nel  suo,  sotto  il  tit.  de  Legihus.  In  questa  parte 
registrata  da  Giustiniano  dassi  la  norma,  quali  costi- 
tuzioni imperiali,  quali  rescritti  potessero  nc’giudicj 
leggersi  ed  allegarsi  -per  le  decisioni  delle  cause , e 
quali  fra  quelle  dovessero  appresso  i Giudici  aver  forza 
e vigore  : quali  leggi,  come  generali,  dovessero  da  lutti 
ugualmente  osservarsi,  con  eccettuarne  que' rescritti , 
che  a relazione,  e particolar  richiesta  furono  in  qual- 
che particolar  negozio  enuinati  ; che  non  tutti  i re- 
scritti de’  Principi,  che  dalle  Parti  si  producevano  nei 
giudicj , avessero  vigore;  non  quelli,  che  contro  alle 
disposizioni  delle  leggi,  da'  litiganti  erano  stati  estorti  ; 
non  quegli  altri  nè  meno,  che  contenevan  surrezioni, 
ed  orrczioni , i quali  tutti  volle , da’  Giudici  si  rifiu- 
tassero, e non  s’ eseguissero  (ò). 

(n)  L.  2.  et  3.  C.  de  Legib.  (b)  L.  7.  C.  de  precib.  Ira^ 
•(Teread.  L.  pesu  C.  si  cooU'a  )us. 
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In  queir  altra  parte  della  sua  orazione  da  Teodosio 
approvata,  c nel  suo  Codice  inserita,  dassi  particola^ 
provvidenza  Intorno  a' libri  degli  antichi  Giureconsulti, 
che  senz'  ordine  sparsi  In  questa  età  erano  di  non  poca 
confusione. 

V olle  primieramente,  che  agli  scritti  di  questi  cinque 
Giureconsulti,  cioè  di  Papinlano , Paolo,  Cajo,  Ul- 
piano , e Modestino  si  prestasse  intera  fede,  ed  alle- 
gati e nc'giudicj  letti,  avessero  appo  i Giudici  tuttà 
la  forza,  c tutta  l’ autorità  per  la  decisione  delle  cause. 
II  Che  quest' istcssa  forza  avessero  le  sentenze,  ed  i 
trattati  di  Sccvola , di  Sabino , di  Giuliano , di  Mar- 
cello, c degli  altri  G.  C.,  che  da  quc’cinquc  nelle  lor 
opere  fossero  stati  inseriti,  o che  da  essi  si  celebras- 
sero. Gli  scritti  di  questi  antichi  Giureconsulti  cran 
in  Occidente  allora  ancor  in  essere,  se  bene  nel  Regno 
di  Tolosa  appo  i Goti  ne’ tempi  posteriori  fossero, di- 
spersi , come  testifica  l’ Interprete  su  questa  costitu- 
zione di  Valentiniano.  In  Oriente  però  si  conservarono 
fino  a’ tempi  di  Giustiniano,  il  quale  di  questi  scritti 
si  valse  nella  sua  compilazione  delle  Pandette.  Ili  Die- 
de le  cautele,  e la  norma  In  qual  maniera  i Giudici 
potessero  sicuramente  degli  scritti  di  questi  G.  C.  va- 
lersi nella  decisione  delle  cause , c come  i Causidici 
dovessero  allegargli,  cioè,  che  quelli,  che  per  lo  più 
si  portavan  attorno  inemendati  e scorretti , si  riscon- 
trassero co’  Codici  emendati  : per  le  quali  correzioni 
solevan  in  quest’  età , non  solamente  per  li  lihri  di 
giurisprudenza,  ma  di  tutl’ altre  professioni,  scegliersi 
uomini  i più  dotti,  ed  i più  esatti  Gramalici  di  questi 
tempi;  de’ quali  non  altro  era  la  loro  cura  e studio, 
se  non  di  ridurre  ad  una  perfetta  lezione  col  confronto 
de' più  esalti  ed  emendati  lesti,  gli  scritti,  che  corre- 
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ratio  per  le  mani  de’ Professori.  Siccome  allrcsì  al-  * 

l’emendazione  degli  esemplari  di  Livio,  e de']i]>ri  della 
Scrittura  Sacra  spezialmente , ove  le  scorrezioni  erano 
più  pemiziose,  furon  impiegati  uomini  avvedutissimi. 

Di  Luciano,  testimone  dignissimo  ne  ò Suida  ; ed  Ire- 
neo scongiurava  il  suo  lihraro  per  dominum  nostrum 
Jesum  Chrislum,  et  gloriosum  ejiis  adventum,  quo  ju- 
dicaturus  est  vivtìs , et  mortuos , ut  conferat  postquam 
transcripiserìt,  et  emendet  ad  exemplar  unde  dcscripsit. 

L’istessa  sollecitudine  ebbero  Aponio,  Girolamo,  ed 
Agostino,  i quali  non  molto  si  curavano  de’ ricchi  c 
vistosi  Codici,  ma  tutto  il  loro  studio  era  d’ avergli 
esatti  ed  emendati  (a).  Cotanto  in  questi- tempi  s’invi- 
gilava a tal  opera , come  quella,  che  riputavasi  di  som- 
ma importanza  -,  poiché  da  ciò  sovente  dipendeva  la 
decisione  di  molte  controversie  nella  Chiesa ,'  e d’ in- 
finite cause  nel  Foro.  ' ' 

Diffini  in  oltre  Valentiniano,  siccome  abbiamo  anche 
altrove  ricordato,  che  quando  ne’giudicj  venivan  al- 
legate diverse  ed  opposte  sentenze  di  questi  antichi 
c famosi  Ciureconsnlti , dovesse  il  maggior  numero 
degli  Autori  prevalere,  cioè,  che  le  loro  sentenze  si 
numerassero,  non  si  pesassero,  ed  a quello  dovesse  il 
Giudice  appigliarsi,  di  che  ebbe  poi  contrario  senti- 
mento Giustiniano;  ma  se  il  caso  portasse , che  il  mi- 
merò dell’ una  parte,  e dell'altra  fosse  uguale,  volle 
che  fra  tutti  soprastasse  Papiniano,  in  guisa  che  pre- 
valesse quella  parte,  che  dal  suo  canto  trovavasi  avere 
ai  illustre  Giureconsulto  ; la  qual  prerogativa  non  dovrà 
sembrar  strana  per  Papiniano,  riputato  in  ogni  età  il 
più  insigne  di  tutti  gli  altri,  quando  ne’ tempi  de’ no- 

(<i)  Euseb.  hisyt.  Eccl.  lib.  5.  Hirron,  init.  CbroD. 
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stri  avoli  si  narra,  che  simile  prerogativa  per  decreto 
regio  fosse  stala  ancora  conceduta  a Bartolo  per  la 
Spagna  e per  la  Jjusitania , se  dobbiamo  prestar  fede 
a Gio.  Batista  de  Gazabipis,  che  lo  rapporta  (a).  Mag- 
giore fu  quella  di  S.  Gio.  Crisostomo  nell'interpreta- 
zione delle  Scritture  Sacre  ; giacche  nella  Chiesa  orien- 
tale fu  per  invecchiata  .consuetudine  introdotto , che 
la  (li  lui  interpretazione  dovesse  preporsi  a quanto  mai 
dagli  altri  Padri  della  Chiesa  si  fosse  variamente  espo- 
sto : siccome  nell’  occidentale  di  gran  peso  furono  an- 
che le  sue  interpretazioni  ; di  che  ben  chiari  testimoni 
posson  essere  a noi  Girolamo , ed  Agostino.  Di  van- 
taggio stabilì  Yalentiniano,  che  se  in  tutto,  e d'auto- 
rità, c di  numero  fossero  pari  le  sentenze  allegate,  in 
questo  caso  al  prudente  arbitrio  del  Giudice  il  tutto 
si  rimettesse,  il  qùalc  fra  se  medesimo  con  giusta  bi- 
lancia pesando  1’  opinioni , a quelle  dovesse  attenersi , 
che  piu  giuste,  e all'equità  conformi  reputasse. 

Per  ultimo  le  note  di  Paolo,  c d'Ulpiano  fatte  al 
Corpo  di  Papiniano  lor  maestro,  rifiutò,  e volle  che 
niuna  autorità  avessero  ne'giudicj:  ed  in  questo  al- 
tresì fu  poi  differente  il  sentimento  di  Giustiniano , 
il  quale  non  affatto  le  rifiutò , ma  molle , c partico- 
larmente quelle  di  Paolo,  nella  compilazione  de’ Dige- 
sti mescolò  e ritenne  : le  Sentenze  di  Paolo  però , 
ordinò  Valcntiniano,  che  sempre  valessero,  ed  avessero 
ogni  autorità  e vigore.  E di  questa  costituzione  di  Va- 
lentiniano,  c dell' altre  simili  in  questi  tempi  promul- 
gale, intese  Giustiniano,  quando  disse,  ch'era  stato 


(n)  Jo.  Bap.  de  Gazalup.  de  S.  Severino  in  traci,  de  mo- 
do stud.  in  utroque  jurc,  qui  subjectus  est  Vucabulario  juris, 

p.  254. 
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oMinato  , che  le  sentenze  de’  Giureconsulti  avessero 
tanta  autorità , sicché  non  fosse  lecito  a'  Giudici  al- 
lontanarsi da’  loro  responsi , siccome  fu  anche  da  noi 
avvertito  nel  primo  libro  di  questa  Istoria. 

Tale  fu  la  previdenza  di  Valentiniano  III  acciocché 
nel  Foro  si  togliessero  que’ perpetui  disordini,  e quell# 
confusioni , che  recava  la  poca  notizia  delle  costituzioni 
de’  Principi , e de’  libri  de'  Giureconsulti  : onde  fu  in 
Occidente  restituita  la  giurisprudenza,  nel  miglior  modo 
che  fu  possibile,  a qualche  dignità  e splendore. 

,§.  I.  Dell' Accademia  di  Costantinopoli. 

Ma  maggiori  furon  gli  sforzi  di  Teodosio  il  Giovane, 
,per  ristorare  la  giurisprudenza  in  Oriente:  egli  co- 
minciò dodepi  anni  prima  della  fabbrica  del  suo  nuovo 
Codice  a ripararla  nell’ Accademie.  Costantino  il  Grande 
fin  dall'  anno  33a  per  fornir  la  città  di  Costantinopoli 
di  tutto  ciò  che  mai  fosse  di  rado  ed  eccellente , e 
per  renderla  in  tutto  emula  di  Roma,  aveva  posta 
ogni  sua  cura  e diligenza',  ad  invitare  in  quella  molti 
Professori  di  lettere.  Costanzo  suo  figliuolo  verso  l'an- 
no 354  r adornò  d’una  famosa  Biblioteca,  onde  Te- 
mistio  perciò  il  cumulò  di  tante  lodi.  Valente  nell’ an- 
no 373  Tacerebbe  gramlissimamentc,  tanto  che  volle, 
che  alla  conservazione  della  medesima  vi  fossero  sette 
Antiquarj,  quattro  greci  e tre  latini , i quali  badassero 
a comporre  i Codici , ed  a riparar  quelli  dal  tempo 
consumati,  ed  altri  Ministri  destinò,  perchè  nc  aves- 
sero cara  e pensiero.  Ninno  però  infino  a’ tempi  di 
Teodosio  il  Giovane,  pensò  a stabilire  in  questa  città 
un'Accademia,  che  potesse  pareggiar  quella  di  Roma. 
Teodosio  adunque  fu  colui,  che  nell’  anno  4^5  pensò 
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ili  8tal)ilirla  : il  suo  luogo  fu  il  Campidoglio  nella  re- 
giunc  Vili  lontana  dal  mare,  e mediterranea , ricca 
di  molti  portici  costrutti  a questo  fine,  e fu  perciò 
chiamata  Capitola  Auditorium.  Acciocché  abbondasse 
di  Professori,  c di  Scolari,  c ritenesse  quella  dignità 
e grandezza , di'  egli  intendeva  di  dargli , stabil'i , che 
ì Professori  non  potessero  insegnar  la  gioventù  fuori 
di  questo  Auditorio  nelle  private  celle,  come  prima 
soleva  farsi  in  Roma.  Assegnò  a quest' Accademia  mold 
Professori  secondo  la  facoltà,  che  dovevan  appararsi; 
c tutti  arrivavan  al  numero  di  trent'uno.  Tre  Oratori 
per  la  romana  eloquenza,  e (Ucce  Gramatici.  Per  l’elo- 
quenza greca  stabil'i  cinque  Solisti,  e parimente  diece 
Gramatici:  onde  vent'otto  eran  coloro,  parte  Grama- 
tici, parto  Oratori  e Sofisti,  perchè  di  queste  facoltà^ 
istruissero  la  gioventù.  Per  coloro  poi,  che  a più  pro- 
fonde scienze  volevan  impiegarsi,  ne  stahil'i  tre  sola- 
mente, uno  per  la  filosofia,  e per  la  giurisprudenza 
due,  i quali  in  essa  insegnassero  le  leggi  civili  (a). 
A' tempi  dcUo  stesso  Teodosio  vi  spiegò  le  leggi  Leon- 
zio famoso  Giureconsulto  che  tra’ Legisti  fu  il  primo 
ad  aver  f onore  c'I  grado  (U  Conte  Palatino;  nè  man- 
caron  da  poi  altri  celebri  Professori , che  la  renderon 
chiara  ed  illustre.  A' tempi  di  Giustiniano  professaron 
quivi  grurisprudenza  Teofilo,  e Gratino,  que' medesi- 
mi, che  chiamati  da  lui  intervennero  alla  fabbrica  dei 
Digesti  (A).’ 

ISè  fu  minore  in  quest'Accademia  il  concorso  dei 
giovani  per  apprender  legge  civile,  di  quello,  che  nel- 


(«)  L.  unic.  C.  Tlieod.  de  Profess.  qui  in  urbe  Constant. 
{!>)  L.  1.  5.  quae  omnia,  C.  de  vet.  jur.  euuel.  et  in  Prooo- 
niio. 
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l' Occidente  teneva  Roma , e Borito  nell’  Oriente.  E 
maggiore  eziandio  si  vide , quando  da  Giustiniano  fu 
vietato  all  altre  Accademie,  come  a quella  d' Alessan- 
dria e di  Cesarea,  d'esplicar  le  leggi,  non  concedendo 
licenza  ad.  altre,  fuorché  nell'  Oriente,  a quella  di  Bo- 
rito , cd  a questa  di  CostanUnopoli , e nell’  Occidente 
a quella  di  Roma. 

. V 

CAPITOLO  VII. 

Delle  costituzioni  de'  Principi , onde  formassi 
il  Codice  Teodosiono. 

» 

IN^on  bastò  a Teodosio  d'aver  in  cotal  guisa  dato 
riparo  alla  .cadente  giurisprudenza,  c d'averla  in  co- 
tal  modo  restituita  nell' Accademie:  erano  ancora  po- 
chi coloro,  come  dice  l'istesso  Teodosio  (a),  qui  juris 
civilis  scientia  ditarentur , et  soliditatem  verae  doclri- 
nae  receperint.  L’immensa  copia  de’ libri  (5),  la  gran 
mole  delle  tante  costituzioni  imperiali  fra  se  discor- 
danti,  tenevagli  ancor' in  una  profonda  oscurità  e densa 
caligine.  A toglier  queste  tenebre  volse  finalmente  T eo- 
dosio  l'auimo  suo,  onde  alla  fabbrica  d' un  nuovo  Co- 
dice tutto  inteso,  riiìutate  le  tante  cfimcre  costituzioni 
de' Principi  dettate  secondo  l'occasion  de’ tempi,  e le 
molte  inutili  c fra  di  lor  contrarie,  raccolse  in  un  vo- 
lume solamente  quelle,  c|ic  crede  bastare  a quanto  mai 
potesse  occorrere  ne' Tribunali  per  la  decisione  delle 
cause. 

Adunque  nell’anno  4^8,  come  ben  pruova  l’avyc- 
(a)  Novell.  I.  Tcod.  (t)  Eunap.  in  vita  Aedisii,  ’p»g.  72.' 
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dutissiino  Gotofreclo,  non  già  neU'anno  /|3j  come  slimft 
Cironio,  e credettero  altri,  ingannati  dalla  erronea  so- 
scrizionc  della  Novella  di  Teodosio  (a) fu  tal  Codice 
da  questo  Principe  compilato  e pubMicato  alla  fab- 
brica del  quale  elesse  otto  insigni  e nobili  Giurecon- 
sulti, e come  e’ci  testifica,  di  conosciuta  fede,  di  fa- 
mosa dottrina,  e tale  in  somma  da  potersi  paragonare 
agli  antichi.  Il  primo , che  vi  ebbe  la  maggior  parte, 
fu  Antioco,  già  Prefetto  P.  ed  Ex-Console,  di  cui 
s'incontrano  sovente  presso  a Marcellino,  Snida,  e 
Teodoreto  onorate  memorie.  Fuvvi  Massiraino  , vii 
Illiislris,  come  lo  chiama  Teodosio  istesso  (/>),  Kxquae- 
star  nostri  Palatii , cininens  omni  genere  literarum. 
Fuvvi  Martirio,  vir  llluslris,  Comes,  et  Quaestor  no- 
strae  Clementiae  fide  iaterpres.  Furonvi  . Speranzio , 
Apollodoro,  e Teodoro,  viri  spcctabiles , Comites  sacri 
nostri  Consislorii.  J;’uvvi  Epigenio,  vir  spectabilis,  Co- 
mes , et  Magister  memorine  ; e per  ultimo  Procopio , 
vir  spectabilis,  Comes  ex  magistro  libcllorum,  jure  omni- 
bus vcleribus  comparandi  : tutti  delle  più  sublimi  di- 
gnità fregiati,  c della  dottrina  legale  espertissimi. 

L’impiego  a lor  dato  in  quest’opera  fu  ili  raccoglier 
le  costituzioni  di  molti  Principi , che  stavano  nascose 
ed  in  tenebre  sepolte,  ed  in  un  corpo  unirle:  quelle 
poi  raccolte,  emendarle,  e dalle  molte  brutture  ed  er- 
rori purgarle  : per  ultimo  colla  maggior  brevità  in  com- 
pendio raccorciarle.  • 

Era  senza  alcun  dubbio  assai  grande  la  selva  delle 
costituzioni  di-gli  Impcradori  cristiani,  che  da  Costan- 
tino M.  Infimo  a questi  tempi  s’ erano  nell' uno,  e nel- 
r altro  Imperio  diffuse  e sparse  ; onde  non  bisognò 

(a)  Cit.  Novella  i.  (b)  Cil.  Novella  i.  , 
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meno  a questi  Compilatori , che  il  numero  di  sedici 
libri,  ne' quali  ancorché  accorciate,  potessero  accorle 
ed  unirle.  Imperciocché  se  si  riguarda  il  tempo , che 
ai  framezza,  non  é meno  di  cento  ventisei  anni,  cioè 
dagli  anni  di  Costantino  3ia  infiiio  a questo  anno  438; 
ae  gl  Imperadori,  le  cui  costituzioni  in  questo  Cmlicc 
(ti  raccolsero , il  lor  numero  non  è minore  di  sedici  : 
Costantino  M : tre  suoi  figliuoli  Costantino,  Costanzo 
e Costante:  Giuliano,  Gioviano,  Valentiniauo,  Valente, 
Graziano,  Valcntioiano  il  Giovane,  Teodosio  M.,..\r- 
cadio,  Onorio,  Teodosio  il  Giovane,  Costanzo  c Va- 
lentiniano  111;  se  le  varie  sorte  delle  costituzioni,  in 
esso  s'incontrano  non  pur  gli  editti,  ma  eziandio  i 
varj  rescritti,  le  molt' epistole  a' Magistrati  dirette:  V ora- 
zioni al  Senato,  le  prammatiche,  gli  atti,  ed  i decreti 
fatti  nel  Concistoro  de'  Principi , c finalmente  i molti 
lor  mandati  a' Rettori  delle  province,  ed  a gli  altri 
Ufficiali  indirizzati. 

Non  fu  certamente  tralasciata  ninna  parte  della 
pubblica  e privata  ragione,  che  in  questo  Codice  non 
si  fosse  trasferita,  come  é pur  troppo  manifesto  dal- 
l'argomento de' suoi  libri,  e dal  novero  de' titoli.  Delle 
costituzioni  de'  Principi  appartenenti  alla  ragion  pri- 
vata, a' contratti,  a' testamenti,  alle  stipulazioni,  a' patti, 
all'eredità,  e ad  ogn' altro  a questa  attenente,  se  ne 
compilarono  ben  cinque  libri.  Per  quel  che  s'  attiene 
alla  ragion  pubblica,  niente  ovvi  che  desiderare;  qui 
si  descrivono  le  funzioni  di  tutti  i Magistrati,  dassi 
la  Polizia  delle  (bgnità,  dassi  la  norma  per  le  coso 
militari;  dispongonsi  gl'impieghi  degli  Ufficiali:  si 
stabiliscono  1'  accusazioni  criminali:  si  dichiarano  le 
ragioni  del  Fisco:  si  dispongono  le  cose  appartenenti 
all'annona,  ed  a' tributi:  si  dà  providenza  al  Comune 

i6 


Digitized  by  Google 


ukx  STORIA  CIVILE 

delle  città,  a' Professori,  agli  spettacoli,  alle  pubblicale 
opere,  agli  ornamenti,  ccl  in  somma  si  prende  cura  e 
pensiero  di  tutto  ciò,  che  alla  pubblica  pace  e tran- 
quilbtà  possa  mai  conferire.  Nè  si  tralasciò  la  ragion 
Pontificia,  anzi  un  intero  libro  si  compilò  di  varie 
costituzioni  a questa  appartenenti,  nelle  quali  varj  ne- 
gozj  ecclesiastici,  ed  alla  religione  attinenti,  si  diffi- 
niscono:  in  guisa  che  non  v'è  parte  della  ragion  pri- 
vala, pubblica,  o divina,  che  in  questo  Codice  non  si 
racchiuda. 

I nomi  de' Principi,  che  le  proferirono,  il  luogo,  il 
tempo,  le  persone  a cui  furon  indirizzate,  perchè  non 
«'invidiasse  a'ior  Autori  la  gloria,  e s'evitasse  ogni 
confusione  e disordine,  non  furon  soppressi,  ma  con 
ogni  diligenza  lasciati  intatti. 

Nondimeno  l'opera  non  riuscì  così  esatta  e compiuta, 
che  ili  essa  non  s’osservino  molti  difetti  ed  errori: 
lungo  di  lur  catalogo  ne  tessè  il  diligentissimo  Goto- 
fredo  (u)^  che  non  fa  uopo  qui  rammemorargli;  ma 
non  dee  passarsi  sotto  silenzio  quello  gravissimo,  • 
non  da  condonarsi  a Teodosio  Principe  cristiano, 
d' avervi  anche  in  esso  multe  leggi  empie,  e alla  sua 
religione  in  tutto  opposte,  inserite.  11  proponimento 
suo  fu  delle  costituzioni  de'  Principi  cristiani  solamente 
far  raccolta,  incominciando  da  quelle  del  G.  Costan- 
tino; perciò  Prospero  Aquitanio  chiamò  questo  Codice, 
libro  nel  quale  le  leggi  de’  Principi  legittimi  furon  rac- 
colte, Principi  legittimi  apjiellando  egli  i Principi  cri- 
stiani, delle  cui  sole  costituzioni  era  composto.  In 
oltre  il  suo  disegno,  ed  il  fine  in  compilarlo  fu,  af- 
finchè potesse  servir  nel  Foro,  c nelle  coticUane  con- 

(n)  Gotofr.  in  Proicgom.  c-  a. 
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troversie  allegarsi,  e secondo  le  sue  leggi,  quelle  ter- 
minarsi in  tempo,  che  la  rcligion  cristiana  crasi  già 
fermamente  nel  suo  soglio  stabilita.  Come  dunque  po- 
ti'à  condonarglisi  d' avere  ancor  quivi  mescolate  molte 
costituzioni  di  Giuliano  apostata,  affatto  contrarie  a 
molte  altre  di  Principi  cristiani,  ed  oltre  ciò,  del  ti- 
tolo di  Divo  decorarlo?  Come  inserirvi  quelle  costitu- 
zioni, che  a’ suoi  tempi  avevan  acquistata  nota  pur 
troppo  chiara  d’empietà  e di  superstizione,  come  la 
l.  I . de  paganis  di  Costantino  Magno,  nella  quale  si 
permette  l’uso  piihhlico  dell' -àruspicina,  e l’altra  di 
Vaicntiniano  il  Vecchio,  per  la  quale  vien  permessa 
la  libertà  di  qualunque  religione,  ed  approvato  anche 
l’uso  dell' Aruspieina  (a)?  Leggi  ancorehè  tollerabili, 
quando  da  quelli  Prineipi  per  dura  necessità  si  pro- 
ferirono, da  non  riferirsi  però  in  un  Codice,  che  al- 
l’uso di  un’altra  età  dovea  servire,  ed  in  tempi,  nel  ’ 
quali  la  religion  cristiana  avea  già  poste  profonde  ra- 
dici ne' petti  umani.  Chi  potrà  soffrire  in  esso  la  /.  4« 
et  6.  di  Giuliano  de  Sepulchris  violatis,  le  quali  sono 
piene  di  superstizione,  c di  gentilcsmo;  chi  la  I.  alt. 
di  Vaicntiniano  il  Giovane  collocata  sotto  il  titolo  de 
fide  Catholica,  per  la  quale  confermandosi  il  Concilia- 
bolo d’Arimini  diedesi  alla  pestilente  eresia  d’Arrio  ^ 
maggior  vigore  c forza,  che  non  le  potcron  dare  gli. 
Autori  medesimi,  ed  i suoi  maggiori  fautori  e parteg-^, 
giani?  Dovrebbe  certamente  l' animo  suo  essere  stati» 
rimosso  dal  questo  misfatto',  per  quello  generoso  in- 
sieme, e pietoso  rifiuto  di  Benevolo,  che  ritrovandosi 
primo  'Cancelliere  dell’ Imperadrice  Giustina,  l’unica 
promotrice  di  quella  legge,  non  volle  in  alcun  modo 

[n)  L.  a.  3 cl  g.  C.  Th.  de  .Walefic.  et  Malbcm. 
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Bcgnarla,  e contcntossi  anzi  vivere  privatamente  nelle 
sue  paterne  case,  che  rimanersi  pien  di  stima  in  Corte 
partecipe  di  opera  si  indegna.  Chi  per  ultimo  le  leggi 
da  Areadio  promulgate  apertamente  contra  i Cattolici, 
c contra  Crisostomo,  e' suoi  Joanniti  (a)? 

Non  cosi  certamente  si  portaron  i Compilatori  del 
Codice  di  Giustiniano,  i quali  tutte  queste  costituzioni 
rifiutarono,  come  si  dirà,  quando  dovrem  favellare  della 
compilazione  di  quello,  seguita  nel  sesto  secolo  dcl- 
r umana  Redenzione. 

5.  I.  Dell'uso,  c autorità  dì  questo  Codice 
nell'  Occidente,  ed  in  queste  nostre  province. 

Compilato  adunque  che  fu  in  questo  anno  438  il 
Codice  di  Teodosio,  e per  puhhlica  autorità  promul- 
gato, fu  subito  ricevuto,  non  meno  per  l' Oriente,  che 
per  l' Occidente.  Nell' Oriente  acquistò  immantcncnte 
tutto  il  vigore,  perchè  Teodosio  suo  Autore,  appena 
puhlilicato,  cacciò  fuori  una  sua  ISovelln  diretta  a Flo- 
ren/.io  Prefetto  P.  dell'  Oriente,  che  porta  il  titolo  de 
Theodosiani  Codicis  auctaritate,  per  la  quale  vietò, 
che  d' allora  in  poi  a ninno  fosse  lecito  nel  Foro  va- 
lersi delle  costituzioni  d’altri  Principi,  se  non  di  co- 
loro, che  in  questo  Codice  fossero  inserite;  incarican- 
dogli ancora,  die  per  mezzo  di  pubblici  editti,  a tutti 
i Popoli,  ed  a tutte  le  province  facesse  noto  questo 
suo  divieto,  ed  alla  lor  notizia  portasse  la  promulga- 
zione, ed  autorità,  ch'egli  dava  a questo  Volume. 

Nell'Occidente  non  fu  minore  la  sua  fortuna;  aO' 
corchè  Teodosio,  come  quegli,  a cui  ubbidiva  sola- 

(d)  L.  I.  4-  5.  6’  C.  Th.  de  bis,  qui  seq.  relig. 
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tncnte  l’ Oriente,  non  potesse  in  queste  parti  occiden- 
tali dargli  queir  autorità,  che  gli  diede  nel  suo  Im- 
perio; nulladimeno,  perchè  prima  con  Valentiniano 
tuo  Collega  n'aveva  egli  comunieato  il  consiglio,  anzi 
di  concerto  avevan  ogni  lor  opera  a questo  stesso  fxne 
indirizzata;  non  tantosto  fu  quello  ricevuto  neU'Orientc, 
éhc  Valentiniano  gli  diede  tutta  l’autorità  e forza 
nell’  Occidente.  Ancora  avea  prima  questo  Principe 
mandato  a Teodosio,  ed  a coloro,  che  furon  eletti  alla 
fabbrica  di  questo  Codice,  suoi  scrigni  delle  costitu- 
zioni promulgate  in  Occidente  da'  Principi  suoi  pre- 
decessori, che’l  dominarono  (a),  ed  insieme  con  esse 
aveva  raccolte  ancora  le  costituzioni  sue,  che  per  tutto 
l’anno  aveva,  ri.sedcndu  ora  in  Aquileja,  ora  in 
Roma,  e finalmcmc  in  Ravenna,  ove  trasferì  la  sua 
sede,  promulgate;  e fra  queste,  ancor  quella  tua  fa- 
mosa Orazione,  che  molto  all' intento  di  Teodosio  con- 
feriva, per  la  quale  a' disordini  delle  tante  costituzioni, 
e de’  libri  de’  Giureconsulti  si  dava  riparo , la  qua^ 
Orazione  da  Teodosio  fu  inserita  in  questo  Codice, 
cioè  quella  parte  solamente,  in  cui  trattavasi  de' libri 
de’ Giureconsnlti,  riputando  superflua  l'altra  per  lo 
costituzioni  de’ Principi;  imperocché  egli  sopra  di  ciò 
dava  più  esatta  e minuta  previdenza  in  questo  stesso 
suo  Codice. 

Per  questa  cagione  Valentiniano  gli  diede  nell’ Oc- 
cidente il  medesimo  vigore,  che  gli  avea  dato  Teo- 
dosio neU’Orientc;  e se  bene  non  si  legge  sopra  ciò 
alcuna  speziale  sua  costituzione,  non  può  nondimeno 
cadervi  dubbio  veruno:  poiché  anche  dopo  scorsi  diece 

(rt)  Rittershus.  in  jure  Justinisn.  in  prooem.  c.  3.  ii.  la' 
Gol.  in  Prolegom» 
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altri  anni,  nc' quali  da  Teodosio  s' erano  promulgale 
moli’ altre  sue  Vovelle ^ e che  in  un  altro  volume  se- 
parato furon  puhldicatc,  Valenliniano  con  espressa 
sua  Novella  {a),  la  qual  è fra  le  Tcodosianc,  quelle 
parimente  confermò,  aggiungendovi  questa  ragione,  ut 
sicut  uterque  Orhis  inJivulilis  oriHnalionihus  regitiir, 
iisdem  quoque  legihus  tefnperetur.  Oltre  che  il  rispetto 
e r obbligazioni,  che  Vaicntiniano  teneva  con  Teodosio 
cran  pur  troppo  grandi,  essendo  da  lui  stato  creato 
Augusto,  e da  poi  fatto  suo  genero;  ond'è,  che  Va- 
icntiniano il  soleva  chiamar  padre,  e Teodosio  a lui, 
suo  figliuolo;  quindi  è,  che  neU'lslcssa  Novella,  fa-, 
ccndo  menzione  di  questo  Codice,  come  di  già  rice- 
vuto nel  suo  Imperio,  con  questi  segni  di  stima  ne 
favelli:  Gloriostssiinus  Prineipum  Dominus  TheoJostus 
Clemcntiae  meae  pater  leges  a se  post  Codicem  Nu- 
minis  sui  latas,  nuper  ad  nos,  sieut  repetitis  Consti- 
tutionibus  eaverat,  prosequente  sacra  praeceptione  di- 
rexit.  Anzi  fu  tanta  la  venerazione,  in  cui  Valentl- 
nìano  ebbe  questo  Codice,  ohe  nelle  sue  Novelle,  le 
quali  da  tempo  in  tempo  infino  all’anno  45a  poco 
prima  della  sua  morte  promulgò,  sovente  in  confer- 
mazione de’ suoi  editti,  c per  dar  loro  maggior  auto- 
rità, valevasi  delle  leggi,  che  nel  Codice  di  Teodosio 
cran  inserite:  cosi  nella  Novella  (t)  io  dell'anno  45i, 
c nella  Novella  12  de  Episcopali  judicio  del  45a,  e 
nell' altra  sotto  il  ilt.  de  honoratis  etc.  45  si  vede 
essersi  servito  delle  leggi  d' Onorio,  d' Arcadio,  e di 
Oraziano,  che  in  questo  Codice  furono  da  Teodosio 
inserite. 

(a)  Novcl.  i3.  (b)  Nov.  IO.  de  confinnand.  bis , quae  adim- 
nistr. 
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Ma  quel  che  parrà  strano,  assai  più  fortunati  suc- 
cessi ebbe  questo  Codiee  nell’  Occidente,  che  nel- 
r Oriente:  poiché  nelle  parti  orientali  la  sua  durata 
non  s'estese  più,  che  a novant'anni,  cioè  fìn  a' tempi 
di  Giustiniano,  il  quale  facendosi  Autore  d’ un  nuova 
Codice,  quello  estinsc  e cancellò;  ma  nell'Occidente 
ebbe  eziandio  presso  a quelle  nazioni,  che  barbare  si 
dicevan,  assai  miglior  fortuna;  poiché  presso  agli  Ostro- 
goti in  Italia,  a’Vestrogoti  nelle  Gailie  e nelle  Spa- 
gne, e presso  a’Borgogni,  Franzesi  e Longobardi,  fu 
in  tanta  stima  ed  onore  avuto,  che  conforme  alle  leggi, 
che  in  quello  si  contenevano,  a lor  piacque  di  reg- 
gere non  pure  i Popoli,  che  soggiogavano,  ma  loro 
medesimi  ancora,  siccome  nel  progresso  di  quest'  Istoria 
ne' seguenti  libri  più  partitameiUc  .dirassi.  E per  ulti- 
mo ne' nostri  tempi,  e de’ nostri  avoli  meritò  questo 
Codice,  che  per  la  sua  sposizione  e rischiaramento 
s'impiegassero  le  fatiche  de' più  valorosi  e sublimi  in- 
gegni, che  fiorissero  ne' due  ultimi  secoli,  quando  ri- 
sorto dalle  lunghe  tenebre,  nelle  quali  era  giaciuto, 
per  opera  di  Giovanni  Sleardo,  che  al  sentir  di 
Doujat  (a)  fu  il  primo,  che  lo  cavò  fuori  aOa  luce  del 
mondo  in  Basilea,  ancorché  assai  tronco  e mutilato; 
ridotto  poi  in  miglior  forma  nell'  anno  i 54o  in  Parigi 
da  Giovanni  Tillio  (ò)  (quegli  che  da  Protonotario 
della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  e ch'ebbe  parte 
nella  falibrica  del  processo  della  cotanto  famosa  causa 
del  Pifincipe  di  Condè,  fu  da  poi  creato  Vescovo  di 
Meaux)  meritò  che  intorno  a tant' opera  impiegasse  la 
sua  dottrina  e diligenza  eziandio  l' incomparabile  Cuja- 

(/i)  Doujat.  hlsl.  )ur.  civ.  (i)  Gberard.  Von  Maslneh.  bisf 
■}iir,  poutif  uuin.  46- 


Digitized  by  GoogU 


a48  STORIA  CIVILE 

ciò;  eil  alla  fine,  clic  con  perpetui,  e non  mai  ahlia*- 
stanza  lodati  commentar],  ricolmi  della  più  fina  cd 
elevata  erudizione,  ponesse  lutto  se  stesso,  c tutto  il 
suo  sapere  cd  accuratezza  il  diligentissimo  Giacopo 
Gotofredo,  il  quale  morto  al  piacere  dell' immortai  suo 
nome,  dopo  le  sue  cotanto  lunghe  cd  ostinate  fatiche, 
non  potè  aver  la  fortuna  di  sopravvivere  a questa  sua 
impareggiabil  opera,  e degna  d' immortale  ed  eterna 
memoria. 

Ecco  quali  furono  le  vicende  della  giurisprudenza 
romana  da' tempi  di  Costantino  M.  insino  all' Imperio 
di  Teodosio  il  Giovane,  c di  Valentiniano  III  suo 
collega:  ecco  con  quali  leggi  essi  governarono  l'uno 
c l’altro  Imperio.  I volumi,  che  giravan  intorno,  onde 
dovean  prendersi  od  allegarsi  le  leggi  per  le  contro- 
versie del  Foro,  ed  insegnarsi  nell’ Accademie,  furono: 
de’  Giureconsulti,  i libri  di  Papiniano,  Paolo,  Cajo, 
Ulpiano,  c Modestino  tenevano  il  primo  luogo:  i trat- 
tali di  Sccvola,  Sabino,  Giuliano,  Marcello,  e degli 
altri  Giureconsulti  celebrati  da’ sopraddetti  cinque  nei 
loro  scritti,  avevan  parimente  tutta  T autorità  e forza. 
Le  note  di  Paolo,  c di  Ulpiano  fatte  al  Corpo  di  Pa- 
piniano furon  in  questi  tempi  da  Valentiniano  rifiu- 
tate, ancorché  da  poi  da  Giustiniano  ricevute  cd  am- 
messe; ma  le-  sentenze  di  Paolo  sopra  ogni  altro  furono 
stimate,  c di  somma  autorità  e vigore  riputate. 

Delle  costituzioni  de’ Principi:  i due  Codici,  Gre- 
goriano etl  lirmogeniano,  ne' quali  le  leggi  de’ Prin- 
cipi Gentili  da  Adriano  sin  a Diocleziano  furon  rac- 
colte, faecvan  in  questi  tempi  piena  autorità,  ancorché 
per  privato  studio,  senza  commission  pubblica,  da 
que  due  G.  C.  fossero  stati  comjiilati:  le  costituzioni 
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eie’  Principi  quivi  raccolte,  s’ allegavano  con  piena  fi- 
ducia nel  Foro,  e nelle  consultazioni:  d’esse  si  servì, 
come  s’è  veduto  nel  primo  libro,  S.  Agostino  («),  al- 
legando una  costituzione  d'Antonifio  registrata  nel 
Codice  Gregoriano;  se  ne  valse  l’ Autor  della  colla- 
zione delle  b'ggi  mosaiche  colle  romane,  che  secondo 
Gotofredo  fiorì  nel  decorso  del  sesto  secolo  ne'  tempi 
di  Cassiodoro;  l’adoperò  ancora  l’ Autor  di  quell’ an- 
tica consultazione,  ch’oggi  fra  quelle  di  CujacHO  leg- 
giamo: c ne’ seguenti  tempi  anche  Triboniano;  c del 
loro  Compendio,  Papiano,  ed  altri  Scrittori  de’ tempi 
più  bassi.  E per  ultimo  era  tenuto  nel  maggior  vi- 
gore cd  autorità  il  Codice  di  Teodosio,  colle  Vovelle 
irccentemente  da  questo  Principe,  c da  Valentiniano 
suo  collega  promulgate. 

Questi  adunque  furon  i libri,  ne'  quali  in  questa 
età  contenevasi  tutta  la  ragion  civile  de’ Romani;  dai 
quali  ne’ Tribunali,  e nelle  Accademie,  presso  a’ Pro- 
fessori, e Causidici,  e presso  a’ Magistrati,  e Giudici 
si  prendevan  le  norme  del  giudicare,  dello  scrivere,  e 
dell’ insegnare.  Inaino  a tali  tempi  non  s’udiron  leggi 
straniere  in  queste  province,  che  oggi  formano  il  nostro 
Hegno.  11  venerando  nome  solamente  della  legge  ro- 
mana era  inteso  e riverito,  e conforme  a' suol  dettami 
furon  quelle  rette  ed  amministrate,  fin  che  non  furon 
nuovamente  infestate  da  quelle  medesime  Nazioni,  die 
già  in  questi  tempi  stessi  aveanle  cominciate  a per- 
turbare, le  quali  ancorché  non  osassero  di  fare  alle 
roméne  leggi  alcun  oltraggio,  anzi  dassero  a quelle 
fra  loro  onorato  luogo , non  poteron  però  fra  tanti 
ravvolgimenti  di  cose  rimaner  cosi  intere  e salde,  che 

(a)  Aug.  1.  a.  ad  PoUeut. 
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non  restassero  contaminate,  ed  in  maggior  declinazione 
appresso  non  si  vedessero,  come  si  mostrerà  ne  se- 
guenti libri  di  (juc.“l'  Istoria. 

« 

CAPITOLO  Vili. 

Dell'  esterior  politia  ecclesiastica,  da'  tempi 
dell' Imperador  Costantino  M.  infino  a Valentiniano  IH. 


Dopo  aver  Costantino  M.  abbracciata  la  religione 
cristiana,  e,  posta  in  riposo  la  Chiesa,  si  vide  quella 
in  un  maggiore  esterior  splendore  ed  in  una  piu  am- 
pia e nobile  Gerarchia.  1 Vescovi,  che  in  que'tre  primi 
secoli,  in  mezzo  alle  persecuzioni,  nelle  città  dell'Im- 
perio governavano  le  Chiese,  ora  che  pubblicamente 
da  tutti  poteva  professarsi  questa  religione,  c che  co- 
minciavan  ' ad  ergersi  tempj  ed  altari  per  mantenere 
il  culto  di  quella,  si  videro,  secondo  la  maggioranza 
delle  città,  nelle  quali  reggevan  le  Chiese,  in  varj  e 
diversi  gradi  disposti,  ed  in  maggior  eminenza  costi- 
tuiti. Cominciarono  perciò  a sentirsi  i nomi  di  Me- 
tropolitani, di  Primati,  d'Esarchi,  ovvero  Patriarchi, 
corrispondenti  a quelli  de' Magistrati  secolari,  secondo 
la  maggiore  o minor  estensione  delle  province,  eh'  essi 
governavano. 

Pietro  di  Marca  Arcivescovo  di  Parigi  (a).  Cristiano 
"Lupo  Dottor  di  Lovanio,  Emanuello  Schelstrate  Teo- 
logo d’ Anversa,  Lione  Allacci,  ed  altri,  con  ben  grandi 

(n)  Marca  1.  6.  de  Conc.  c.  i.  Lupa  can.  4.  Nic.  pari.  1. 
Schelstrat.  autiq.  illiislr.  pait.  i.  diss.  1.  c.  3.  art.  i.  Le» 
Aliai,  de  Eccl.  OceiJ.  cl  Orieut.  coiises.  lib.  i.  c.  a. 
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apparati  sforzaronsi  di  sostenere,  che  cosi  la  dignità 
di  Metropolitano,  come  la  Patriarcale,  dagli  Apostoli 
riconoscessero  il  lor  principio,  c che  da  essi  fossero 
state  instiluite.  Ma  Lodovico  Ellics  Dupìn  (a)  Insigne 
Teologo  di  Parigi  ben  a lungo  riprova  il  lor  errore, 
e confutando  gli  argomenti  recati  dall' Arcivescovo  di 
Parigi,  dimostra  con  assai  forti  e chiare  pruove,  che 
nè  da  Cristo,  nè  da  gli  Apostoli  tali  dignità  fossero 
state  instituite;  ma  che  in  questi  tempi,  data  che  fu 
la  pace  da  Costantino  alla  Chiesa,  cominciaron  ad 
instituirsi,  e che  secondando  la  disposizione  delle  pro> 
vince  dell'  Imperio,  c le  condizioni  delle  città  metro- 
poli di  claschcduha  di  quelle,  fosse  stata  introdotta 
nella  Chiesa  questa  politia  e questa  nuova  Gerarchia. 

£ la  maniera  colla  quale  ciò  si  facesse,  fu  cotanto 
naturale  c propria,  che  sarebbe  stata  maraviglia,  se 
altrimenti  fosse  avvenuto.  Già  dalla  descrizione  delle 
province  dell’Imperio  fatta  sotto  Costantino  s’ è rav- 
visato, che  le  diocesi,  componendosi  di  più  province, 
avean  alcune  città  primarie,  ovvero  metrojioli,  dalle 
quali  r altre  della  medesima  provincia  dipendevano;  a 
queste  si  riportavan  tutti  i giudicj  dell  altre  città  mi- 
nori: a queste  per  li  negozj  civili,  e per  gli  altri  af- 
fari, come  suole  avvenire,  tutti  i provinciali  ricorre- 
vano. La  Chiesa,  essendo  stata  fondata  nell'Imperio, 
come  dice  Ottato  Milevitano,  non  già  l' Imperio  nella 
Chiesa,  prese  per  ciò,  data  che  le  fu  pace,  nelle  cose 
ecclesiastiche  l' istcssa  politia,  adattandosi  a quella  me- 
desima disposizione  delle  province,  ed  alle  condizioni 
delle  città  che  ritrovò.  Così  quando  duvea  ordinarsi 

(a)  Dupia  de  antiq.  Eccl.  disoipl.  diss.  i.  6. 
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o deporsl  qualche  Vescovo,  quando  nelle  Chiese  oc- 
correva qualche  divisione,  o disordine,  quando  dovea 
deliberarsi  sopra  qualche  affare,  ch’era  comune  a tutte 
r altre  chiese  della  provincia,  non  essendovi  gli  Apostoli 
a' quali  prima  p.er  queste  cose  solea  aversi  ricorso,  era 
mestiere,  che  si  ricorresse  al  Vescovo  della  città  me- 
tropob,  e Capo  della  provincia.  Ed  in  cotal  guisa  co- 
minciò prima  per  consuetudine  tratto  tratto  ad  intro- 
dursi questa  politia;  onde  la  distribuzione  delle  Chie.se 
si  fece  secondo  la  forma  dell'Imperio,  c le  città  me- 
tropoli dell’  Imperio  divennero  anche  metropoli  della 
Chiesa,  ed  i Vescovi,  che  vi  presedevano,  acquista- 
rono sopra  r intere  province  la  potestà,  cosi  d'ordi- 
nare, o deporro  i \escovi  delle  città  soggette,  c di 
comporre  le  loro  discordie,  come  anche  di  raunare  i 
Sinodi,  c sopra  altre  bisogne;  ma  questa  potestà  non 
era  assoluta,  poiché  senza  il  consiglio  de' Vescovi  dcUa 
stessa  provincia  niente  potevan  fare;  questa  consue- 
tudine fu  nel  quarto  secolo,  e nc’ seguenti  ancora  per 
molti  canoni  in  alcuni  Concìlj  stabiliti,  confermata; 
onde  tutta  la  Chiesa  al  modo  della  civil  politia  fu 
disposta  e distribuita. 

Questa  distribuzione  c Gerarchia  della  Chiesa,  con- 
forme alla  politia  dell’ Imperio  apparirà  più  chiara  c 
distinta,  se  avremo  innanzi  agli  occhi  quella  disposi- 
zione delle  diocesi,  c delle  province,  che  in  questo 
libro  abbiam  descritta  sotto  l’Imperio  di  Costantino: 
quivi  si  vide  l'Imperio  diviso  in  quattro  parti,  al  go- 
verno delle  quali  altrettanti  moderatori  destinati.  L'  O- 
riente,  l' Illirico,  le  Gallic  c l’Italia. 

( Questa  ìstessa  disposizione  delle  diocesi,  e pro- 
vince dell  Imperio,  alla  quale  si  conformò  la  divisione 
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delle  province  della  Chiesa,  viene  parimente  descritta 
da  Bioghamo  (a)  ). 


Oriente. 

Fu  r Oriente  diviso  in  cinque  diocesi,  ciascuna 
delle  quali  abbracciava  più  province,  Oriente,  Egitto, 
Asia,  Ponto,  e Tracia. 

La  diocesi  d Oriente  ebbe  per  sua  città  primaria, 
Capo  di  tutte  l’ altre,  Antiochia  nella  Siria,  ond’era 
ben  proprio,  che  questa  città  anche  nella  pulilia  ec- 
clesiastica innalzasse  il  capo  sopra  tutte  l' altre,  e che 
11  Vescovo,  che  reggeva  quella  Cattedra,  s'innalzasse 
.parimente  sopra  tutti  gli  altri  Vescovi  delle  Chiese  di 
tutte  quelle  province,  delle  quali  questa  diocesi  si 
componeva.  Si  aggiugneva  ancora  1'  altra  prerogativa 
d’avere  in  Antiochia  il  Capo  degli  Apostoli  S.  Pietro 
fondata  la  Chiesa,  e predicatovi  il  primo  l' Evangelo; 
ancorché  poi  gli  fosse  piaciuto  di  trasferir  la  sua  cat- 
tedra in  Roma. 

Le  province  che  componevano  la  diocesi  d’ Oriente, 
prima  non  cran  più  che  dieci,  la  Palestina,  la  Siria, 
la  Fenicia,  l'Arabia,  la  CLUcia,  l’Isauria,  la  Mesopo- 
tamia,  Osdrocna,  Eufrate  e Cipro;  ma  da  poi  crebbe 
il  lor  numero  insin  a* quindici;  imperocché  la  Pale- 
stina fu  partita  in  tre  province,  la  Siria  In  due,  la 
Cilicia  in  due,  e la  Fenicia  parimente  in  due.  Ecco 
come  ora  ravviseremo  in  ciascuna  di  queste  province 
1 loro  Metropolitani,  secondo  la  politia  dell’ Imperio. 

La  Palestina,  prima  che  fosse  divisa,  non  riconor 
tceva  altra  città  sua  metropoli,  che  Cesarea-,  onde  il 

(a)  Orig.  Eccles.  lib.  g.  cap.  i.  S.  e 6. 
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tuo  Vescovo  acquistò  le  ragioni  di  Metropolitano  so- 
pra i Vescovi  dell' altre  città  minori:  cd  essendo  poi 
stata  divisa  in  più  province,  ebbe  in  una  per  metro- 
poli la  città  di  ScitopoU,  e nell'  altra  quella  di  Geru- 
salemme-, ma  non  pcrehè  d’una  provincia  ne  fossero 
fatte  tre,  venne,  per  questa  nuova  divisione  ed  accre- 
scimento di  due  altre  metropoli,  a derogarsi  le  ragioni 
di  Metropolitano  al  Vescovo  di  Cesarea,  ma  rimasero 
come  già  eran  i Vescovi  di  Scitopoli,  e di  Gerusa- 
lemme suffraganci  al  Metropolitano  di  Cesarea:  c 
quando  celebrossi  il  gran  Concilio  di  Nicea,  ancorché 
a Gerusalemme  città  Santa  molti  onori  e prerogative 
fossero  state  concedute,  in  niente  però  vollero  quei 
Padri,  che  si  recasse  pregiudizio  al  Metropolitano  di 
Cesarea,  Metropoli  propria  ili^jtitate  servata,  dice  il 
settimo  canone  di  quel  Concilio;  c non  per  altra  ra- 
gione, se  non  perchè,  essendo  una  la  provincia  della 
Palestina,  e Cesarea  antica  sua  Metropoli,  trovandosi 
acquistate  già  tutte  le  ragioni  di  Metropolitano  da 
quel  \esco\o,  non  era  di  dovere,  che  per  quella  nuova 
divisione  venisse  a perderle,  o a scemarsele.  Kè  se 
non  molto  tempo  da  poi,  la  chiesa  di  Gerusalemme 
fu  decorata  della  dignità  Patriarcale,  come  più  innanzi 
vedremo. 

L’altra  provincia  di  questa  diocesi  fu  la  Siria, 
ch’ebbe  per  metropoli  Antiochia,  Capo  ancora  di  tutta 
la  diocesi;  ma  poi  divisa  in  due,  oltre  ad  Antiochia, 
riconobbe  l’altra,  che  fu  /Ipainea. 

La  Cilicia,  che  parimente  fu  in  due  province  di- 
visa, riconobbe  ancora  due  metropoli.  Tarso,  ed  Jna- 
zarho. 

La  Fenicia,  divisa  che  fu  in  due  province,  rico- 
nobbe anche  due  Metropoli,  Tiro  e Damasco-  Bravi 
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ancora  nella  Fenicia  la  città  di  Berito,  celebre  al 
Mondo,  come  a’ è veduto  nel  primo  libro,  per  la  fa- 
mosa Accademia  ivi  eretta.  Ne' tempi  di  Teodosio  il 
Giovane,  Eustazio  Vescovo  di  questa  città  ottenne  da 
quel  Principe  rescritto,  col  quale  Berito  fu  innalzata 
a Metropoli:  per  la  qual  cosa  Eustazio  in  un  Con- 
cilio, che  di  que' tempi  si  tenne  in  Costantinopoli,  do- 
mandò, filr' essendo  la  sua  città  stata  fatta  metropoli, 
si  dovesse  in  conseguenza  far  nuova  divisione  delle 
Chiese  di  quella  provincia,  ed  alcune  di  esse,  che 
prima  s'appartcnevan  al  Metropolitano  di  Tiro,  do- 
vessero alla  sua  nuova  metropoli  sottoporsi.  Fozio, 
che  si  trovava  allora  V escovo  di  Tiro,  scorgendo  l'in- 
clinazion  di  Teodosio,  bisognò  per  dura  necessità, 
ebe  approvasse  la  divisione.  Ma  morto  T Imperador 
Teodosio,  c succeduto  nelT  Imperio  d' Oriente  Mar- 
ciano, portò  il  Vescovo  Fozio  le  sue  doglianze  al  nuovo 
Imperadorc  del  torto  fattogli,  chiedendo,  che  alla  sua 
città  antica  metropoli  si  restituissero  quelle  Chiese, 
che  l'erano  state  tolte.  Fece  Marciano  nel  Concilio  di 
Calcedonia  riveder  la  Causa,  e parve  a que’ Padri, 
che  tal  affare  non  secondo  la  nuova  disposizione  di 
Teodosio,  c secondo  le  novelle  costituzioni  de’ Principi 
dovesse  regolarsi,  ma  a tcnor  de’ canoni  antichi:  elet- 
tosi nell’Assemblea  il  canone  del  Concilio  Niceno,  col 
quale  si  stabiliva,  che  in  ciascheduno  provincia  Un 
solo  fosse  il  Metropolitano,  fu  determinato  a favor 
del  Vescovo  di  Tiro,  e restituite  alla  Cattedra  tutto 
le  Chiese  di  questa  provincia;  poiché  secondo  l’antica 
disposizione  delle  province  della  diocesi  d’ Oriente, 
la  Fenicia  era  una  provincia,  ed  un  solo  Metropoli- 
tano riconobbe. 

Così  quando  i Vescovi  volevan  inlraprendefe  sopra 
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]p  ragioni  (U-1  loro  Metropolitano,  solevan  ricorrere 
agl’ Impcradori,  ecl  ottener  ilivisione  deMa  provincia, 
c che  la  lor  città  a'  innalzasse  a metropoli,  affinchè 
potessero  appropriarsi  le  ragioni  di  Metropolitano  so- 
pra quelle  Chiese,  che  toglicvansi  al  più  antico.  In 
fatti  rimpcradpr  Valente  in  odio  di  Basilio  divise  Ift 
Cappadocia  in  due  parti,  e cosi  facendosi  nell'  altre 
province,  segui  ancora  la  divisione  delle  province  della 
Chiesa,  come  testimonia  Nazario;  perocché  ne’ tempi, 
che  seguirono,  non  fu  riienulo  il  rigore  del  Concilio 
^N’iccno,  il  quale,  possiam  dire,  nella  sola  causa  di 
Fozio  \ cscovo  di  Tiro  essere  stai’ osservato,  giacché 
da  poi  secondo  cran  le  città  dagl' Impcradori  innalzate 
a metropoli,  e divise  le  province,  si  mutava  per  or- 
dinario anche  la  pniitìa  ecclesiastica;  anzi  dallo  stesso 
Concilio  Calccdonense  fu  anche  ‘ciò  permesso , per 
quelle  parole  del  can.  i Sin  aulem  eliam  alitfua 
Civilas  ab  Imperatoria  auctorilate  innovata  fuerit,  ci- 
riles,  et  puhlicas  formas,  ecclesiaxlicarum  quoijue  Pa- 
rochiarum  orilo  consequatur.  Quindi  poi  nacque,  che 
mutandosi  la  disposizione  c polltia  dell' Imperio,  si  vi- 
dero anche  tante  mutazioni  nello  Stato  ecclesiastico, 
siccome  si  vedrà  chiaro  nel  corso  di  questa  Istoria. 

In  colai  guisa  l' altre  province  ancora  di  questa  dio- 
cesi d’ Oriente,  come  T Arabia,  l'isauria,  la  Mesopo- 
tamia,.  Osdroena,  Lufrate  c Cipro,  secondo  la  di- 
sposizione c politia  dell'  Imperio  riconobbero  i loro 
Metropolitani,  i ijujili  furon  cos'i  chiamali,  perché  prc- 
sedevan  nelle  Chiese  delle  città  principali  delle  pro- 
vince, c per  conseguenza  godevano  d alcune  ragioni 
c prerogative,  clic  non  aveano  gli  altri  Vescovi  pre- 
posti all’ altre  Chiese  delle  città  minori  della  provin- 
cia. Cos'i  essi  ordinavan  i Vescovi  eletti  dalle  Chiese 
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(iella  provincia^  convocavaa  i Concilj  provinciali,  ed‘ 
aveano  la  soprantondenza  e la  cura,  perchè  nella  prò-' 
Tincta  la  fede,  c la  disciplina  si  serbasse,  ^ eh’ erano 
le' ragioni,  e privilegi  de' Metropolitani,  per  li  quali 
ai  diatingueano  sopra  i .Yesoovi:  ed  in  colai  maniera, 
dopo  il  Goncìlio  Niceno,  intesero  il  nome  di . Metro- 
politano tutti  gli  altri  Concili,  che  da  poi  seguirono, 
e gli  altri  Scrittori  ecclesiastici  del  quarto,  c ^quinto 
secolo. 

Egli  è ancor  vero,  che  vi  furon  alcuni  Vescovi, 
eh'  ebbero  solamente  il  nome  di  Metropolitano,  e per 
so)  onore  furono  cos'i  chiamati,  non  già  perchè  ritc( 
Dessero  alcuna  di  quelle  ragioni  e prerogative:  così 
il  Vescovo  di  Nicea  solamente  per  onore  ottenne  il 
nome  di  Metropolitano,  con  esser  anteposto  attuiti 
gli  altri  Vescovi  di  quella  provincia;  ma  non  già  restò 
esente  dal  Metropolitano  di  Nicomedia,  di  cui  era  suf- 
fraganeo:  cosi  anche  furon  i Vescovi,  di  Calcedonia, 
e di  Berito.  E secondo  questo  instituto  negli  ultimi 
nostri  tempi  pur  veggiamo  nel  nostro  Regno  molti 
Vescovi  come  quelli  di  Nazaret,  di  Lanciano,  e di 
Rossano,  ed  in  Sardegna  il  Vescovo  Arborcnse,  o sia 
d’Oristagnl,  i quali, per  onore  godono  il  titolo  di  Me- 
tropolitano, ancorché  non  avessero  provincia^  o Ve- 
scovo alcuno  per  suffraganco. 

Il  nome  d’ Arcivescovo  non  è di  potestà,  come  il 
Metropolitano,  ma  solo  di  dignità;  c prima  non  soleva 
darsi,  se  non.,  a’primi,  e più  insigni  Vescovi,  ed  an- 
che' molto  di  rado.  Ne’ tre*  primi  secoli  non  s’intese, 
nè  si  legge  mai  tal  nome:,  cominciò  nel  quarto  secolo 
a sentirsi,  prima  presso  ad  Atanasio,  e da  poi  in  al- 
cuni altri  Scrittori,  ma  di  rado.  Nel  quinto  secolo  fu 
più  usitato,  e «omipciò  a darsi  a’ Vescovi  di>  Rqnja, 
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a quelli  d' Antioòhià^  d’ Alessandria,  di  Costantinopoli, 
di  Gerusalemme,  d' Efeso,  e di  Tessalonica.  Nel  sesto 
diedesi  anche  a quel  di  Tiro,  d'Apaàiea,  e ad  alcuni 
nitri:  San  Gregorio  Maglio  diede  da  poi  questo  nome 
■'Vescovi  di  Corinto,  di  Cagliari,  e di  Ravenna:  e 
ne’ seguenti  tempi  del  secolo  ottavo  fu  dato  a qtiC'sti, 

« ad  altri  insigni  Metropolitani,  come  di  NicopCli,  di 
Salona,  d’Acquileja,  di  Cartagine,  e d’ altre  cittàl  Ma 
negli  ultimi  tempi,  • ne' secoli  men  a noi  lontani  questo 
nome  promiscuamente  se  l’ attribuiroito  tutti  i Metro-  t» 

politani  ansi  sovente  fu  dato  a' semplici  Vescóvi,  che 
non  erano  Metropolitan?;  donde  avvenne,  che  presso 
a’ Greci  degli  ultimi  tempi  fossero  più  gli  Arcivescovi 
che  i Metropolitani,  perchè  fu  facile  a' semplici  Ve- 
scovi d' attribuirsi  questo  spezioso  nome,  ma  non  così 
facile  di  sottoporsi  le  Chiese  altrui.  £ per  questa  ca- 
gióne si  v’eggon  ancora  nel  nostro  regno'  molti  Arci- 
vescovi senza  sufTraganei:  di  che  più  ampiamente  trat- 
terassi,  quando  della  politià  ecclesiastica  di  questi  ultimi 
tempi  ci  toccherà  ragionare. 

Ecco  come  nelle  province  .della  diocesi  d*  Oriente 
ravvisiamo  i Metropolitani  secondo  la  disposizione 
delle  città  metropoli  dell' Imperio.  Ecco  ancora  come 
in  questa’  diocesi  ravviseremo  il  suo  Esarca,  ovvero 
Patriarca,  che  fu  il  Vescovo  d'  Antiochia,  come  quegli, 
ohe  presedendo  in  questa  città.  Capo  della  intera  dio- 
cesi, presedeva  ancora  sopra  tutti  i Metropolitani  di 
-quqlle  province,  delle  quali  questa  diocesi  era  com-  • 
posta,  e di  cui  erano  le  ragioni,  e privilegi  patriar- 
cali, cioè  d’ordinare  i Metropolitani,  convocare  i Si* 
nodi  diocesani,  ed  aver  la  soprantendenza  e la  cura, 
che  la  fede  e la  disciplina  si  serbasse  nell’ intera  dio- 
cesi. Prima  questi  erano  propriamente  detti  Esarchi, 
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j>crcb4  alle  principali  città  delle  diooesi  erano  pre> 
posti,  e più  province  sotto  di  essi  avevano;  onde  jiel 
canoni  del  Concilio  di  Calccdooia  in  colai  guisa,  e 
per  questa  divisione  di  province,  e di  diocesi,  si  di- 
stinguevano gli  Esareiii  da'  Metropolitani:  così  Pilalet» 
Vescovo  dè-Ccsarca,  e Teodoro  Vescovo  d’ Efeso  Al- 
ton chiamati  Ksarehi,  perchè  il  primo  avea  sótto  di 
se  la  diocesi  di  Ponto,  ed  il  secondo  quella  dell'Asia. 
Egli  è perù  vero,  che  alcune  volte  questo  .nome  fu 
dato  anche  a' semplici.  Metropolitani:  ed'i  Greci  negli 
ultimi  tempi,  lo  diedero,  profusamente  a più  Metropo- 
litani, come  a quel  d' Amira,  di  Sardica,  di  Nicomc- 
dia,  di  Nicea,  di  Calcedonia,  di  Larissa,  ed  altri.  Nul- 
ladimeno  la  propria  signi  ficazion  di  .questa  voce  Asarpa 
non  denotava  altro,  che  un  V'escovo,  il  quale  a tutta 
la  diocesi  presedeva , siccome  ' il  Metropolitano  alla 
provincia.  Alcuni  di  questi  Esarchi  furoii  detti  anche 
Patriatchi,  il  qual  nome  in  Oriente,  in  decorso  di 
tempo,  a soli  cinque  si  restrinse,  fra  l quali  fu  V Jn- 
livch^n  o. 

I conhai  dell' Esarcato  d' Antiochia  non  s^estcsero 
altre  a eonfini  della  •diocesi  d' Oriente,  polche  T'altre 
province  convicine  essendo  dentro  i conCni  dell' altre 
diocesi,  apparteocyado  a gli  altri  Esarchi.  Così  la 
diocesi  d' Egitto,  come  quinci  a poco  vedrassi,  era 
all'Esarca  d’ Alessandria  sottoposta,  e l’ altre  tre  dio- 
cesi d Oriente,  come-  l'Asiana,  la  Pontica,  e la  Tra- 
cia, erano  fuori  del  ano  Esarcato;  anzi  nel  Concilio 
costantinopolitano  espressamente  la  cura  di  queste 
tre  diocesi  a' propri  Vescovi  si  eommetle.  Nè  quando 
il  Vescovo  di  CostantÌDOipoli  invase  queste  tre  diocesi, 
ed  al  suo  Patriarcato  le  sottopose,  come  diremo  più 
innanzi^  si  legge,  che  il  Vescovo  d' Antiochia  glie 
r avesse  contrastato,  come  a lui  appartenenti. 
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La  seconda  diocesi,  ch’era  sotto  la  disposizione 
del  Prefetto  «Pretorio  d’ Oriente,  fu  l’ Egitto.  La  città 
principale  di  questa  diocesi  fu  la.  cotanto  famosa  e 
rinomata  Alessandria:  quindi  il  suo  Vescovo  sopra 
tutti  ^gli  altri  alzò  il  capo,  e la  sua  Chiesa,  dopo  quella 
(li  Roma,  tenne  il  primo  luogo:  s’aggiungea  ancora 
un’altra  prerogativa,  che  in  questa’  Cattedra  vi  sedè 
S.  Marco  Evangelista  primo  suo  Vescovo. 

Fu  questa  diocesi-  prima  divisa  in  tre  sole  pro- 
vince, l'Egitto  strettamente  preso,  la  Libia  e Penta- 
poli,  a quindi  è che  nel  sesto  canone  del  Concilio  di- 
reno si  legga;  Antiqua  consuetudo  servetur  per  Aegjrp- 
lum,  Lyhiam,  et  Pentapoìim,  ila’ut  Alexandrinus  Epì- 
scopus  harum  omnium  habeat  poleslatem.  La  Libia  fu 
da  poi  divisa  in  due  province,  la  superiore  c l' infe- 
riore: s'aggiunse  l’Arcadia,  la  Tebaide  e l' Augu- 
stamnieai  e finalmente , la  diocesi  d’Egitto  si  vide 
divisa  in  dieci  province,  ed  altrettante  città  metropoli 
sorsero,  onde  dieci  Metropolitani  fiiron  a proporzione 
del  numero  delle  province  indi  accresciuti.  Questi  al 
Vescovo  d’ Alessandria , come  loro  Esarca,- e .Capo 
della  Diocesi  erano  sottoposti,  sopra  i quali  esercitò 
tutte  le  ragioni,  e privilegi  esarcali.  I confini  del  suo 
Esarcato  non  si  distendevano  oltre  alla  diocesi  d'E- 
jritfo,  che  abbracciava  queste  dicci  province.  Nè  s’im- 
pacciò mai  dell’ Affrica  occidentale,  come  ben  pruova 
r accuratissimo  Dupino  (a),  onde  furon  in  gravissimo 
errore  coloro,  che  stimarono  tutta  1’  Affrica,  come  terza 
parte  del  Mondo,  al  Patriarcato  d' Alessandria  essere 
stata  sottoposta.  Anche  questo  Esarca,  come  quello 
d' Antiochia,  acquistò  da'  poi  il  nome  di  Patriarca,  c 

(n)  Dopino  de  Antiq.  Ecclcs  discipl.  diss.  i.  i 
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fu  uno  de’ cinque  più  rinomati  nel  quinto,  e sesto  se- 
colo, come  diremo  più  innanzi. 

La  terza  diocesi  disposta  sotto  il  Prefetto  P.  d’O- 
ricote  fu  V Asia ^ nella  quale,  una  provincia,  detta  ri- 
strettamente Asia,  fu  Proconsolare  \ e metropoli  di 
que.sta  provincia,  ed  insieme  Capo  dell'intera  diocesi 
fu  la- città  A' Efeso.  L' altre  province,  come  Panillia, 
Elesponto,  Lidia,  Pisidia,  Licaonia,  Licia,  Caria,  e 
la  Frigia,  che  in  due  fu  divisa,  Pacaziana,  e Salu- 
tare, erano  al  Vicario  dell'Asia  sottoposte,  c ciascuna 
ebbe  il  suo  Metropolitano;  oltre  - ciò  era  un  Metro- 
politano nell’ isola  di  Rodi,  cd  un  altro  in  quella  di 
Lesbo. 

La  diocesi  asiana  divenne  una  delle  Autocefale , co- 
me  quella  < che  nè  al  Patriarca' d' Alessandria,  nà  a 
quello  d' Antiochia  fu  giammai  sottoposta.  Riconosceva 
solamente  il  Vescovo  d' Efeso  per  suo  Primate,  come 
colui,  che  nella  città  principale  di  Ritta  la  diocesi  era 
prcpostò;  per  questa  ragione  Teodoro  Vescovo  d’ Efeso 
fu  detto  Esarca,  siccome  furon  appellati  tutti  gli  altri, 
che  ressero  quella  Chiesa  ; poiché  la  lor  potestà  si  di- 
stendeva non  pure  in  una  sola  provincia , ma  in  tutta 
la  diocesi  asiana.  Ma  non  poterono  questi  Esarchi- 
consegu'u'c  il  nomò  di  Patriarca  ; perchè  tratto  tratto 
quello  di  Costantinopoli  non  pur  restrinse  la  loro  po- 
testà , ma  da  poi  Sottopose  al  suo  Patriarcato  tutta 
intera  questa  diocesi. 

La  quarta  fu  la  diocesi  di  Ponto , la  cui  città  prin- 
cipale era  Cesarea  in  Cappadocia.'' Prima  questa  dio,- 
•cesi  si  componeva  di  sci  sole  province,  che  furono 
• Cappadocia , Galazia,  Armenia  , Ponto , Paflagonia,  e 
Bitinia:  tutte  queste  da  poi,  toltone  Bitinia,  furon  dU 
viso  in  due,  onde  di  sei,  che  prima  erano,  ^i  yide  ij 
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lor  numero  niultiplicato  in  undici , die  altrettanti  Me- 
tropolitani conoLlicro.  In  questa  diocesi  era.  In  città 
di  Nicea,  che  nel  civile,  e ncll'cccleslasticn  ebbe  la 
prerogativa  d’ essere  dagl’  Impcradori  Valentiniatio  e 
Valente  innalzata  in  metropoli.  S’oppose  a tal  innal- 
zamento i!  Vescovo  di  Nicomedìa,  ch'era  la  città  Me- 
tropoli di  quella  provincia,  pretendendo,  che  ciò'  non. 
dovesse  cagionar  detrimento  alcuno  alle  ragioni , e pri- 
vilegi della  sua  Chiesa  metropolitana;  ma  perchè  Và- 
Icntiniano  e Valente  avevan  bensì  conceduta  a Nicea 
quella  prerogativa,  ma  non  già,  che  perciò  intendes 
acro  togliere  le  ragioni  altrui;  per  ciò  fiiron  al  Me- 
tropolitano di  Nicomedia  conservati  i privilegi  della 
sua  Chiesa,  e che  quella  di  Nieea  potesse  ritener  so- 
lamente l’onore  ed  il  nome ^ ma  non  già' le  ragioni  e 
privilegi  di  Metropolitano.  Sopra  tutti  questi  Metro- 
politani presedeva  il  Vescovo  di  Cesarea,  ch’era- la 
città  jirincipalc  di  questa  diocesi.  Per  questa  ragione 
fu  anch’egli*  appellato  Esarca,  come  quelli  d’ Antio- 
chia, d’Alcssandria,  e d' Efeso:  ma  non  già  come  quei 
due  jirimi  potè  acquistar  l’onore  di  Patriarca,  poiché 
la  sua  diocesi  fu  da  poi  non  altrimenti,  che  l'Asiana 
sottoposta  al  Patriarcato  di  Costantrnojioli. 

La  quinta  ed  ultima  diocesi , che  ubbidiva  al  Pre- 
fetto P.  d’ Oriente,  fu  la  rracin  , Capo  della  quale  era  ‘ 
"Eraclea.  Si  componeva  di  sei  province,  Europa,  Tra- 
via, Rodope,  Emimonto,.  Mesia  c Scixia  ; e'  ciascuna 
riconobbe  il  suo  Metropolitano  : ma  tla  poi  in  questa 
diocesi  si  videro  delle  molle  c strane  mutazioni  , così 
'nello  stato  civile , che  ecòlcsiastico.  Prima  per  suo* 
Eearca  riconosceva  il  Vescovo  d'  Eraclea,  come  Capo  * 
della  D ioeesi , il  quale  uvea  per  suffraganeo  il  Vc- 
eco'Vo  di  Bisanzio  ; ma  in  appresso , che  a Coslaulino 
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piacque  ii^andir  cotanto  questa  città,  che  fattala  Capo 
d’ un  altro^  Imperio , volle  anche  dal  suo  nome  chia- 
marla, non  più  Bizanzio , ma  Costantinopoli , il  Ve- 
scovo di  questa  città  innalzossi , secondando  la  politia 
dell'  Imperio,  sopra  tutti  gli  altri , e non  solamente  non 
fu'  contento  delle  ragioni  di  Metropolitano , ovvero  di 
Esarca , con  sopprimer  quello  d' Eraclea  -,  ma  decorato 
anclie  dell'onore  di  Patriarca,  pretese  poscia  stender  la 
sua  autorità  oltre  a’ confini  del  suo  Patriarcato , ed 
invadere  ancora  le  province  del  Patriarcato  di  Roma, 
come  più  innanzi  diressi. 

Ecco  in  breve,  qual  fosse  in  questi  tempi,  che  a 
Costantino  seguirono,  la  politia  dello  Stato  ecclesia- 
stico nella  Prefettura  d'  Qriente,  tutta  eonforme  e adat- 
tata a queha  dell’ Imperio.  ^ 

■ . . I L L 1 a I c o. 

Non  disuguale  potrà  ravvisarsi  l'ecclesiastica  politia 
in  quelle  diocesi,  qhe  al  Prefetto  P.  dell' //ló-ico  ub- 
bidirono, cioè  nella  Macedonia,  e nella  Dacia.  La  dio- 
cesi di  Macedonia,  che  abbracciava  sei  prorincc,  cioè 
Acaja,  Macedonia,  Creta,  Tessaglia,  Epiro  vecchio, 
ad  Epiro  nuovo,  ebbe  ancora  la  città  sua  principale, 
«he  fu  Tessaglia,  dalla  quale  il  suo  Vescovo,  come 
Capo  della  diocesi , reggeva  l' altre  province , e sopra 
I Metropolitani  di  quella  esercitava  le  sue  ragioni  esqr- 
eali.  La  diocesi  della  Dacia  di^cinque  q>rovince  era 
composta,  della  Dacia  Mediterranea,  e Ripense,.Mesia 
prima,  Dardania,  e parte  della  Maeedonia  Salulare. 
Ci  tornerà  occasione  della  politia- di  queste  diocesi  più 
opportunamente  favellate,  quando  del  Patriarcato  di 
fi^ma  tratteremo  -,  e potendo  fin  qui  bastare  ciò,  ch( 
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della  politia  dello  Stato  ecclesiastico  d’ Oliente  fin' ora 
a’c  narrato  per  la  conformità,  ch’ebbe  con  quella  dcl- 
r Imperio,  'passeremo  in  Occidente,  per  potere  fermarci 
in  Italia , e più  da  presso  in  queste  nostre  province 
rarvisarìa,  per  conoscere  ciò  che  di  nuovo  ne  recasse^ 
e qual  mutazione  portasse  al  loro  Stato  poUtico,  e 

temporale.  ' • • - ‘ 

e . . 

1 

C A L L I E.  ' ■ ■ • . .. 

Ma  prima  bisogna  notare  ciò,  che  da' valenti  inve- 
stigatori delle  cose  ecclesia stiche  fu  osservato , che  più 
esattamente  corrispose  la  politia  della  Chiesa,  a qiiclla 
dcirimpcrio  in  Oriente,  e nell’Illirico,  che 'in- Occi.* 
dente,  ed  in  queste  nostre  province.  Nell' Oriente  api 
pena  potrà  notarsi  qualche  diversità  di  piccol  momento  -, 
ma  nell’ Occidente  se  n'osservano  molte.  Nellg  Gallie 
se  ne  veggon  delle  considerabili;  nell'Italia  pur  alcune 
se  ne  ravvisano:  ma  molto  più  nell' Affrica  occiden- 
tale, • ove  le  n^etropoli  ecclesiastiche  non  corrispondono 
per  niente  alle  - civili. 

‘ Le  Gallie , secondo  la  descrizione  di  sopra  recata  ^ 
che  a quel  Prefetto  ubbidivano , eran  divise  in  tre 
diocesi  : là  Gallia,  che  abbracciava  diciassette  province,- 
la  Spagna,  che  si  componeva  di  sette,  e la  Brettagna 
di  cinque.  ' . ■ 

.La  Gallia  non  v'è  alcun  dubbio , che  prima  tenesse 
disposte  le  sue  Chiese,  secondo  la  disposizione  delle 
province,  che  compónevano  la-  sua  diocesi,  in  maniera 
che  ciascuna  metropoli  ecclesiastica  aveva  corrispon- 
denza colla  civile  ; ed  in . questi  primi  tempi  noq  ri- 
conobbe la  Gallia  niun  Primate,  ovvero  Esarca,  sic- 
eome  le  diocesi  d’ Oriente,  ma  i Ve.scovi  coloro  Mc- 
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tropolitani  reggévano  in  comune  la  Chiesa  gallicana. 
E la  cagion  era , perchè  nella  Gallia  non  vi  fu  una 
città  cotanto  principale  rd  eminente  sopra  tutte  altre, 
ai  che  da  quella  dovessero  tutte  dipendere,  siccome 
nell' altre  parti  del  Mondo.  Ma  da  poi  si  videro  molte 
di  quelle  città  in  contesa  per  le  ragioni  di  Primate. 
Nella  provincia  di  Narbona  fuvvi  gran  contrasto  fra 
i Vescovi  di  Vienna,  e l'Arelàtense  («),  di  cui  ben  a 
lungo,  tratta  Dupino  (6).' Nell’ Aquitania  ne' tempi  po- 
steriori altra  contesa  s’accese  fra  i Vescovi  Bituricen- 
se(c),  e Burdegulensc  (</) , che  potrà*  vedersi  appresso 
Alteseora  (e).  In  • quest’  uhiroi  tempi  nell’  Occidente  quei 
V esCovi,  i quali  di  qualche  principalissima  città  erano 
Metropolitani  j s’arrogaron  molte  altre  prerogative  sopra 
gli  altri  Metropolitani,  e si  diascra  Primati,  ancorché 
prima  questo  'titolo  s’ attribuiva-  indifferentemente  a tutti 
i Metropolitani  così  nella  Francia  il  Metropolitano 
di  Lione  appellati  Primate,  e ritiene ‘assai  più  prcro* 
gatiye,  che  non  gii  altri  Metropolitani.  ' • 

La  Spagna  riconobbe  in  questi  primi  tempi  qualche 
politia  ecclesiastica,  conforme  ’ a quella  dell' Imperio^ 
ma  da  poi  mutandosi  il  suo  governo  politico,  fu  tutta 
mutate , e secondo  che  una  città , o per  la  residenza 
de' Principi,  o per  altra  cagione  s’innalzava  sopra  l’ al- 
tre di  ìpiù  province,  cosi  il  Vescovo  di  quella  Chiesa, 
non  contento  delle  ragioni  di  Metropolitano , s’arro- 
gava molte  prerogative  sopra  gli  altri,  e Primate  dicessi: 
cosi  oggi  la  Spagna  ha  per  suo  Primate  l’ Arcivescovo 
di  Toledo,  come  la  Francia  quello  di  Lione.  ''  > 

La  Brettagna,  ancorché  prima  riconoscesse  qualche 

■ . . ♦ * . V,  j 

(<])  Di  Arlcsl  (b)  Dupino  1.  c.  (c)  Di  Bourges.  (<f)  Di  Bonv- 
deaux.  (<f)  Alteri',  ret.  Aquitan.  1.  4-  c.  4-  ” 
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politia  ccclesustica,  conforme  alla  civile  Imperio , 
nulladimeno  occupata  che  Tu  poi  da' Sasaoni perde 
affatto  ogni  disposizione,  nè  in  essa  si  ritenne  alcun 
vestigio  deir  antica  politia  , cosi  nello  stato  civile , come 
nell’ ecclesiastico.-  ' ■ 


‘ITALIA. 

Abbiam  riserbato  in'-  questo  ultimo  luogo  la  Preiim* 
tura' d'Italia,  poiché  in  quella'  secondo  il  nostro  isti- 
tuto dovremo  fermarci , per  conoscere  più  minutamente 
la  politia  ecclesiastica  delle  nostre  province  in  questi 
tempi.  . 

Sotto  il  Prefetto  d'Italia,  come  s'è  veduto,  erano 
tre  diocesi,  l' Illirico,  l' Affrica,  c l' Italia:  delle  due 
prime  non  accade  qui  favellare;  ma  dciritaKa,  nella 
quale  veggiamo  instituito  il  più  celebre  Patriarcato 
del  Mondo , è di  mestieri , che  un  poco  più  diffusa- 
mente si  ragioni  : ciò  che  anche-  dovrà  riputarsi  uno 
de' maggiori  pregi  di  questa  diocesi,  che  quando  gli 
altri  Patriarcati,  e quell' istcsso  di  Costautinopoli,  che 
attentò  di  usurpar  eziandio  le  costui  ragioni,  sono  già 
tutti  a terra,  il  solo  Patriarca  di  Roma  sia  in  piedi  ; 
ed  unendosi  anche  nella  ~ sua  persona  le  prerogative 
di  Primo;  c di  Capo  sepia  tutte  le  Chiese  del  Mon- 
do cattolico , e sopra  quanti  Patriarchi  vi  furon  giam- 
mai, meritamente  può  vantarsi  la  nostra  Italia,  e Ro- 
ma, esser  ella  la  'principal  sede  della -religione , sic- 
come un  tempo  fu  deli’ Imperio. 

Al  Prefetto  d’Italia,  come  s'è  detto,  due  Ficariati 
erano  sottoposti  : il  Vicariato  di  Bontà,  e quello  d' Italia. 
Mei  -Vicariato  di  Roma  erano  poste  dieoi  province. 
T ulte  le  quattro  nostre  province,  onde  ora  sfl  compone 
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il  Regno , cioè  la  Campagna  : la  Puglia  e Calabria  : 
la  Lucania  e Bniaj':  ed  il  Sannio,  appartenevano  al 
Vicariato  di  quella  città.  Vi  andavan  ancora  comprese 
l'Etruria  e l' Umbria:  il -Piceno  Suburbicario ; la  Si- 
cilia : la  Sardegna:  la  *Corsica  e la  Valeria. 

^ ' Sotto  il  Vicarialo  d’ Italia,  il  cui  Capo  fii  la  città  di 
Milano,  erano  sette  province:  la  Liguria:  l'Emilia: 
la  Flaminia , ovvero  il  Piceno  Annonario  : Venezia , 
a cui  da  poi  fu  aggiunta  l' Istria:  l'Alpi  Cozzic,  e 
i'una  e l'altra  Rezia.  • ' 

Questa  divisione  d'Italia  in  due  Vicariati  portò  in 
conseguenza,  che  la  politia  ecclesiastica  d'Italia  non 
corrispondesse  a quella  d' Oriente  j poiché  non  ogni  pro- 
vincia d'Italia,  siccome  avea  la  città  metropoli,  ebbe 
il  suo  Metropolitano,  come  in  Oriente,  ma  le  città, 
«urne  prima,  ritennero  i semplici  Vescovi;  e questi 
non  ad  alcun  Metropolitano,  ma  o al  Vescovo  di  Ro- 
ma , o a quello  di  Milano  erano  suffraganei  : quegli 
del  Vicario  di  Roma  al  Vescovo  di  quella  città,  gli 
altri  del  Vioariato  d’Italia  al  Vescovo  di  .Milano  (u). 

Le  province,  che  al  .Vicariato  della  città  di  Roma 
a'  appartenevano , come  ben  -pruova  il  Sirmondo  (ò) , 
per  questo  stesso  s'appellarono  suburbicarie : onde  le 
Chiese  suburbicarie  ecun  quelle,  die  nel  Vicariato  di 
Roma  eran  comprese.  G.  Gotofredo,  e Gl.  Salmasio 
sono  d' altro  sentimento  : essi  restringono  in  troppo 
angusti  confini  le  province  e le  Chiese  suburbicarie, 
e pretendono,  che -fossero  state  quelle,  che  percento 
uiigUa  intorno  a Roma , e non  oltre  si  distenderselo , 
c che  al  Prefetto  della  città  di  Roma  ubbidivano.  Al- 
la) P.  de  Marca  , de  Conc  lib.  1,  c,  3.  u.  13.  [b)  SirmonA 
d'--  bubui'b.  Regioa.  1,  i.  c.  7. 
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tri  diedero  in  un'altra  estremità,  c sotto  nome  di  }H'0' 
vince  siibiirbicarlc  intesero,  chi  l'universo  Imperio  di 
Roma,  e chi  almeno  tutto  l’ Occidente , come  con  grandi 
apparati  studiaronsi  provare  Emanuello  ScheUtrate, 
c Lione  Allacci  [a). 

Ma  Lodovico  Ellies  Dupino  (%)  non  può  non  > com- 
mendare per  vera  l'opinione  di  Sirmondo,  e riprovando 
cos'i  l'una,  come  "l'altra  delle  opposte  sentenze , sopra 
hen  forti  ■- e validi  fondamenti  stabilisce  le  province  e 
le  Chiese  suburbicarie  essere  state  quelle,  che  al  Vi- 
cario di  Roma  ubbidivano,  e che  da  quel  Vicariato 
cran  comprese. 

Per  questa  cagione  avveitne,  che  secondando  la  po- 
litia  della  Chiesa  quella  tlcU' Imperio , il  "Vescovo  di 
Roma  sopra  tutte  queste  provinco  esercitasse  le  ra- 
gioni di  Metropolitano.  Non  potea  uhtamarsi  propria- 
mente Esarca,  perchè  non  l' intera  diocesi  d'Italia  fu 
a lui  commessa,  siccome  eran  nomati  gli  Esarchid'  Orien- 
te, i quali  dell' intere  diocesi  avean  il  pensiero;  ma 
la  diocesi  d'Italia  essendosi  divisa  in  due  Vicariati, 
questo  fece,  che  non  si  stendesse  più  oltre  la  sua  auto- 
rità, nè  fuori,  nè  dentro  l'-istessa  Italia;  poiché  fuori 
di  queste  province  suburbicarie,  i Metropolitani  di 
ciascuna  provincia  ordinavano  tutti  I Vescovi , ed  essi 
da' Vescovi  della  provincia  eran  ordinati  (c);  e se  si 
legge,  avere  i romani  Pontefici  in  questi  medesimi 
tempi  raunato  talora  da  tutte  le  province  d'  Ocoidenle 
numerosi  Sinodi , cotesto  avvenne,  non  per  ragion  del- 
r autorità  sua /di  Metropolitano,  ma  per  ragion  del 

(i)  Schei.  Antiq.  illii.str.  par.  i.  dis.  •!.  c.  3.  Leo  Allat.  d« 
Occi  ).  et  Oiienl.  cons.  I.  i.  c.  g.  {h)  Dupiii  loc.  eli.  (c)  Gothofr. 
Tupugr.  pag.  4^0.  Cuti  Tli.  topi,  6. 
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Primato,  che  tiene  sopra  tutte  le  Chiese  del  Mondo 
cattolico  ; la  qual  cosa  in  progresso  di  tempo  ( con- 
fondendosi queste  due  ’antorità  ) portò  quell’  estensiorie 
del  Patriarcato  romano,  che  si  vide  da  poi,  quando 
non  contento  delle  province  -suburbicarie,  si  sottopose 
ì' Illirico,  dove  mandava  suoi  Vicarj  ; ed  indi  non  so- 
lamente si  dilatò  per  tutte  le  province  d' Italia , ma 
per  le  Gallie,  e per  le  Spagne  ancora,  tanto  che  acqui- 
stò il  nome  di  Patriarca  di  tutto  l' Occidente , come 
ai  vedrà  più  innanzi. 

Ma  in  questi  tempi,  ne’ quali  siamo  di  Costantino, 
iniìno  all’Imperio  di  Yalentiniano  III  l’autorità . sua, 
che  per  ordinario  diritto  esercitava,  non  s’estendeva 
più,  che  nelle  sole  province  suburbicarie  (a).  E perciò 
avvenne  ancora , che  il  K.  P.-  esercitasse  in  queste 
province  la  sua  autorità  con  maggiore  e più  pieno 
potere,  che  non  facevan  gli  Esarchi  d’ Oriente  nello 
province  delle  .loro  diocesi  ; imperciocciiè  a lui  come 
Metropolitano  s’appartenevano  l’ ordinazioni , non  so- 
lamente de’ Vescovi  delle  città  metropoli,  ma  anche 
di  tutti  gU  altri  Vescovi  di  quelle 'province  : quando 
in  Oriente  gli  Esarchi  l' ordinazione  di  questi  Vescovi 
la  lasciavano  a' loro  Metropolitani.  < 

Nè  il  nome  di  Patriarca  dato  al  Pontefice  romano, 
fu  cotanto  antico,  come  agli  Esarchi  ,d’  Oriente.  Se  vo- 
glia riguardarsi  l’ antichità  della  Chiesa,  fu  prima  que- 
sto nome  di  Patriarca  dato  in  Oriente  per  encomio 
anche  a’ semplici  Vescovi  (b):  poi  si  ristrinse  agli  Esar- 
chi, ch’avean  cura  dell' intere  diocesi,  per  la  qual  cosa 
presso  a Greci  tutti  gli  Esarchi-  con  questo  nome  di 

• 

(a)  Diipin.  I.  c.  pag.  5g.  (à)  Dupin.  de  Antiq.  Eccl.  disr. 
diss  1 p:iy  IO. 
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Patriarca  rran  chiamati.  Ma  in  Occidente  infra  i La- 
tini, il  primo  che  si  fosse  noniato,  fu  il  Pontefice  ro 
mano  : ed  i Greci  medesimi  furono  i primi  a dargli 
questo  encomio,  ma  non  prima  de' tempi  di  Valenti- 
niano  III.  In  questi  tempi  Lione  R.  P.  fu  da’Greci 
e da  Marciano  stesso  Imperador  di  Oriente  chiamala 
Patriarca;  nè  prima,  come  notò  l'accuratissimo  Du- 
pino,  da'  Latini  stessi,  o da'  Greci  se  gli  diede  tal  no- 
me : ed  il  Sirmondo  (a)  non  potè  centra  Claudio  Sal- 
masio  allegar  sopra  ciò  esempi  più  antichi,  che  degli 
Imperadori  Anastasio  g Giustino,  i quali  arcano  chia-. 
maio  Patriarca  Ormisda  Vescovo  di  Roma. 

, Per  questa  cagione  nelle  nostre  province  non  leg- 
giamo noi  Metropolitano  alcuno:  ed-  ancorché  dopo 
Costantino  si  fosse  veduta  io  maggior  splendore  la  Ge--- 
rarchia  ecclesiastica,  le  città  delle  nostre  province  però 
non  eblH'ro,  che  i soli  Vescovi,  come  prima,  non  ri- 
conoscenti altri,  che  il  Vescovo  di  Roma  per  loro 
Metropolitano.  Ciò  che  non  accadde  nelle  province 
d' Oriente,  nelle  quali,  come  s' è veduto,  ciascuna  pro- 
vincia' ebbe  il  sud  Metropolitan»,  il  quale  sopra  i Ve- 
scovi di  quella' provincia  esercitava  le  ragioni  sue  di 
Metropolitano  : presso  di  noi  fu  diversa  I»  politia;  poi- 
ché, ancorché  la  provincia  della  Campagna  avesse  la 
sua  città  metropoli,  la  quale  fu  Capua,  non  per  que- 
sto H suo  Vescovo  sopra  gli  altri  Vescovi  della  mc- 
(h'sima  provincia  alzò  il  capo,  con  rcnderscgli  suffra- 
ganci  : nè  se  non  ne'  tempi  a noi  più  vicini , e pro- 
priamente nell'anno  968,  la  Cliicsa  di  Capua  fu  rcnduta 
metropoli,  ed  il  suo  Vescovo  acquistò  le  ragioni  di  -Me.- 
tropolitano  sopra  molti  Vescovi  di  quella  provincia 

(n)  Sii'inuml.  «le  Foci,  subuili.  1.  3.  c.  7. 
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suoi  suffragane!.  La  Puglia  parimente,  • la  Calabria 
non  riconobbe  se  non  molto  da  poi  i suoi  Metropo- 
litani; e se  non  voglia  tenersi  conto  di  ciò;  che. dal 
Patriarca  di  Costantinopoli  si  disponeva  intorno  alle 
Chiese  di' questa  provìncia,  Bari,  Canosa,  Brindisi, 
Otranto,  Taranto,  S.  Severiita,  e l’ altre  citU  della 
medesima,  non  gli  riconobbero,  se  non  nc' secoli  se- 
guenti, e Siponto  più  tardi  da  Benedetto  IX  fu  nel- 
l'anno io34  costituita  metropoli.  Lo  stesso  s’osserva 
nella  provincia  della  Lucania,  e de'Bruzj,  devo  Reggio 
e Salerno,  cbe~seeondo  la  politia  dell'Imperio  erano 
in  questi  tempi  le  città  metropoli  della  medesima  pro- 
vincia, non  ebbero,  che  i aoli  Vescovi,  e Reggio  co- 
nobbe da  poi  i Metropolitani,  mercè  del  Patriarca  di 
Costantinopoli,  siccome  Salerno  da  Benedetto  V nel- 
r anno  984 , e così  gli  altri , che  veggiam  ora  in  questa 
provincia.  Il  Sannio  ancora  gli  ' conobbe  molto  tardi  ; 
Benevento  fu  innalzato  a questo  onore  da  Giovanni  XII 
nell'  anno  969  un  anno  dopo  Capua  ; e tutti  gli  altri 
Metropolitani,  che  ora  scorgonsi  moltiplicati  in  tanto- 
numero  in  tutte  ‘ queste  nostre  province , hanno'  men 
antica  origine , come  si  vetlrà  chiaro  più  innanzi  nel 
corso  di  questa  Istoria. 

Nc' tempi  adunque,  ne’ quali  siamo,  di  Costantino 
sino  a Valentiniano  III,  le  Chiese  di  queste  nostre 
province,  come  suhurbicaric , ebbero  per  loro  Metro- 
politano il  solo  Pon.*  Romano:  a lui  solo  s'apparte- 
neva l’ordinazione  de’ Vescovi  (n):  e quando  mancava 
ad  una  città  il  Vescovo,  il- Clero  cd  il  Popolo  eleg- 
gevan  il  successore,  poi  si  mandava  al  R.  P.  perchè 
r ordinasse  (ò)  ; il  quale  sovente,  o faceva  venir  l'eletto 

t ^ 

(a)  Dupia.  I.  eie.  p.  4°-  (^)  P.  Cai'acc.  de  Sacr.  Neap. 
Eccl.  mouuin.  de  Severo  Ep.  , 
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u Roma,  orvero  delegava  ad  ahri  la  sua  ordipacione; 
c da  poi  s' introdusse che  quando  accadevan  contese 
intgrno  all'  elezione  ,•  egli  le  decideva , o per  eompro- 
incsso  si  terminavano  : il  qual  costume  vedesi  conti- 
miato  ne'  tempi  di  S.  Gregorio  M.  del  quale  ci  riman- 
gono ancora  nel  Registro  delle  sue  Lpistole  molti  prov- 
vedimenti, clic  diede  per  l' elezione  de'  Vescovi  di  Gapua, 
«U  Napoli,  di  Cuma  c di  Miscno,  nella  Campagna i 
e nel  Sannio,  de' Vescovi  di  Apruzzi  (a)  (*).' 

Ed  in  Sicilia,  come  provincia  suhurbicaria,  pur  os- 
serviamo la  medesima  autorità  esercitata  da'  romani 
Pontefici  intorno  all'elezione  de' Vescovi,  come  è ma- 
nifesto dall’  Epistole  di  Lione,  e da  quelle  di  Grcg»< 
rio  M.  (t). 

Ecco  in  brieve  qual  fu  del  quarto  e quinto  secolo 
la  polilia  ecclesiastica  in  queste  nostro  provimi:  ebbe- 
ro, come  prima,  ì soli  Vescovi,  nè  riconobbero  sopra  le 
loro  città  alcun  Metropolitano  : solo  il  Pontefice  ro- 
mano esercitava  le  ragioni  di  Metropolitano  sopra  quel- 
le, e vi  tcnca  speziai  cura  e pensiero.  Per  questa  ca- 
gione, nè  l’eresia  d'Arrio,  nò  la  Pclagiana  potcron 

(«)  Di  Ciipua  lipisl.  i3.  lib.  4-  et  Kp.  36.  1.  8.  Di  Napoli 
Epist.  4o.  I 8.  cl  Episl,  i5,  l.|3.  Di  Cuin.v  Episl.  9.  I.  1 
l)i  Miscno  Ejiist.  ’JJ.  lib.  7.  Di  Apriizzi  Epist.  i3.  lib.  Io 
(■)  .'Ipi  uzzi  rfc/  cui  f'éscoco  parla  S.  Gregorio  M.  in  questa 
Episl.  i5.  Lib.  IO.,  è lo  ■ stesso  che  Teramo,  ila’  IjoIìiiì 
chiamalo  Interamoia.  Luca  Olslenio  nelle  Note  alla  Geogra- 
fia di  Carlo  da  S.  Paolo,  in  Piceno  Siibiirtncario , L I»te- 
ruiniii.i  , dice  cosi;  (ntcram.iiin , Aprutium  jam  oliin  dieta, 
cui  Opportunuin  Epi.sen|>inn  coiislilncndum  scribi!  Gregnriiis 
M.  Lib.  10.  Ep.  i3.  In  velcri  .MS.  Arnobii  apud.  Card.  Barba- 
limiin  Aliriipticnsls.  Ecelesia  voc.ili:r;  sed  nomen  llliid  a 
Pracguliis  dclmium  cvi.‘KÌmo.  (à)  Leo  Ep.  16.  ad  Ep.  Sieìl. 
Greg  Ep.,  i5.  I.  5. 
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giammai  in  queste  province  por  piede  (o).  Nè  i Pa. 
triarchi  di  Costantinopoli  eran  ancora  entrati  nella  pre* 
tensione  di  volere  al  loro  Patriarcato  sottoporre  questa 
province,  siccome  tentaron  da  poi  a tempo  di  Lione 
Isaurico,  e tfel  Pontefice  Gregorio  II,  e posero  in  ef- 
fetto ne'  tempi  seguenti  ; di  che  altrove  avrem  oppor- 
tunità di  favellare.  Nè  in  queste  nostre  province  si 
conobbe  fin  a questo  tempo  altra  Gerarchia,  che  di 
Diaconi,  Preti,  Vescovi,  e di  Metropolitano,  qual  era 
il  Vescovo  di  Roma,  Capo  insieme,  c Primo  sopra 
tutte  le  Chiese  del  Mondo  cattolico.  Alcuni  anche  a 
questo  tempo  mettono  l'inslituzionc  de' Soltodiaconi , 
degli  Acoliti,  Esorcisti,  Lettori,  ed  Ostiarj  ; ed  ezian- 
dio d' alcuni  altri  Ministri,  che  non  s'appartengono 
punto  all'ordine  gerarchico,  ma  alla  custodia  ed  alla 
cura  delle  temporalità  della  Chiesa  : di  che  altrove 
ci  tornerà  l’ occasione  di  ragionare. 

§.  I.  De  Monaci. 

In  Oriente  però  s' erano  già  cominciati  a sentire  i 
Solitarj , appellati  in  lor  favella  Menaci  : ma  questi 
non  eran , che  uomini  del  secolo , senza  carattere  e 
senza  grado,  i quali  nelle  solitudini,  e ne' deserti  del- 
r Egitto  per  lo  più  menavano  la  lor  vita  : data  che  fu 
pace  alla  Chiesa  dall' Imperador  Costantino,  cominciò 
M rilasciarsi  nella  comunità  de' Cristiani  quella  virtù, 
che  ne' tre  primi  precedenti  secoli  in  mezzo  alle  per- 
secuzioni era  esercitata  : c siccome  non  era  più  di  pe- 
ricolo Tesser  Cristiano,  molli  no  facevan  professione, 
senz’  esser  ben  convertiti,  nò  ben  persuasi  del  disprez- 

(o)  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  monum.  c.  4-  *®ct-  4- 

id 
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zo  de' piaceri,  delle  ricchezze,  e della  speraaza  del 
Cielo.  Cosi  coloro  che  vollero  praticare  la  vita  cristiana 
in  una  maggior  purità,  trovarono  più  sicuro  il  sepa- 
rarsi dal  Mondo,  ed  il  vivere  nella  solitudine  (a). 

I primi  Monaci , che  ci  comparvero , furon  in  fra 
di  loro  divisi  e distinti  in  due  prdini , ciò  sono , So- 
litari, e Ceriobiti  : i primi  si  chiamaron  anche  Ere- 
miti, Monaci,  Monazonti,  eu  Anacoreti.  Alcuni  han 
voluto  tirar  l'origine  del  MonachiSmo  da’ Terapeuti , 
che  credettero  essere  una  particolar  società  di  Cri- 
stiani stabilita  da  S.  Marco  ne' contorni  d' Alessandria, 
de' quali  Filone  descrive  la  vita.  Ma  se  bene  Eusebio 
avesse  creduto,  che  i Terapeuti  fossero  Cristiani,  ed 
avesse  loro  attribuito  il  nome  di  Asceti;  nuUadimanco 
è cosa  affatto  inverisimile  riputar  quelli , Cristiani  e 
discepob  di  S.  Marco.  Poiché  quantunque  la  vita,  che 
di  lor  ci  descrive  Filone,  fosse  molto  conforme  a quella 
de’  Cristiani , le  molte  cose  però  che  e’  soggiunse  dei 
loro  riti  e costumi,  come  l'osservanza  del  Sabato,  la 
Mensa  sopra  la  quale  offerivano  pani,  sale,  ed  isopo, 
in  onor  della  sacra  Mensa  ch'era  dentro  al  vestibolo 
del  tempio,  e mille-  altre  usanze,  che  non  s'accordano 
co' costumi  degli  antichi  Cristiani,  convincono  e fan 
vedere,  che  coloro  fossero  Ebrei,  non  Cristiani.  Il 
nome  di  Asceti,  che  Eusebio  loro  attribuisce,  non  deve 
fargli  passar  per  Monaci , poiché  siccome  il  termine 
d’Asceti  è un  termine  generale,  che  significa  coloro, 
che  menano  una  vita  di  quella  degli  altri  più  austera 
c più  religiosa,  così  non  si  può  conchiudere  aver  egli 
creduto,  che  gli  Asceti  fosser  Monaci  (b). 

(a)  V.  Fleury  Costum.  de’Cris.  rap.  4>-  V’)  Della  dilfe- 
rcDza  fra  (jli  Asceti,  e Monaci,  sono  da  vedersi  Valesio 
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Comunque  ciò  siasi,  egli  è cosa  certa,  che  erano 
nel  quarto  secolo  questi  Monaci  moltiplicati  in  guisa, 
che  non  vi  fu  provincia  dell'Oriente,  che  non  ne  ab- 
bondasse. La  diocesi  d Oriente,  il  cui  capo  era  Antio- 
chia , ne  fu  piena  : in  Egitto  il  numero  era  infinito. 
Nell  Affrica,  e nella  Siria  parimente  ablwndavano  : ed 
in  Occidente  eran  ancora  in  questi  tempi  penetrati  ha 
dentro  a' contini  del  Vescovato  romano,  nella  nostra 
Campagna,  e nelle  circonvicine  province,  siccome  è 
chiaro , da  una  coslitu/ione  di  Valcnliniano  il  Vecchio 
dirizzala  nell'anno  370  a Damaso  Vescovo  di  Ro- 
ma {a).  Palladio  (h)  ancor  rapporta,  in  queste  nostre  pro- 
vince, come  nella  Campagna  e luoghi  vicini,  verso 
la  fine  del  quarto  secolo,  molti  aver  menata  vita  ere- 
mitica e solitaria  : ed  il  P.  Caracciolo  (c)  non  pur  nella 
Campagna,  ma  anche  nel  Sannio  e nella  Lucania  n« 
va  molti  ravvisando. 

Questi  viveano  nelle  solitudini  e ne'  deserti,  ed  ivi 
menavan  una  vita  tutta  divota,  sciolti  da  ogni  cura 
mondana,  e lontani  dalle  città,  e dal  commercio  degli 
uomini.  Si  fabbricavano  per  abitare  povere  cellette,  e 
passavano  il  giorno  lavorando , facendo  stuojc,  panieri, 
ed  altre  opere  facili,  e questo  lor  lavorio  bastava  non 
solo  per  alimentargli , ma  ancora  per  far  grandi  ele- 
mosine. I Gentili  reputavano  questa  lor  vita , oziosa 
ed  infingarda , onde  ne  furono  acerbamente  calunniati 
da' loro  Scrittori  (d),  accagionandogli,  che  in  questo 

(1),  e Binghamo  L.  7.  c.  1.  $.  2.  c 3.  (1)  Not.  in  Euseb. 
1.  a.  c.  7.  (a)  L.  20,  C.  Th  de  Episc.  et  Cler.  Got.  in  Parat 
in  C.  Tb  I.  I.  deMonacb.  (i)  Pallad.  «d  Laudum.  EtRoraae, 
et  in  Campania,  et  in  iis , quae  sunt  circa  eas , partibus.  (r) 
P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  monuin.  c.  2.  sect.  5.  {<{) 
Eunap.  ed  altri , che  possono  vedersi , fra  gli  altri , presM 
Ainaja  1.  26.  C.  de  Decurion.  1.  10. 
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»uiìtii(Iini  si  contaminassero  d'ogni  sozza  libidine,  c 
di  nefandi  vizj.  Non  avevan  certa  regola , nè  sì  lega- 
van  a voto  alcuno  : la  lor  vita  quieta  tirava  della  molta 
gente  al  bosco , tanto  che  ne  venner  tosto  a nascere 
degli  abusi;  perchè  molti  per  isfuggire  i pesi  della 
Curia,  c degli  altri  carichi  della  Repubblica,  c per 
menare  una  vita  affatto  oziosa,  e sottrarsi  da  ogni  al- 
tra obbligazione,  sotto  finto  pretesto  di  religione,  la- 
sciavano lo. città,  e andavansi  ad  unire  con  questi  So- 
lilarj  ; tanto  che  fu  di  mestieri  a Valente  di  proibire 
questi  loro  recessi , e ordinare , che  si  richiamassero 
da  que’ luoghi  nelle  città,  a portare  i carichi  lor  do- 
vuti (<i). 

Ma  i Solitari , non  guari  da  poi , degenerando  dal 
lor  instituto , troppo  spesso  frequentavano  le  città , e 
s'intrigavano  negli  affari  del  secolo;  nè  vi  occorreva 
lite  ne’ Tribunali , nè  faccènda,  o qual  altro  si  fosse 
negozio  nelle  piazze,  eh'  essi  non  ne  volessero  la  lor 
parte  : e crescendo  vie  piu  la  lor  audacia , furon  so- 
vente cagione  nelle  città  di  molti  disordini  e tumulti  : 
dì  che  se  ne  leggono  molti  esempj  appresso  Euna- 
pio  (4),  Crisostomo,  Teodoreto,  Zosimo,  Libanio,  Am- 
brosio, Basilio,  Isidoro  Pclusiota,  Geronimo,  ed  altri  ; 
tanto  che  bisognò,  che  i Giudici,  e gli  altri  Magistrati 
ricorressero  all' Imperador  Teodosio  M.  perchè  rime- 
diasse a'disordini  sì  gravi,  ed  alla  Rep.  pemiziosi,  e 
da  quel  Principe  fu  proferita  legge,  colla  quale  fu 
eo:nandato,  che  non  partissero  dalle  loro  solitudini, 
nè  capitassero  mai  più  nelle  città  : ma  non  passarono 

(n)  L.  a6.  C.  de  Decurìon.  lib.  io.  tìt.  3i.  {/>)  Eunap. 
Aedes.  p.  78.  Clirysost.  or.  17.  ad  Pop.  Teodor.  I.  5.  «•  19. 
Zosirp.  1.  5.  p.  8«o,  1.1  bau.  orai.  Ambr.  Epist.  sg. 
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Tenti  mesi,  che  Teodosio  in  grazia  de’ medesimi  So- 
lilarj  rivocò  la  legge  (a). 

Ebbero  costoro  per  loro  Gonfaloniere  nella  Tcbaidt 
Paolo , detto  perciò  primo  Eremita  : nella  Palestina , 
llarione,  e ne’ deserti  d'Egitto  Geronimo,  i quali  con 
intento  d'imitare,  così  vivendo,  Elia  e Giovanni  prc- 
cursor  di  Cristo , si  renderono  per  la  loro  austerità 
assai  rinomati  e celebri. 

Gli  altri  a’ appellaron  Cenobiti , ovvero  Religiosi, 
perchè  e.ssi  avevansi  prescritte  certe  regole  di  vita,  ed 
in  comunità  vivevano.  Traggon  questi  la  lor  origine 
dagli  Esserti,  ch'era  una  Setta  di  Giudei  distinta  dai 
Terapeuti,  e la  maniera  del  loro  vivere  era  molto  di- 
versa da  coloro,  siccome  quelli,  che  menavan  una  vita 
tutta  contemplativa,  e molto  divota,  della  quale  Filo- 
ne (b)  appresso  Eusebio  fa  lungo  racconto , descriven- 
dola tutta  simile  a quella  de’ nostri  Religiosi. 

11  primo  lor  Duce  nella  Tebaide  fu  Antonio.  In 
Grecia  Basilio,  il  quale  gli  obbligò  a tre  voti,  che 
diciamo  ora  esser  essenziali  alla  Religione,  cioè  d'ub- 
bidienza per  combattere  l' alterigia  del  nostro  spirito; 
di  castità  risguardantc  i moti  nel  nostro  corpo  ; e ili 
povertà,  per  una  totale  ahbomiuazione  a’ beni  di  for- 
tuna. 

( Altri  vogliono,  che  Basilio  non  fosse  stato  Insti- 
lutore  di  alcun  nuovo  Ordine,  ma  solo  il  direttore  di 
quc’che  si  erano  già  resi  Monaci,  sicconie  infra  gli 
altri  credette  Binghamo  (e).  ) 

S.  Benedetto  gl'  introdusse  in  Italia,  c propriamente 
nella  nostra  Campagna  : ma  ciò  avvenne  nel  principio 

(.7)  L.  II.  C.  Th.  de  Monadi.  Got.  {!>)  Filon  in  Eu<eb  de 
Praepar.  Evau.  Loyseau  d»s  OrJres.  (c)  Lib.  7.  c.  a.  $■ 
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del  sesto  secolo  sotto  il  Regno  di  T otila , di  che  nei 
libri,  che  seguono,  ri  verrà  a proposito  di  ragionare 
più  a lungo,  come  d’una  pianta  pur  troppo  in  questo 
nostro  terreno  avventurosa,  che  distese  i suoi  rami,  e 
dilatò  i germogli  in  più  remote  regioni. 

S.  Pacomio  diede  anche  perfezione  all' ordin  mona- 
stico , ed  unì  molti  Monasterj  in  congregazione  : loro 
diede  una  regola,  c fondò  monasterj  di  donzelle.  Erano 
state  già  prima  introdotte  alcune  comunità  di  don- 
zelle, le  quali  facevano  voto  di  virginità,  e dopo  un 
certo  tempo  ricevevano  con  solennità  il  velo.  Cosi  es- 
sendo la  vita  monastica  deli'  uno  e dell'  altro  sesso 
divenuta  più  comune,  furono  stabiliti  monasterj , non 
solo  vicino  alle  città  grandi , ma  eziandio  dentro  le 
stesse  città,  ed  in  quelli  i Monaci  viveano  in  .solitu- 
dine in  mezzo  al  Mondo , praticando  la  loro  regola 
sotto  un  Abate,  ovvero  Archimandrita;  cd  il  Mona- 
chiamo da  Oriente  passò  in  Occidente  verso  il  fine 
del  quarto  secolo. 

Di  questi  Cenobiti  ne’ secoli  seguenti  iie  germogliaron 
infiniti  altri  Ordini  di  regole  diverse , che  potranno 
vedersi  presso  a Polidoro  Virgilio  (a),  de' quali  nel 
corso  di  questa  Istoria , secondo  l' opportunità , se  ne 
farà  menzione. 

S.  Agostino  pur  volle  nell'Affrica  introdurre  un  al- 
tro Ordine  di  regolarità  : egli  fu  l'Autore  de'  Canonici 
Regolari , avelldo  posti  in  vita  religiosa  i suoi  Preti 
della  Chiesa  d'lj)pona.  Non  gli  chiamò  np  Monaci,  nè 
ReUgiosi,  ma  Canonici,  cioè  astretti  a regole,  ch’eran 
mescolate  di  chcricheria,  e della  pura  vita  monastica: 
c fu  chiamata  vita  apostolica,  per  l'intento,  che  s'avea 

(«)  Poi.  'Viig.  1.  C. 
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di  rinnovare  la  vita  comune  degli  Apostoli  : eran  essi 
astretti  agli  accennati  tre  voti,  ed  avean  clausura  (a).' 

( S.  Agostino  vlcn  anche  da  Duareno  (6)  riputato  Auto- 
re de'  Canonici  Regolari.  Ciò  che  lo  stima  molto  pro- 
babile anche  Binghamo  (c),  se  bene  Onofrio  Panvinio  (d), 
ed  Ospiniano  (e) , credano  che  fosse  stato  Autore  Papa 
Gelasio  / intorno  l'anno  495-* E’  certo  però,  che  S.  Ago- 
stino non  fu  institutorc  degli  Eremiti  Agostiniani,  sic- 
come costoro  vantano,  poiché  nè  quel  Dottore  fu  mai 
Romito,  nè  si  legge  aver  dettate  regole  per  loro  uso, 
siccome  saviamente  ponderò  Binghamo  (/).  Delle  ori- 
gini ed  istituzioni  di  tanti  nuovi  Ordini  de'  Monaci 
venuti  da  poi  nel  Mondo,  oltre  Polidoro  Virgilio,  son 
da  vedersi  Ospiniano  (g)  e Creccelio  (h)  ). 

Sorsero  da  poi  i Mendicanti,  i quali  agli  tre  de- 
scritti voti  aggiunsero  il  quarto  della  mendicità,  cioè 
dì  vivere  di  elemosina.  Indi  seguiron  ì Fratelli  Cava- 
lieri, come  furon  quelli  di  S.  Giovanni  in  Gerusalem- 
me, i Teutonici,  i Templarj,  che  furono  sterminati  per 
Clemente  V,  i Commendatori  di  S.  Antonio,  i Cava- 
lieri di  Portaspada,  di  Cristo,  di  S.  Lazaro,  ed  altri 
annoverati  da  Polidoro  Yirgibo,  i quali  erano  chiamati 
Fratelli  Cavalieri,  ovvero  Cavalieri  Religiosi,  a diffe- 
renza de'  Cavalieri  Laici  dì  nobiltà,  de'  quali  tratteremo 
ne’ seguenti  libri  di  questa  Istoria. 

Di  questi  nuovi  Ordini  di  Religiosi  ne'  tempi , nei 
quali  si  manifestarono,  faremo  qualche  breve  racconto; 
donde  non  senza  stupore  scorgerassi,  come  in  queste 

(a)  lA>yseau  des  Ord.  (ò)  Duar.  de  IMitiisd-,  et  Benefìc.  1.  i. 
c.  ai.  (o)  Biagh.  1.  7,  c.  a.  $.  9.  (d)  Onofr.  Fanvin.  Adnot. 
in  Platin.  vit.  Gelaaii.  (e)  Ospiniau.  de  Orìg.  Munacb.  1.  3. 
cap.  6.  (/)  L.  c.  5-  9-  (g)  O-spin.  de  Orig.  Monach.  (A)  Cre- 
scell.  Collectanc.-i  de  Oiig.  et  fundai.  Ord.  Mosast. 
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nostre  province,  col  correr  degli  anni , ahliian  potuto 
germogliar  tanti  e sì  varj  Ordini , fondandovi  si  nu- 
merosi e magnifici  monasteri , che  ormai  occupano  la 
maggior  parte  della  Repubblica,  c de' nostri  averi,  for-» 
mando  .un  corpo  tanto  considerabile,  che  ha  potuto 
mutar  lo  Stato  civile  e temporale  di  questo  nostro 
Reame. 

lu  questi  secoli,  ne' quali  siamo  di  Costantino  M. 
fino  a Yalcntiniano  III  niuna  alterazione  recaron  alio 
Stato  politico,  perocché  quantunque  molti  Solitarj  fos- 
aero  già  nel  Vescovato  di  Roma  allignati,  per  quello 
che  si  ricava  dalla  riferita  costituzione  di  Valentìniano 
il  V ecchio  ; ed  in  queste  nostre  province  fossero  ancor 
penetrati,  dove  ristretti  in  qualche  solitudine  menavano 
la  lor  vita;  niente  però  portaron  di  male,  o di  tur- 
bamento allo  Stato,  nè  furon  osservati,  nè  avuti  in 
alcuna  considerazione , e niente  perciò  s’ accrebbe  al- 
1 ecclesiastica  Gerarchla. 

{ E manifesto  che  a questi  tempi  i Monaci  non  si 
appartenevano  alla  Gerarchia  ecclesiastica,  rigettandosi 
nell'  Ordine  de’  Laici  da  quel  che  ne  scrisse  Isaaco 
Alberto  ("ì,  dicendo  ; Monachi  quales  primo  crani  quo 
extra  Ordinem  consiituti,  ad  Hierarchiam  imperantcm 
non  pertinent.  Lin dono  (^b)  pur  de' Monaci  parlando,  disse: 
Qui  omnes  siculi  erant  Ordiriis  Laici , ila  una  cum 
reliquis  Templi  choro , quem  dicimus,  erant  exclnsi. 
Insino  Graziano  confessò,  che  fino  a' tempi  di  Siricio, 
e di  Zosimo,  Monachos  simpliciter , et  non  Clericos 
fuisse,  Ecclesiastica  testatur  Historia,  come  sono  le  sue 
parole  (c)  ). 

{a)  Albert.  Archieruticon  , p.  Coi.  (i)  Lindan.  Panopl.  1. 
c.  75.  (c)  Gratian.  caus.  16.  qu.  i.  posi.  cap.  3g. 
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I Cenobili  è manifesto,  che,  prima  di  S.  Benedetto, 
eran  radissimi,  ed  i lor  monasterj  assai  più  radi,  e 
di  niun  conto.  Poiché  ciò  che  si  narra  del  monastero 
cretto  in  Napoli  da  Severo  Vescovo  di  questa  città, 
che  fiorì  nell'anno  sotto  il  nome  di  S.  Martino, 
quando  questo  Santo  era  ancor  vivo  (a)  ; dell'  altro  di 
S.  Gaudioso,  che  si  pretende  fondato  da  S.  Gaudioso 
«tesso  Vescovo  di  Bitinia  nell' anno  438 , il  qual,  fug- 
gendo la  persecuzione  di  Gizerico  Re  deU'Affrica,  si 
ricoverò  in  Napoli  (&);  quando  quello  ehlie  i suoi  prin- 
cipi circa  l'anno  da  Stefano  li  Vescovo  di  questa 
città  (c):  e di  alcuni  altri  fondati  in  altre  città  di  queste 
nostre  province  (</),  e rapportati  a questi  tempi,  sono 
tutte  favole  mal  tessute,  e da  non  perderci  inutilmente 
l'opera  ed  il  tempo  in  confutarle. 

$.  II.  Prime  collezioni  di  canoni. 

I regolamenti,  che  tratto  tratto,  da  poi  che  Co- 
stantino diede  pace  alla  Chiesa,  cominciaron  a stabi- 
lirsi dallo  Stato  ecclesiastico,  se  bene  tuttavia  per  lo 
corso  d'un  secolo  e mezzo  fino  a Teodosio  il  Giovane 
e Valcntiniano  III.  moltiplicassero;  nulladimeno  non 
davan  in  questi  tempi  alcun  sospetto,  o gelosia  a 
gl'  Imperadori;  imperocché  allora  non  si  poneva  in 
dubbio,  ed  era  cosa  ben  mille  volte  confessata,  anzi 
non  mai  negata  dagli  stessi  Ecclesiastici,  che  i Prin- 
cipi per  la  loro  autorità  e protezione,  che  tcnevan 
della  Chiesa,  potevano  lodevolmente  della  stessa  ca- 

(fi)  Chioccar,  de  Epis.  Neap.  in  Sancto  Severo,  (/i)  Ugbcll. 
de  Epi»  Ncap.  tom.  6 png.  4q.  (c)  P.  Carac.  de  Sacr.  Eccl. 
Kcap.  moiuiiu.  de  S.  Guudioau.  (</)  lig'i  1.  c.  p Oi.  e 
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nonica  disciplina  prender  cura  e pensiero,  ed  emendar 
ciò,  che  allo  Stato  avrebbe  potuto  esser  di  nocumento 
e di  disordine:  di  che  ne  rende  ben  ampia  e mani- 
festa testimonianza  l’intero  libro  decimosesto  del  Co- 
dice di  Teodosio,  compilato  unicamente  per  dar  prov- 
vedimento a ciò,  che  concerneva  le  persone  e le  robe 
ecclesiastiche. 

All'incontro  appartenendo,  come  s’è  detto  nel  primo 
libro,  alla  Chiesa  la  potestà  di  far  de'  canoni  attenenti 
alla  di  lei  disciplina,  avendo  già  per  la  pietà  di  Co- 
stantino acquistato  maggior  splendore,  e posta  in  una 
più  ampia  e numerosa  Gerarchia,  ebbe  in  conseguenza 
maggior  bisogno  di  far  nuovi  regolamenti  per  buon 
governo  della  medesima,  e per  accorrere  a’ disordini, 
che  sempre  cagiona  la  moltitudine:  perciò  oltre  a' libri 
del  Testamento  Vecchio  e Nuovo,  ed  alcuni  canoni  sta- 
biliti in  varj  Sinodi  tenuti  in  quelli  tre  primi  secoli, 
se  nc  formaron  poi  degli  altri  in  maggior  numero 
ne'Concilj  più  universali,  che  si  tennero  a questo  fine; 
poiché  data  che  fu  pace  da  Costantino  'alla  Chiesa, 
fu  più  facile,  che  molte  Chiese  unite  insieme  comuni- 
cassero e trattassero  sopra  ciò,  che  riguardava  la 
disciplina;  poiché  intorno  a tutti  gli  altri  affari  este- 
riori, gli  Ecclesiastici  ubbidivano  a' Magistrati,  ed  os- 
servavan  le  leggi  civili. 

Da  questo  tempo,  c non  da  più  antica  origine  co- 
minciarono i canoni,  de’ quali  si  formaron  da  poi  più 
Collezioni-,  poiché  quantunque  alcuni  abbian  creduto, 
che  fin  dal.  principio  del  nascente  Cristianesimo  vi 
fossero  stati  alcuni  regolamenti  fatti  dagli  Apostoli, 
che  anche  a' nostri  dì  si  veggono  raccolti  al  numero 
di  83  sotto  il  titolo  ili  Canone!  Apostolorum-,  nulla 
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dì  meno  nè  l' opinione  del  Turriano  (a),  che  stimò 
tutti  essere  ' stat’ opera  degli  Apostoli,  nè  quella  del 
Baronio  e del  Bellarmino,  i quali  credettero,  che 
cinquanta  solamente  di  que' canoni  fossero  Apostolici 
sono  state  da  savj  Critici  abbracciate,  i quali  comu- 
nemente giudicano  esser  quella  una  raccolta  d'antichi 
canoni,  e propriamente  de' canoni  fatti  ne'Concilj  com 
gregali  prima  del  Niccno,  come,  per  non  entrare  in 
dispute,  potrà  vedersi  appresso  Guglielmo  Bevere- 
gio  (6),  Gabriel  d'Aubespine,  Lodovico  Dupino,  ed 
altri,  e quel  eh' è più  notabile,  Gelasio  P.  gli  dichiara 
apocrifi  nel  can.  Sancla  Romana,  disi.  i5. 

Lo  stesso  si  dice  del  libro  delle  costituzioni  Apo- 
stoliche falsamente  attribuito  a S.  Clemente,  per  la 
grande  autorità  di  quel  Santo  Pontciicc,  o che  da 
prima  sia  stato  supposto  sotto  il  nome  di  Clemente, 
o che  da  poi  fosse  stato  da  Eretici  corrotto,  egli  è 
certo,  che  non  tiene  alcuna  autorità  nelle  materie  di 
Religione,  essendovi  state  aggiunte  varie  cose  in  di- 
versi tempi-,  onde  se  bene  in  esso  si  rappresenti  l'in- 
tera disciplina,  almeno  della  Chiesa  orientale,  conchiu- 
dono tuttavia  gli  uomini  più  sensati,  che  non  possa 
esser  più  antico  del  terzo  secolo  (c).  Ed  ancorché  pri- 
ma di  questo  tempo  dobbiam  credere,  che  yarj  Con- 
cilj  si  fossero  dagli  Ecclesiastici  raunati,  secondo  le 
varie  oocorrenze  della  purità  della  dottrina  cristiana, 
o dell'integrità  della  disciplina,  quanto  la  persecuzione 
quasi  continua  do' Pagani,  e l'infelicità  de' tempi  loro 


(a)  Frane.  Turrian.  lib.  singulari  adver.  Magdebur.  Centur. 
(i)  Guilielm.  Bevereg.  Cod.  Can.  Eccles.  primit.  vindicatus. 
(c)  Baron.  ad  A.  3a.  $ Beliarm.  de  script.  Eeeles.  iu 
Clemen.  Perrun.  La  Replic.  ail  Rcg.  Brittaa.  c.  a4- 
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permetteva;  nondimeno  i veri  canoni  di  quelli  si  son 
perduti,  e son  tutti  apocrifi  gli  altri,  che  si  millan- 
tano; ed  in  spezie  gli  atti  del  Concilio  di  Sinuessa 
per  l'apostasia  di  Marcellino  P.,  c’I  decreto,  che  la 
prima  sede  da  ninno  possa  venir  giudicata,  essere  cer- 
tamente cose  tutte  apocrife,  ben  lo  dimostra  Baro- 
nio  (a)  per  autorità  di  S.  Agostino,  come  inventato 
dai  Donatisti;  anzi  Cironio  {b)  prova  che  l'accusa  di 
Marcellino  non  fu  mai  vera:  che  che  ne  dica  fra' no- 
stri il  P.  Caracciolo  (c). 

Finalmente  in  quanto  alV  Epistole  de' Sommi  Pon- 
tefici, benché  di  queste  se  ne  trovin  antichissime  del 
primo  e secondo  secolo,  pure,  toltone  due  lettere  di 
S.  Clemente  a'Corintj,  che  sono  Ascetiche  più  tosto, 
che  Decretali,  oggi  è costantissima  sentenza  de'  più 
diligenti  ed  accurati  Critici,  non  dico  fra' Protestanti, 
come  Biondello,  e Salmasio,  ma  tra  piissimi  Cattolici, 
come  i Cardinali  Cusano,  e Baronio,  Marca,  Pctavio, 
Sirmondo,  Labbeo,  Tomasino,  Pagi,  ed  altri,  che  tutte 
le  Decretali,  che  si  leggon  scritte  da'  Pontefici  ro- 
mani prima  di  Siricio  Papa,  che  morì  nell'anno  898 
c che  si  trovano  nella  raccolta  d' Isidoro  Mercatore, 
il  quale  comparve  al  Mondo  verso  la  fine  dell'  Im- 
perio di  Carlo  Magno,  sieno  in  verità  spurie  e sup- 
poste, e da  quell'impostore  a suo  talento  formate:  de 
liac  Isidori  impostura,  dice  Tomasino  (J),  inter  doctos 
jam  convenil. 

I primi  canoni  adunque,  donde  cominciarono  le 


(n)  Barpn.  ad  aii.  3oa.  Pagi  ad  3o4.  n.  12.  S.  Aug.  contra 
Pelilian.  c.  16.  ('/)  Ciron.  4-  ohs-  5.  (<•)  P.  Carac.  de  Sacr. 
Eccles.  Neapol.  mon.  cap.  a.  scct.  3.  ( /)  Thomas,  de  vel  Eccl. 
disc.  pai't.  a.  Uh.  1.  cap.  9.  iiuin  10. 
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tante  Collezioni,  sono  quelli,  che  si  trovano  ne'Con- 
cilj  del  quarto  secolo.  1 primi  Concilj  fra  gli  Ecu- 
menici furono  quel  di  Nicea  in  Bitinia  , congregato 
per  ordine  di  Costantino  nell'anno  3a5,  c quello  dì 
Costantinopoli  per'  comandamento  di  Teodosio  M.  nel- 
l'anno 38i.  i più  antichi  de' Concilj  provinciali  (ben- 
ché variamente  se  ne  (issi  l'epoca  da' Cronologisti,  nè 
possa  additarsene  certamente  l'anno)  furono  quel  di 
Gangra  nella  Paflagonia,  di  Neocesarea  in  Ponto, 
d'Ancira  in  Galazia,  d' Antiochia  in  Siria,  e di  Lao- 
dicea  in  Frigia:  fuor  di  molti  altri  fatti  in  Affrica,  in 
Ispagna,  ed  altrove  meno  rinomati. 

Dopo  questo  tempo,  cioè  verso  la  fine  del  quarto 
secolo,  intorno  l'anno  385  si  pubblicò  la  prima  Col- 
lezione di  canoni  per  opera  d'un  certo  Vescovo  d' E- 
feso  chiamato  Stefano,  come  su  la  fede  di  Cristofano 
Justello  attesta  Pietro  di  Marca  (a).  In  essa  si  veg- 
gono cento  sessantacinque  canoni  presi  da  que' sette 
Concilj,  due  generali,  e cinque  provinciali  della  Chiesa 
d' Oriente  poco  fa  mentovati,  cioè  ao  dal  Concilio  di 
Nicea,  a4  da  quello  d'Ancira,  i4  da  quello  di  Neo- 
cesarea,  ao  da  quello  di  Gangra,  a 5 dui  Coneilio 
d' Antiochia,  Sq  da  quello  di  Laodicea,  e 3 da  quello 
di  Costantinopoli  (6).  Ed  è da  notare,  che  i primi 
canoni  appartenenti  alla  politia  e disciplina  ecclesia- 
stica furono  stabiliti  nel  Concilio  d' Ancìra  celebrato 
l’anno  3i4,  poiché  negli  altri  più  antichi  Concilj  solo 
si  trattò  di  cose  appartenenti  a' dogmi,  ed  alla  dot- 
trina della  Chiesa.  Questa  Collezione,  o sia  stata  fatta 
da  Stefano  per  proprio  studio  o per  autorità  d' alcun 

(a)  Marca  1.  3 de  Concord.  c.  3.  (i)  Doujat.  hist.  da  Droit 
Canon,  pari.  i.  c.  ò. 
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Cunrilio  d’ Oriente,  non  può  di  certo  stabilirsi:  vero 
è però,  che  in  tal  maniera  fu  applaudita,  e così  uni- 
versalmente ricevuta,  che  il  Concibo  di  Calccdunia  a 
quella  si  rapportò,  e volle,  che  da  essa  i canoni  si 
leggessero,  approvandola  con  quelle  parole:  Regulas  a 
Sanciti  Patribus  in  unai/uatjue  Synodo  usqiie  nane 
protatas  teneri  staluimus  (u).  E perchè  questi  canoni 
erano  tutti  scritti  in  greco,  per  comodità  delle  Chiese 
occidentali  se  ne  fece  una  traduziun  latina,  il  cui 
Autore  è incerto.  Nè  la  Chiesa  romana,  e le  Chiese 
di  queste  nostre  province  si  servirono  d’ altra  rac- 
colta, se  non  di  questa  così  tradotta,  fino  al  sesto 
secolo,  quando  comparve  la  Compilazione  di  Dionisio 
il  Piccolo:  c la  Chiesa  Gallicana,  e Germanica  con- 
tinuarono a servirsene  fin  al  secolo  nono.  Ella,  se- 
condo JusteUo,  ebbe  per  titolo:  Cudex  Canontim  Ec- 
clesìae  universae:  e secondo  Fiorente,  quest' altro:  Col- 
ìectio  Canonum  Orienlalium. 

In  processo  però  di  tempo,  per  una  seconda  Col- 
lezione, o sia  Giunta,  autor  della  quale  crede  Doujat  (ò) 
essere  stato  l' istesso  Vescovo  Stefano,  fatta  dopo 
l'anno  4^>i  vi  si  aggiunsero  tutti  i sette  canoni  del 
primo  Concilio  di  Costantinopoli,  de' quali  tre  sola- 
mente erano  nella  prima , otto  canoni  del  Concilio 
d' Efeso,  c ventinove  di  quello  di  Calcedonia,  tutti  ge- 
nerali; dimodoché  tutta  questa  Collezione  era  com- 
posta di  ao6  canoni.  Alcun  tempo  da  poi  furon  ag- 
giunti li  canoni  del  Concilio  di  Sardica,  c cinquanta 
degli  89  canoni,  che  chiamansi  Apostolici,  e G8  canoni 
di  S.  Basilio;  c l’autore  di  questa  nuova  Giunta,  o sia 

{a)  CoDC.  Chalced.  can.  i.  (ò)  Doujat.  loc.  cit.  cap.  8. 
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Colleaiione,  crede  Doujat  (a)  essere  stato  Teodoreto 
Vescovo  di  Cirro.  E maniicsto  dunque,  che  fin  ai 
tempi  di  Valentiniano  III  l'una  c l'altra  Chiesa  non 
conobbe  altri  regolamenti,  che  quelli,  die  furon  in 
questo  Eodiee  raunati. 

Ed  è da  notare,  che  non  avendo  infin  a questi  tempi 
la  Chiesa  niente  di  giustizia  perfeUa,  e di  giurisdi- 
zione, questi  regolamenti  obbligavano  per  la  forza 
della  religione,  non  per  temporale  costringimento,  nè 
gli  trasgressori  cran  puniti  con  pene  temporali,  ma 
con  censure,  ed  altri  spirituali  gastighi,  che  poteva 
imporre  la  Chiesa:  ond'è  che  i Padri  della  Chiesa, 
quando  avean  finito  il  Concilio,  dove  molti  canoni 
s’ erano  stabiliti,  perchè  fossero  da  tutti  osservati,  du- 
bitando, che  per  la  condizione  di  que'  tempi  torbidi 
e sediziosi,  e pieni  di  fazioni,  particolarmente  fra  gli 
Ecclesiastici  stessi,  i quali  sovente,  non  ostante  le  de- 
cisioni del  Concilio,  volevan  ostinarsi  ne’ loro  errori, 
solevano  ricorrere  agl' Imperadori,  per  la  cui  autorità 
erano  i Concilj  convocati,  e dimandar  loro  che  aves- 
sero per  rato  ciò  che  nel  Concilio  crasi  stabilito,  e 
comandassero  che  inviolabilmente  da  tutti  fossero  os- 
servati. Così  narra  Eusebio  (J),  che  fecero  i Padri 
del  Concilio  di  Nicea,  i quali  da  Costantino  M.  ot- 
tennero la  conferma  de' loro  decreti.  Ed  i Padri  del 
Concilio  Costantinopolitano  I,  ricorsero  aH’Imperador 
Teodosio  M.  per  la  conferma  de' canoni  di  quello  (c). 
£ Marziano  Imperadorc  promulgò  un  editto,  col  quale 
confermò  tutto  ciò  che  dal  Concilio  di  Calcedonia 
crasi  stabilito  con  i di  lui  canoni  {J)\  e generalmente 

(<i)  Doujat.  loc.  cit.  eap.  8.  {!>)  Euseb.  in  vita  Constant.  lib.  3 
e.  i8.  (c)  Epist.  Syuodica.  Socral.  5.  hist  Eccl.  8.  ■((/)  JusteUL 
in  Praefat.  ad  Cod.  Can.  Eccl.  Africanae. 
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tutti  gli  altri -Imperadori,  quando  volevano,  che  con 
effetto  si  osservassero,  solevano  per  mezzo  delle  loro 
costituzioni  comandare,  che  fossero  osservati,  e lor 
(lavan  forza  di  legge  con  inserirgli  nelle  loro  costitu- 
zioni, publilicandogli  colle  leggi  loro,  come  è chiaro 
dal  Codice  di  Teodosio,  dalla  Raccolta  di  Giovanni 
Scolastico,  dal  Nomocanone  di  Fozio,  e da  ciò,  che 
poi  gli  altri  Principi  d'  Occidente,  e Giustiniano  Im- 
peradore  ordinò  per  essi,  come  si  conoscerà  meglio, 
quando  de'  fatti  di  questo  Principe  ci  toccherà  fa- 
vellare. 


§.  III.  Della  conoscenza  nelle  cause. 

Lo  Stato  adunque  ecclesiastico  ancorché,  da  Co- 
stantino posto  in  tanto  splendore,  avesse  acquistata 
una  piu  nobile  csterior  politia,  e fosse  accresciuto  di 
suoi  regolamenti,  non  però  in  questi  tempi,  e fino 
all  età  di  Giustiniano  Imperadore,  per  quel  che  s’at- 
tiene alla  conoscenza  delle  cause,  trapassò  i corifini 
del  suo.  potere  spirituale:  egli  era  ancor  ristretto  nella 
conoscenza  degli  affari  della  religione,  e della  fede, 
dove  giudicava  per  forma  di  politia;  nella  corrczion 
de’ costumi,  dove  conosceva  per  via  di  censure;  e so- 
pra le  differenze  tra'  Cristiani,  le  quali  decideva  peu 
forma  d arbitrio,  e di  caritatevole  composizione. 

Non  ancora  avea  la  Chiesa  acquistata  giustizia  con- 
tenziosa, nè  giurisdizione,  nè  avea  Foro,  o territorio 
nella  forma  e potere,  eh’  ella  ticn  oggi  in  tutta  la 
Cristianità:  poiché  quella  non  dipende  dalle  chiavi, 
nè  è propriamente  di  diritto  divino:  ma  più  tosto  di 
diritto  umano  c positivo,  procedente  principalmente 
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dalla  concessione  o permissione  de'  Principi  temporali, 
come  si  vedrà  chiaro  nel  progresso  di  questa  Istoria. 

Yi  è gran  dilTerenza  tra  la  spada,  e le  chiavi,  ed 
ancora  tra  le  chiavi  del  Cielo,  ed  i litigi  de’  Magi- 
strati: ed  i Teologi  sono  d'accordo  che  la  tradizione 
delle  chiavi,  e la  potenza  di  legare  e di  sciogliere 
data  da  Cristo  Signor  nostro  a' suoi  Apostoli  importò 
solamente  la  collazione  de'  Sacramenti,  ed  in  oltre 
rclTetto  importantissimo  della  scomunica,  ch'èia  sola 
pena,  che  ancor  oggi  possono  gli  Ecclesiastici  impe- 
llere a loro,  ed  a' laici,  oltre  all' ingiugnere  della  pe- 
nitenza; ma  tutto  ciò  dipende  dalla  giustizia,  per  dir 
cosi,  penitenziale,’  non  già  dalla  pura  contenziosa  (a); 
O'piu  tosto  dalla  censura  e correzione,  che  dalla  per- 
fetta gìuri.sdizione.  Questa  porta  un  costringimento 
preciso  e formale,  che  dipende  propriamente  dalia  po- 
tenza temporale  de*  Principi  della  terra,  i quali,  co- 
me dice  S.  Paolo,  portano  la  spada  per  vendetta 
de' cattivi,  c per  sicurtà  de' buoni.  E di  fatto  le  nostre 
anime,  sopra  le  quali  propriamente  si  stendo  la  po- 
tenza ecclesiastica,  non  sono  capaci  di  preciso  cdstrin- 
gimcnto,  ma  solamente  dell’ eccitativo,  che  si  chiama 
dirittamente  persuasione.  Quindi  è,  che  i Padri  tutti 
della  Chiesa,  Crisostomo  (ò),  Lattanzio,  Cassiodoro, 
Bernardo,  cd  altri,  altamente  si  protestano,  che  a loro 
non  era  stata  data  potestà  d' impedire  gli  uomini  dai 
delitti,  coll'autorità  delle  sentenze:  Non  est  nobis  data 
talis  potestas,  ut  auctoritate  sententiae  cohibeamus  ho- 
mines  a delictis,  dice  Crisostomo  (c);  ma  tutta  la  loro 


(a)  Cap.  cum  non  ab  honiinC,  Extr,  de  judic.  (ò)  Cbri- 
W3L  I.  TimoL  33.til.  17.  Lactant.  I!  Sa  i3.  Cassiod.  1.  a 
epist.  37.  Bernal',  ser.  66  in  Cautic.  (c)  Chrijost.  de  ConsiiL 
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forza  «ra  conocata  nell’ esortare,  piangeroj  persuadere, 
©raro,  non  già  d' imperare.  Per  la  qual  cosa  fu  repu< 
tato  necessario,  che  anche  nella  Chiosa  i Principi  del 
Mondo  esercitassero  la  lof  potenza,  > afhnchè  do're  i 
Sacerdoti  non  potessero  arrivare  co' loro  sermoni  ed 
esortazioni,  vi  giugnesse  U potestà  secolare  col  terrore 
e colla  forza  (a)  , • 

A Principi  della  terra  egli  è dunque,  che  Dio  ha  data 
in  mano  la  giustizia:  Deus  judicium  suum  Regi  dedii,  di- 
«e  il  Salmista:  ed  il  Popolo  d'IsraeUo  domandando  a 
Dio  un  Re,  disse:.  Conslitue  nobis  Regem,  qui  judicet 
nos,  sicut  caeterae  nationes  habent.  E quando  Iddio 
4iede  al  Re  Salomone  la  scelta  di*  ciò,  che  volesse, 
questi  dimandò;  Cor  intelligens,  ut  populum  suum 
judicare  posset:  domanda,  che  fu  grata  a Dio;  laonde 
S.  Girolamo  disse,  che  Regum  proprium  o/ficium  est 
faccre  judicium,  et  justitiam  (b).  In  brieve  in  tutta  la 
Sacra  Scrittura  la  giustizia  è sempre  attribuita  c co- 
mandata a' Re,  0 non' mai  a' Preti,  almeno  in  quaUrà 
dii  Preti;  perché  Nostro  Signore  istesso,  essendo  stato 
pregilo  da  certo  uomo,  perché  imponesse  la  divisione 
fra  lui,  e suo  fratello,  rispóse:  omo  quis  me  consti- 

tuit  Judicem,  aut  divisorem  super  vos  (c)P  £d  in  quanto 
agb  Appostoli,  ecco  ciò,  che  ne  dice  S.  Bernardo  ad 
Eugenio;  Stetisse  Apostoles  lego  judicandos , judicantes 
sedisse  non  lego.  Nè  in  quelli . tre  ' primi  secoli,  sic- 
come s'é  veduto  nel  primo  Ubro,  toltone*  quelle  tre 
accennate  conoscenze,  ebbero  i Preti  quest'  ampia  giu- 
stizia contensiqsa,  che  hanno  al  presente. 

{nj  Can.  Principe»  qu  5 Can.  inter  33  qu.  a •(//>)  C*n. 
Regum  a3.  qu.  5.  (c)  Lucae  la.  Apost  ad  Roman.  i3.  Ire- 
uaeus  i.  5 o.  ao.  Origen.  epist.  ad  Rom.  . 
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Nè  tampoco  l' ebbero  nel  quarto  e quinto  secolo; 
imperocebè  quantunque  l'Ioìperio  fosse  governato  da 
Impcradorì  cristiani,  toltane  la  conoscenza  delle  sole 
cause  ecclesiastiche,  essi  venivan  da’  Magistrati  seco- 
lari (a),  cosi  ne' giudici  civili,  come  criminali,  giudi- 
cati e riguardati  essi  ancora  come  membri  della  so- 
cietà civile:  e non  essendo  stata  loro  conceduta,  nè 
per  diritto  divino,  nè  fin  allora  per  legge  d’ alcun  Prin- 
cipe, immunità,  o esenzione  alcuna,  dovevan  in  con- 
seguenza da'  Magistrati  secolari  nelle  cause  del  secolo 
esser  giudicati.  E di  fatto  nel  Concilio  Niccno  accu- 
sandosi i Y cscovi  r un  l' altro,  portaron  i libelli  dcl- 
l'ac(i>sc  a Costantino,  perchè  gli  giudicasse;  ancorché 
a questo  Principe  fosse  piaciuto;  per  troncar  le  con- 
tese, di  buttargli  tutti  al  fuoco.  Costantino  stesso  giu- 
dicò la  causa  di  Ceciliano,  ed  Attanasio  accusato  di 
delitto  di  maestà  lesa,  con  sua  sentenza  fu  conden- 
nato  in  esilio.  Costanzo  suo  figliuolo  ordinò,  che  la 
causa  di  Stefano  Vescovo  d' Antiochia  ai  trattasse  nel 
suo  palazzo  (ò);  ed  essendo  stato  convinto,  fu  con 
suo  ordine  deposto  da' Vescovi.  Yalcntiniano  condannò 
alla  multa  il  Vescovo  Cronopio,  e mandò  in  esilio 
Ursicino,  e' suoi  compagni,  come  perturbatori  della' 
pubblica  traquillità  (c).  Prisciliano,  ed  Instanzio  fu- 
rono condennati  per  loro  delitti  ed  oscenità  da'  Giu-  , 
dici  secolari,  come  testifica  Severo.  Della  causa  di 
Felice  Aptungitano,  di  Ceciliano,  c de’ Donatisti  co- 
nobbero ancora  i Magistrati  secolari  (J).  Ed  i Vescovi 

r 

(a)  Chrisost.  HomiU  a3  in  epist.  ad  Rom.  A.mbr«s.  in  Lue. 

1.  4 c.  ^ Auguslia.  io  Joan.  traci.  6.  Gelas.  epist.  8.  (b)  Theo- 
dornt.  lib.  a c.  9.  (c)  L.  a.  C.  Th.  Quorum  app«L  {d)  Du- 
piu.  disi,  ult  J.  ult. 
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d’Italia  ricorsero  a Graziano  e a Valentiniano,  pre- 
gandogli, che  prendesser  a giudicare  Damaso  da  loro 
accusato.  • • , 

Nc  si  fece  nelle  sue  cause  civili  di  questi  secoli 
mutazione  alcuna , essendo  * noto , ch'e  non  volendo  ì 
litiganti  acquetarsi  al  giudicio  de’ Vescovi,  che  come 
arbitri  solevano  spesso  esser  ricercati  per  comporle, 
C'  volendo  in  tutte  le  maniere  piatire , e venire  al  po- 
•itivo  costringimento,  dovevan  ricorrere  a’ Rettori  delle 
province,  ed  agli  altri  Magistrati  secolari,  ed  instituire 
avanti  a' medesimi  i giudicj , e proponere  le  loro  azioni^, 
ovvero  eccezioni,  come  i due  Godici  Teodosiano,  e 
Giustinianeo  ne  fanno  piena  testimonianza  (a);  e qeando 
venivan  citati  in  alcuno  di  questi  Tribunali,"  dovevan 
dar  mallevadoria  judicio  tisti  (b). 

Nell’  estravagante  ed  apocrifo  titolo  de  Episcopali 
'fudioio,  ohe  fu  collocato  in  luogo  sospetto , cioè  nel- 
r ultimo  fine  del  Codice  di  Teodosio  si  legge  una 
costituzione  (c)  di  Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio, 
colla  quale  pare,  che  si  dia  a' Vescovi  la  cognizione 
delle  cause  fra  Ecclesiastici,  e parimente,  che  non 
aiano  tirati  a piatire  altrove,  che  avanti  di  loro  stessi  : 
*ma  quantunque  tal  legge  sia  supposta,  come  ben  a lun- 
go dimostra  Gotofredo,  e tengono  per  certo  tutti  i dotti; 
‘ niente  però'  da  quella  poteron  cavarne  i Prèti;  poiché 
con  espresse  e precise  parole  ivi  si  tratta  delle  sole 
cause  Ecclesiastiche,  la  conoscenza  delle  quali  l’ebbe 
sempre  la  Chiesa  per  forma  di  poUtia  : ecco  le  sue 


(n)  L.  33  et  37.  C.  Th.  de  Ep.  et  Cler.  L.  si  qui.? , C.  de 
Episc.  audieat.  Novel.  ValeOt.  Ili  tit.  la.  de  Episc.  judic. 
{b)  L.  omnes  33.  C.  de  Episc.  et  Cler.  (c)  L.  3.  Extrav, 
de  Episc.  judic. 
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parole  ; Quantum  ad  eausas^  tamen  Eccìesiasticas  per^ 
ùnet.  Graziano.^(a),  al  quale  ciò  dispiacque^  glia  le 
tolse  affatto , e ' nel  suo  decreto  amembrò  la  legge , ' e 
variò  la  sua'  sentenza  : ciò  che  non  iti  nuovo  di  que- 
sto Compilatore,  siccome  altrove  ce  ne  saranno  aom- 
ministrati  altri  riscontri.  Anseimo  (b)  su  questa  legge 
pur  fece  simili  scempj , e maggiori  in  cose  più  rile- 
vanti se  ne  sentiranno  appresso. 

Oppongono  gli  Ecclesiastici  alcune  altre  costituzioni 
di  simil  tempra , e molti  canoni  contro  a verità  sì 
conosciuta  ; ma  risponde  loro  ben  a lungo,  ed  a pro- 
posito Dupino  (c)  gran  Teologo  di  Parigi,  il  quale  me- 
glio d’  ogni  altro  ci  dimostrò,  che  i Cherici,  cosi  nelle 
cose  civili  e polìtiche,  come  nelle  cause  criminali,  non 
furono  per  diritto  divino  esenti  dalla  potestà  secolare, 
siccome  nè  da’  tributi , nè  dalle  pene  : ma  che  in  de- 
corso di  tempo  per  benefìcio  degl’ Imperadori  e dei 
Principi,  in  alcuni  casi  l’immunità  acquistarono-,  ciò 
che  si  vedrà  chiaro  nel  corso  di  questa  Istoria. 

. Così  è,  che  la  Chiesa  fin  a questi  tempi  non  ave- 
va acquistata  quella  giustizia  perfetta,  che  il  diritto 
chiama  Giurisdizione  sopra  i suoi  Preti,  e molto  menar 
sopra  gii  altri  del  secolo;  nè  allora  avea  territorio, 
cioè  jus  terrendi,  come  dice  il  Giureconsulto  {dj  nò 
per  conseguenza  perfetta  giurisdizione,  che  inerisce  al 
territorio,  nè  preciso  costringimento,  nè  i Giudici  di 
essa  erano  Magistrati,  che  potessero  pronunciare  quello 
tre, parole  essenziali,  do,  dico,  abdico.  Per  la  qual 
cosa  essi  non  potevano  di  lor  autorità  fare  imprigionar 

(a)  C.  continua  5.  il.  qu.  i.  (&)  Anselm.  1.  3 c.  109.  (c) 
Dupin.  dis.  ult.  $ uU.  (d)  L.  pupillus,  $ tsirìtorium,  D.  da 
varbor,  sigoifi. 
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le  pcr»on«  eccle6Ìesli<;he:  siccome  og^  il  giorno, an- 
cora s' osserva  in  Francia,  cho  non  possono  farlo  scasa 
implorare  l'ajuto  del  braccio  secolare'  (a).  £.  perchè 
per  consuetudine  s'era  prima  tollerato,  c poi  intro- 
dotto, che  il  Giudice  ecclesiastico  potesse  fare  impri- 
gionar coloro,  che  si  trovavano  nel  suo.  Auditorio, 
tosto  Bonifacio  Vili  aliò  l'ingegno,  e cavò  fuori  una 
sua  decretale  (&),  con  cui  stabili,  che  i Vescovi  pot- 
assero da  per  tutto,  e dove  essi  volessero  ponere  il 
lor  Auditorio,  / per  farv’  in  conseguenza  da  per  tntto 
le  catture:  la  qnal  opera,  perchè  non,  poteva  naacon- 
dersi,  fece,  che  quella  decretale  in  molti  luoghi  non 
fosse  osservata,  ed  in  Francia,  coma  testifica  Mons. 

Le  Maitre  (c)  si  pratica  il  contrario.  In  fine  gli  Ec- 
clesiastici non  e)>bero  carcere  fin  al  tempo  d'Eugenio  I, 
come  c’insegna  il  Volaterrano  (d), 

Egli  è altresì  ben  certo,  che  in  questi  secoli  la 
Chiesa  non  avea  potere  d’imponer  pene  afflittive  di  v 

corpo,  d'esilio,  e molto  meno  di  mutilazion  di  membra, 

0 di  morte;  e ne' delitti  più  gravi  d'eresia,  toccava 
a' Principi  di  punire  con  temporali  pene  i delinquenti 
» quali  Prìncipi  per  tenere  in  pacé  e tranquilli  i loro 
Stati,  e purgargli  -di  :xpiesti  sediziosi,  che  turbavan  la 
quiete  della  Repubblica,  stabilirono  perciò  molti  editti, 
dove  prescrissero  le  pene  ed  i gastigbi  a color  do- 
vuti: di  queste  leggi  ne  sono  pieni  i libri  .del  Codice 
di  Teodosio,  e di  Giustiniano  ancora.  Nè  in  questi 
tempi  i Giudici  della  Chiesa  potevano  condennare 

(a)  do.  Galli  qu.  io3.  :t45  et  976.  Le  Malti-e  tract.  de 
Appel.  c.  5.  Lojraeau  das  Sigo.  c.  i5.  (&)  Gap.  Episcopio  dr 
oflìe.  ord.  in  6.  fc)  Le  Maitre  de  AppeL  c.  5.  (tì)  Volater. 

1 ''o 
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•11' emende  pecnniarie  (a);  e la  ragion  era,  perch’ essi 
Bon  avevan  territorio  (by,  e aecondo  il  diritto  de'  Ho- 
mani,  i,aoli  Magistrati,  ck’ hanno  il  pieno  territorio, 
potevano  condensare  all' emenda  (c);  ma  poi,  ancorché 
la  Chiesa  non  tenesse  nè  territorio,  nè  Fisco,  intra- 
presero di  poterlo  fare,  con  applicare  a qualche  pie- 
toso uso,  conte  a Monaci,  a prigioni,  a fabbriche  di 
chiese,  o altro,  la  multa,  di  che  altrove  avremo  nuovo 
motivo  di  ragionare. 

Non  potendosi  adunque  dubitare,  che  tutto  ciò,  che 
oggi  tiene  la  Chiesa  di  giustizia  perfetta  e di  giuria* 
aione,  dipenda  per  henefìcio  e concessione  de'  Prìn- 
.cipi,  alcnni  han  crediate,  che  queste  concessioni-* co- 
minciassero da  Costantino  il  Grande,  quegli  che  le  ' 
diede  pace  ed  incremento.  Credettero,  che  questa 
Principe  per  una  sua  costituzione  estravagante,  che  si 
vede  inserita  nel  line  del  Codice  di  Teodosio  (</),  avesse 
* stabilito,  che  il  reo,  o l' attore  in  tutte  le  materie,  ed 
in  tolte  le  parti  della  causa,  possa  domandare,  che 
fosse  quella  al  Vescovo  rimessa;  che  non  gli  possa 
esser  denegato,  avvegnaché  l' altra  parte  T impedisse  e 
contraddicesse:  e per  ultimo,  che  ciò  che  il  Vescovo 
proierirà,  sia  come  una  sentenza  inappellahilé,  e che 
tosto  senza  contraddizione,  e non  ostante  qualunque 
impedimento,  debbano  i M^istrati  ordinar]  eseguirla: 
cosa,  che  se  fosse  vera,  la  giurisdizione  temporale  sa- 
rebbe perduta  ufTatto,  o almeno  non  servirebbe,  chfe 
per  eseguire  i comandamenti  degli  Ecclesiastici. 

* 

, ' ' ' ' 
{a)  C.  I.  de  dolo,  et  conturo.  cap.  licei,  dè  poenis,  c. 

irretragab.' $ . uU.  de  oflìc.  ordin.  (&)  Lo^seau  toc.  cit.  (c)  L. 
sliud  est  Iraus , 5?  inter  poenam,  de  verb.  si'guif.  I-.  i.  si 
qu.  jus  dicenti  non  obtem.  et  tot.  tit  de  luod.  muli.  (J)  L.  i ■ 

C.  Tb.  de  Episcop.  judic. 
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Fu  in  alcun  tempo  questa  veramente  stravagante 
costituzione  reputata  per  vera,  vedendo  parte  di  quella 
inserita  ne'  Capitolari  di  Carolo  M.  (a),  ed  ancora 
ne' Breviari  del  Codice  Teodosiano;  e Giovanni  Sel- 
dcno  (4),  perchè  la  trovò  in  un  Codice  antico  manu- 
scritto  di  Guglielmo,  Monaco  malmesburiensc,  credette, 
che  veramente  fosse  di  Costantino. 

Altri  r attribuirono  non  già  a Costantino,  ma  a 
Teodosio  il  Giovane,  come  fecero  Innocenzio  (c).  Gra- 
ziano (d),  Ivone,  Anseimo,  Palermitano,  e gli  altri 
Compilatori  di  decreti,  mossi  perchè  in  alcuni  Codici 
manuscritti  portava  in  fronte  questa  iscrizione:  Arcad. 
Jlanor.  et  Theodos.  , 

Ma  oggi  mai  s'è  venduto  manifesto  per  vaienti  e 
gravi  Scrittori  esser  quella  finta  e supposta,  non  al- 
tramente, che  la  donazione  del  medesimo  Cqstantino  (e). 
Giacomo  Gotofredo  {f)  a minuto  per  cento  pruove 

dimostra  la  sua  falsità,  tanto  che  bisogna  non  aver 

occhi  per  poterne  dubitare:,  si  vede  ella  manifestamente 
aggiunta  al  Codice  di  Teodosio  in  luogo  sospetto, 

cioè  neH'nltimo  fine  di  queUo,  intitolata  con  queste 
parole:  Hic  titulus  deerrabat  a Codice  Theodosiano: 
si  porta' ancora  senza  Console,  e senza  data  dell'anno  : 
e tutta  opposta  a moli' altre  costituzioni  inserite^  in 
quel  Codice  stesso:  non  si  vede  posta  nel  Codice  di 
Giustiniano,  nè  di  lei  prcd'so  agli  Scrittori  dell'  Istoria 
tilcclcsiustica  bassi  memoria  alciuia. 

• ’ I 

{a)  Capìlul.  Caroli  M.  1.  6 c.  38 1.  (4)  Sciden.  in  uzor 
llcbraca  1.  3 cap.  1 8 p.  561  et  de  Syiicd.  I.  i c.  io  p.  3i8. 
(c)  Inn.  c.  novit.  i3  de  Judic.  (</)  Grat.  1 1 qu.  i c.  35 
36,  37.  (e)  Loyseau  des  Sign.  c.  l5.  {J")  Got.  t.  6 iu 
fin.  C.  Th.  1.  I.  de  Episc.  Ju'lic. 
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Coloro  che  l' attribuiscono  a Teodosio,  di  cui  la 
Tcra  leg^e  (a)  si  vede  dopo  questa  supposta  costituì 
zione,  .vanno  di  gran  lunga  errati;  imperciocché  questa 
vera  legge  di  Teodosio  è tutta  contraria  a quella,  de- 
termiqandosi  per  essa,  che  i Vescovi  non  possano  aver, 
cognizione,  se  nop  delle  materie  di  religione,  e che 
gli  altri  processi  degli  Ecclesiastici  sieno  determinati 
e sentenziati  da’ Giudici  ordinar):  e non  è 'Credibile, 
che  Teodosio  avesse  voluto  inserire  nel  suo  Codice 
una  legge  tutta  contraria  alla  sua.  Di  vantaggio' le 
leggi  degli  altri  Imperadori,  rapportate  in  quel  Codice, 
benché  fatte  in  favor  della  Chiesa,  non  l’ attribuiscon 
però  tal  giustizia,  e spezialmente  la  Novella  (é)  di 
Valentiniano  111.  .é  direttamente  .contraria,  dicendo, 
che  secondo  le  leggi  degl’ Imperadori,  la  Chiesa  non 
ha  giurisdizione,  e che  seguendo  il  Codice  Teodosiano, 
ella  non  può  conoscere,  che  delle  materie  di  reli- 
gione. ' 

Ma  oltre  alla  vera  legge  di  Teodosio  di  sopra  rap- 
portata, si  vede,  che  in  tempo  d' Arcadio  e d’ Ono- 
rio, la  Chiesa  non  aveva  se  non  la  sua  primitiva  ra-> 
gione  di  conoscere  per  forma  d’arbitrio,  ancorché  ciò 
eziandio  le  venisse  contrastato  ; laonde  promulgaroa 
essi  una  legge,  per  mantenergliela,  di  cui  ecco  le  pa- 
role: Si  <jui  ex  consensu  apud  sacrae  legis  Antistilem 
litigare  voluerint,  non  vetentur,  ,sed  experientur  illius^ 
in  civili  dumtaxat  negatio,  more  arbitri  sponte  red- 
dentis  Judicium  (c).  £ questa  fu  la  pratica  della  Chiesa 
in  questi  secoli , che  i V escovi  3’  impiegavano  per 
forma  d’ arbitrio  in  comporre  le  liti,  che  loro  per  con-' 


(a)  L.  3 de  Episc.  Judic.  (&)  Nov.  Valenl.de  Episc.  Judic. 
(r)  L.  C.  de  Epis.  audient. 
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Moso  delle  ptrti  erano  riportate,  come  ne  f^nno  testi' 
raoniaaza  Basilio  (a),  a con  addurne  gli  esempli,  Gre< 
gorio  Neocesarienae,  Ambrogio,  Agostino  e gli  Scrittori 
dell'Istoria  Ecclesiastica  Socrate,  e Niceforo  (6).  Ciò 
che  durò  lungamente  fino  a' tempi  di  Giustiniano,' il 
quale  fu  .il  primo,  che  cominciò  ad  augmentarc  la 
'conoscenza  de'YescoTi  per  le  sue  Rovelle,  come  ve- 
dremo nel  sesto  secolo:  poiché  negli  ultimi  tempi, 
ne* quali  siamo  di  Yalentiniano  111  egli  è ^ costante, 
che  d Vescovi  non  avevano,  nè  Foro,  nè  territorio, 
nè  potcvan  impacciarsi  d’altre  cause,-^  ohe  di  religione 
COSI  tra’Cherici,  come  tra' Laici,  siccome  Yalentiniano 
stesso  n'  accerta  per  una  sua  molto  notabile  Rovella 
(c),  di  cui  eccone  le  principali  parole:  Quoniatn  con- 
stai  Epùcopoe  Forum  legibus  non  Ikaiere,  nee  de  olii» 
cauais,  quam  de  Religione  posse  cognoseere,  ut  Theo- 
dosianum  Corpus  ostendit;  aliter  eos  judices  esse  non 
patimur,  nisi  voluntas  jurgantium  sub  vincuìo  compro- 
missi  procedat,  quod<  si  alteruter  nolit,  sive  laicus,  sive 
clericus  sii,  agemt  puhlicis  legibus,  et  jure  communi^ 
aggiungendo,  che  i Cherici  possano  esser  citati  in> 
nunzi  al  Giudice  secolare:  ciò  che  senza  dubbio  era 
il  diritto  e la  pratica  innanzi  Giustiniano,  coma  si 
Vede  in  molte  leggi  del  suo  Codice  (d):  e questo  solo 
privilegio  era  dato  agli  Ecclesiastici,  di  non  poter  es- 
sere tirati  a piatire  fuori  del  lor  domicilio  e dimora; 
e nelle  province  non  potevan  essere  convenuti  innanzi 

(a)  Basii,  c.  {!))  Gregor.  Niss  in  vita  Greg.  Neocaesar. 
Ambros.  Ep.  :i4  et  1.  a ofHc.  c.  a4.  Aiigust  in  Psal.  ii8  et 
1.  de  Opcr.  Monac.  c.  ao  et  homil.  de  poenit.  5o.  c.  r> 
et  Ep.  ad  PrtKyl.  donatistam  Ep.  i47-  Snerat.  lib.  7 c. 
Hicef  I.  i4  c.  39.  (c)  Nov.  la.  'Valent.  (d)  L.  cum  Cleriils, 
1.  uinnes  33.  C.  de  Epis.  et  Cler. 
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ahro  GiuiUoe,  che  avanti  il  Rettore  della  provincia; 
siccome  a Goslaotinapoli  innanzi  al  Prefetto  Fre> 
torio  (<i). 

Cosi  ò,  che  intorno  la  conoscensa.  della  Chiesa  nelle 
cause,  non  si  mutò  1 niente  in  questi  tempi  di  quel 
che  praticavasi  negli  tre  primi  secoli:  nè  in  queste 
nostre  province  ebbero  1 nostri  Vescovi  giustizia' per., 
fetta,  nè  Foro,  nè  territorio  ; nè  per  quel  cbe  s'at> 
tiene  a questa  parte,  lo  Stato  ecclesiastico  portò,  fino 
a questo  tempo,  alcuna  mutazione  nel  politico  e tem- 
porale, restringendosi  la  sua  concacenza  alle  cause  di 
religione,' che  giudicava  per  via  di  politia,  ed  a quel- 
r altre  due  occorrenze  dette  di  sopra:  e tutta  la  giu- 
risdizione ed  imperio  era  de' Magistrati  secolari,  in- 
nanzi a’ quali  sia  Prete,  sia  laico,  si  ricorreva  per  le 
cauM,  cosi  civili^  come  criminali,  senza  eccezione 
veruna. 

Ma . quantunque  per  questa  parte  non  s'apportasse 
allo  Stato  civile  alterazione  alcuna,  non  fu  però,  che 
in  questi  medesimi  tempi  non  ai  cagionasse  qualche 
disordine , per  piò  che  coneerne  1'  acquisto  de'  heni 
temporali,  che  tratto  tratto  agli  Ecclesiastici,  ed  alle 
Chiese,  per  la  pietà  de'  Fedeli  si  donavano,  ovvero  per 
la  troppo  avarizia  de'Cberici  si  proccuravano. 

% 

§.  IV.  Beni  temperali. 

Chi  dice  religione,  dice  ricchezze,  scrisse  il  nostro 
Scipione,  Ammirato  (&),  che  fu  Canonico  in  Firenze: 
e la  ragione  è in  pronto,  e' soggiunge,  perchè  essendo 

Ifì)  Loys^au  des  Sign.  e.  i5.  (ò)  Amoiir.  ne' suoi  Opuse. 
disc.  7. 
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la  religione  un  conto,  che  si  tiene  a parte  con  M. 
Doincnedio;  cd  avendo  i mortali  in  molte  cose  biso- 
gno di  Dio,  o ringraziandolo  de' beni  ricevuti,  o dei 
mali  scampati,  o pregandolo  che  questi  non  avven- 
gano, e che  quelli  felicemente  succedano,  necessaria- 
mente segue,  che  de' nostri  beni,  o come  grati,  o co- 
me solleciti  facciamo  parte,  nbn  a lui,  il  quale  Signor 
dell'Universo  non  ha  bisogno  di  noi,  ma  a' suoi  tempj, 
e a' suoi  Sacerdoti.  Data  che  fu  dunque  da  Costan- 
tino pace  alla  Chiesa,  potendosi  professar  da  tutti  con 
piena  libertà  la  nostra  religione,  cominciò  in  conse- 
guenza a crescer  quella  di  beni  temporali.  Prima  di 
Costantino  le  ' nostre  Chiese,  come  una  certa  spezie 
d'unione  ed  assembramento  reputato  illecito,  non  po- 
tevan  certamente  per  testamento  acquistar  cosa  alcuna, 
non  meno,  che  le  Comunità  de*  Giudei,  e gli  altri 
Collegi,  che  non  aveano  in  ciò  alcun  privilegio  (a). 

Questi  ^Corpi  erano  ancora  riputati  come  persone 
incerte,  e per  conseguenza  i- legati  a loro  fatti  non 
aveano  alcun  vigore.  Ne' tèmpi  poi  del  Divo  Marco  (b) 
fu  fatto  un  Senatus  consulto,  col  quale  si  diede  li- 
cenza di  poter  lasciare  a'  Collegi,  o ad  altre  Comu- 
nità ciò,  che  si  volesse  (c).  Fu  perciò  rilasciato  il  ri- 
gore, che  prima  vi  era;  e quantunque  le  nostre  Chiese 
come  Collegi  illeciti,  non  potevan  esser  comprese  sotto 
la  disposizione  del  scnatusconsulto , con  tutto  ciò  si 
osserva,  che  nel  terzo  secolo,  sia  per  tolleranza,  sia 
per  connivenza,  cominciavano  ad  avere  delle  posses- 
sioni; ma  subito,  che  Costantino  nell'anno  3ia  ab- 

(n)  L.  V.  D.  de  Colleg.  I.  i.  C.  de  Judaeis  1.  8.  C.  de 
haered.  inslit.  (ù)  V.  Ktuershiis.  Coni,  in  1.  la.  tab.  de 
Colleg.  |ur.  c.  8.  (f)  l.  9.0  de  rei),  dui) 
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hracciò  la  religione  cristiana,  rendendo  con  cii  non 
pur  leciti,  ma  venerandi  e commendabili  i nostri  Col- 
legi, si  videro  le  Chiese  abbondar  di  beni  temporali. 

' E perchè  non  vi  potesse  sopra  di  ciò  nàscer  dubbio, 

e maggiormente  si  stimolasse  la  liberalità  de' Fedeli  a 
lasciargli,  promulgò  nell'anno  3ai  un  editto,  che  di- 
rizzò al  Popolo  rumano,  col  quale  si  diede  a tutti  li- 
cenza di  poter  lasciare  ne’  loro  testamenti  ciò  che 
valessero  alle  Chiese,  ed  a quella  di  Roma  spezial- 
mente (a).  Così  Costantino  cotanto  della  cristiana  re- 
ligione benemerito  arricchì  ' le  nostre  Chie.se,  e non 
solamente  per  questa  via,  ma  anche  per  avere  ordi- 
nato, che  si  restituissero  a quelle  tutte  le  possessioni, 
che  ad  esse  appartenevano,  e che  ne’ tempi  di  Dio- 
cleziano, e di  Massimiano  eran  lóro'  state  tolte, 'sopra 
di  che  promulgò'  anche  un  altro  editto  rapportato  da 
Eusebio  (ò).  In  oltre  stabilì,  che  i -beni  de’ Martiri,  se 
non  aveano  lasciati  credi,  si  dessero  alle  Chiese,  come 
alTcrma  l' Autor  della  sua  vita  (c). 

Ma  siccome  questo  Principe  per  la  nuova  disposi- 
zione, che  diede  all’ Imperio,  fu  riputato  più  tosto  di. 
struggitorc  dell’ antico,  che  facitore  d’un'itiiovo,  così 
anche  fu  da  molti  accagionato , che  più  tosto  recasse’ 
danno  alla  Chiesa  per  averla  cotanto  arricchita , che 
l’apportasse  utile;  poiché  in  decorso  di  tempo  gli  Ec- 
clesiastici per  l’avidità  delle  ricchezze  ridussero  la  fac- 
cenda a tale , che  oltre  a dimenticarsi  del  loro  prò» 
prio  ufficiò,  ad  altro  non  badando,  che  a tirare  c ra- 
• pire  l'eredità  de' defunti,  furon  cagione  di  molti  abusi 

(a)  L.  4-  C.  Th.  de  Episc.  *et  Cler.  1.  i.  C.  Just  de  SS. 
Eccl.  fà)  Euseb.  Kb.  io.  c.  i.  Socrates  1.  i<  Sozomenus,  £u- 
Irop.  et  alii.  (c)  Autb.  vitse  Constant.  Kb.  a.  cap.  ao. 
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e gravi  disordini,  che  perciò  nella  Reptibblica  si  in- 
trodussero ; tanto  che  obbligaroa  i Principi  successori 
di  Costantino  a por  freno  a tanta  licenza. 

Ne’ suoi  tempi  S.  Giovan  Crisostomo  (a)  dejfdorava 
questi  abusi , e si  dokva , che  t dalle  ricehèzae  delle 
Chiese  n' erano  nati  due  inali,  l'uno  che  i laici  ces- 
savano d'esercitarsi  nelle  limosine  : .l' altro  che  gU  Ec- 
clesiastici, trascurando  l' ufficio  loro,  eh'  è la  cura  delle 
anime,  diventavano  Procuratori,  Economi,  e Daaieri, 
esercitando  cose  indegne  del  l<qro  ministerio. 

Non  erano  ancora  cinquant’ anni  passati,  da  che  Co- 
Btantino  promulgò  quelle  l^gi,  che  per  l’ avarizia  degli 
Ecclesiastici,  sempre  accorti  in  profittarsi  della  sùnpli- 
cità  massimamente  delle  donne,  fu  costretto  Vaienti- 
oiano  il  Vecchio  nell’anno  37#  a richiesta  forse,  come 
auspicano  alcuni,  di  Damaso  Vescovo  di  Roma,  di 
promulgare  altra  legge  (ò) , con  cui  severamente  proibì 
a'  Preti  ed  a’  Monaci  di  poter  ricever  sia  - per  t<wta- 
mento,  sia  per  atto  tra' vivi  qualunque  eredità,  o roba 
da  vedove,  da  vergini  o da  qualsivoglia  altra  donna, 
proibendo  loro,  che  non  dovessero  con  quelle  conver- 
sare, siccome  pur  troppo  licenziosamente  facevano;  con- 
tro alla  quale  cattiva  usanza  declamarono  ancora  Am- 
brogio e Girolamo  ; e questa  legge  ; oltre  ad  essere 
stata  dirizzata  a Damaso,  fu  ancora  fatta  puliblicare 
in  tutte  le  chiese  di  Roma,  perchè  inviolabilmente  si 
osservasse.  Estese  in  oltre  Valentiniano  questa  sua  co- 
stituzione a' Vescovi,  ed  aUe  vergini  a Dio  sacrate, 
a' quali  insieme  con  gU  altri  Cherici,  e Monaci  proibì 
simili  acquisti  (c).  ‘ 

a t 

(n)  ChrisosL'  in  Maub.'bom.  a6.  (à)  L.  ao.  C.  Th,  de. 
Episc.  et  Gl.  (c)  L.  ai.  C.  eod.  tit. 
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Venti  anni  appresso  per  le  medesime  cagioni  fu  astret- 
te Teodosio  il  Grande  a promulgarne  un'altra  consi- 
mile (a),  per  la  quale  fu  vietato  alle  Diaconràse  per 
la  soverchia  conversazione,  che  tenevan  con  gii  Eie- 
cleaiastici,^di  poter  lasciare  a'  Monaci,  o Cherici  le ‘loro 
robe  in  qualunquAmodo,  che  tentassero  di  farlo,  anzi 
questo  Principe  vietò  ancora  alle  medesime  Diaconesse 
di  poter  lasciare  eredi  le  Chiese,  e nemmeno  i poveri 
stessi,  ciò,  che  Talentiniano  non  osò  di  fare  : se  bene 
Teodosio  dopo  due  mesi  rivocò  in  parte  questa  sua 
legge  permettendo  [h)  alle  Diaconesse  di  poter  lasciare 
a chi  volessero  i mobili:  ancorché  Fimperador  Mar- 
ciano nella  sua  Novella  (c)  reputasae  in  tutto  aver  ri- 
vocata  Teodosio  la  sua  legge,  siccome  infine  volle  far 
egli,  di  che  è da  vederai  Giacomo  Gotofredo  ne' suoi 
lodatissimi  Comehtar)  (<f).  i .l'ir  ...  uo  n'  -o- 

I Padri  della  Chiesa  di  questi  tempi  non  si  dole- 
vano di  tali  leggi  f nè  che  i Principi  ' non  potessero 
stabiUrle,  nè  lor  passò  mai  per  < pensiero , che  perciò 
ai  fosse  offesa  l'immunità,  o libertà  della  Chiesa;  erano 
in  questi  tèmpi  cotab  voci  inaudite,  nè  si  sapevano; 
ma  solamente  dulevansi  delle  ragioni,  che  prodocevano 
tali  effetti , e che  mossero  quegl'  Imperadòri  a stahi-  * 
Urie,  cioè  di  loro  medesimi,  e della  pur  troppa  ava- 
rizia degli  Ecclesiastici,  che  se  l'aveano  meritate:  ecco 
come  ne  parla  S.  Ambrogio  (e)  : Ifobit  etiam  privatae 
succetiionis  emoìumenta  recentihus  legibus  deneganlur, 
et  nemo  conquerifur.  Non  enfm  putamus  injuriam,  quia 


(a)  L.  •xq.  C.  Th.  de  Episc.  et  Gl.  Sozom.  1.  7.  esp.  16 
fò)  L.  C.  Tb.  eod.  tit.  (c)  IHarcian.  Novell  de  testara.  CI. 
ulf.  (</)  Got  1.  s8.  G.  Th.  eod.  tit.  (e)  Amhros.  libel.  ad 
rer.  relat  Symach* 
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dispenJlum  non  dolemus,  etc.  Più  chiaraménte  lo  disse 
S.  Girolamo  (a) , scrivendo  a Nepoziano  ; Pudet  dicere, 
Sacerdotes  Idolorum,  Mimi,  et  durigàe,  et  Scorta  htte- 
reditatcì  cnpiunt,  solis  Cleriéis,  ao  Monachi»  hoc  lege 
prohibetur:  et  non  prohibetur  a Perseeutoribu» , sed  a 
Principibus  Christianis.  Nec  de  lege  conquerar , sed 
dolco  cur  meruerjirmis  hanc  legem.  Cauterium  bonum 
est;  sed  quo  mihi  vulnus,  ut  indigeam  cauterio i*  P ru- 
vida, securaque 'legis  cautio  : et  tamen  nec  sic  ,refre- 
nalur  avaritia,  per  fideicommissa  legibus  illudimus,  eie. 
Così  è,  che  in  questi  tempi  s' apparteneva  alla  giuri- 
sdizione, e potestà  del  Principe  il  rimediare  a questi 
abusi,  e dar  quella  licenza,  o porre  quel  freno  intorno 
agli  acquisti  de'  beni  temporali  delle  Chiese , eh’  e'  ri- 
putava più  conveniente  al  bene  del  suo  Stato.  Ciò  che 
ne’ secoli  men  a noi  remoti  in  tutti  I dominj  d' Europa 
fu  dagli  altri  Principi  lodevolmente, ^c  senza  taccia  di 
temerità  imitato.  Così  Carlo  M.  di  gloriosa  memoria 
praticò  nella  Sassonia-,  e nell'Inghilterra  Odoardo  I,  c 
III,  Errico  V (A).^Nella  Francia  lo  stesso  fu  osser- 
vato da  S.  Lodovico  (c),  ch’è  cosa  molto  notabile,  e 
poi  successivamente  confermato  da  Filippo  III , da  Fi- 
lippo il  bello,  da  Carlo  il  bello,  da  Carlo  V,  da  Fran- 
cesco I,  da  Errico  11 , da  Carlo  IX  e da  Errico  111. 
Ed  abbiamo  un  (arresto  presso  a Papponio  (d),  per  cui 
il  Senato  di  Parigi , proibì  i nuovi  acquisti  a'  Cartu- 
siani,  e Celestini.  Nella  Spagna  Giacomo,  Re  d’ Ara- 
gona (e)  statuì  simili  leggi  ne'  Regni  soggetti  a quella 

(«)  Hier.  Ep.  a.  ad  Nepot.  .de  vìL  Cler.  (A)  Pel.  Greg.  de 
Repiib.  lib.  i5.  cap.  i6.  Polid.  Virg.  lih.  '»3.  hist.  Anglic. 
(c)  Jo.  Fab.  ad  1.  qunties,  C,  de  rei  vlnd.  Pap.  1.’ 
Rapsud.  aa  7.  art.  5.  (e)  Petr,  Belluca  iu  Specul.  Prioc.  lit. 
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Corona  ; siccome  nella  Castiglia,  in  Portogallo,  ed  in 
tutti  gli  altri  Regni  di  Spagna  osservasi  il  medesimo, 
ci  attcstano  Narbona-,  e Lodovico  Molina  (n)  : ed  in 
varj  luoghi  di  Germania,  c della  Fiandra  si  osservano 
consimili  statuti  (&).  Nell'Olanda  Guglielmo  111  Conte 
con  suo  editto  dell' anno  i3a8  lo  proib'i  severamente  (c), 
E neU'ItàUa  in  Venezia,  ed  in  Milano  si  pratica  il 
medesimo  (d):  nè  vi  è provincia  in  Europa,  nella  quale 
i Principi  non  riconoscano  appartenere  ad  essi , ed 
alla  loro  potestà  fornire  i loro  Stati  di  simili  provedi- 
menti. 

Nelle  province,  ch’ora  compongon  il  no.stro  Reame 
di  Napoli , se  si  riguardano  i tempi , che  corsero  da 
Costantino  fino  a Valentiniano  111,  le  nostre  chiese, 
che  già  tuttavia  in  Napoli,  e nelle  altre  città  s’anda- 
van  da' Vescovi  ergendo,  non  fecero  considerabili  acqui- 
sti: e si  conosce  chiaro  dal  vedersi,  che  non  possono 
recar  in  mezzo  altri  titoli , se  non  procedenti , o da 
concessioni  fatte  loro  da'  Principi  Longobardi , o da 
Normani , che  furon  più  profusi  degli  altri,  o lìnaL 
mente  da'Svevi,  e dagli  Angioini.  I monasterj  comin- 
ciarono nel  principio  del  Regno  de'  Longobardi  a ren- 
dersi, per  gli  acquisti,  considerabili;  ed  ancorché  S. 
Benedetto  nel  tempo  di  Potila  fosse  stato  il  primo  ad 
introdurgli  in  Italia,  non  si  vide  però  quello  di  Monta 

(a)  Narbon.  1.  35.  Gl.  5.  n.  3u.  tit.  3.  1.  i.  nov.  recompil. 
Molina  de  conti’,  tit.  a.  d.  i4o.  lib.  a t.  8.  (b)  GailL  lib.  a. 
obsrrv.  3a.  n-  5.  Cbopin.  de  doman.  Francb.  1.  a.  tit.  i4- 
Christin.  t.  i.  decis.  aoi.  (c)  Brant.  i.  hist.  der.  Reform  i. 
p.  a5.  Ant.  Matth.  manud.  ad  jus  Can.  1.  a.  tit.  i.  Roditi,  de 
Hep.  I.  5.  c.  3.  (d)  Bostiiiis  de  pocuis  nuni.  43-  SignoroL  de 
Homedeis  coos.  ai.  Statut.  Civit.  Medici,  nov.  compii,  tit.  d% 
poen.  collcg. 
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Casino  nella  Campagna  cotanto  arrìccliito,  si-  non  nel. 
1 età  de'  Re  Longobardi  ; ma  col  correr  degli  anni 
molliplieossi  in  guisa  il  numero  delle  Chiese,  e dei 
nionasterj  in  queste  nostre  province,  e gii  acquisii  fu- 
rollo  cosi  eccessivi,  che  non  vi  fu  città  o castello, 
piccolo  o grande,  che  non  ne  rimanesse  asso)  hito.  Fu 
tal  eccesso  ne  tempi  dell  Imperador  Federico  II  re- 
presso per  una  sua  legge,  che  oggi  il  giorno  ancor  si 
vede  nelle  nostre  costituzioni  (a),  per  la  quale,  imitando, 
come  e (lice , i vestigi  de' suoi  predecessori,  forse  ir. 
tendendo  di  questi  Iniperadori,  o eom  è più  verisiniile, 
de  Re  Normanni  suoi  prideccssori,  la  costituzione  dei 
quali  ciò  riguardante  si  trova  ora  essersi  dispersa,  proibì 
ogni  acquisto  di  stabili  alle  Chiese. 

( La  costituzione  di  Federieo  lì  riguardanti  la  proi- 
bizione degli  acquisti  de' beni  stabili  alle  Chiese,  Mona, 
sterj,  Tcmplarj,  ed  altri  luoghi  religiosi,  è una  rino- 
vuzione  della  costituzione  antica , che  era  nel  Regno 
di  bieilia  di  qua  c di  là  dal  Faro,  non  già,  che  f Ini- 
peradorc  riguardasse  alle  eostiluzi(.ni  del  Codice  di 
Teodosio,  o di  Liustiniano.  Nelle  risposte,  che  diederp 
i Vescovi  di  Erbipoli,  di  VNcrnies,  V ereclli,  e di  l'ar. 
nia  a Papa  Gregorio  IX  sopra  1 accuse  fatte  a questo 
Impcradore , che  avesse  spogliati  i Tcmplarj , e gli 
Ospitalieri'  de’  stabili,  che  possedevano,  dicono,  che 
Federico  non  fece  altro,  che  rivoeare  alcune  compre, 
che  essi  aveano  fatte  in  Sicilia  di  beni  Lurgensatici 
contro  il  prescritto  di  questa  antica  costituzione,  che 
avea  avuto  nel  Regno  di  Sicilia  simpre  vigore  ed  os- 
servanza. Le  parole  delT  accusa  , e della  difc.“a  sono 
le  seguenti,  le  quali  si  leggono  non  meno  presso  Col- 

(n)  Costil.  Itegli,  de  Ueli.  stab.  Ei  ri.  non  nliriiand.. 
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daslo  (a),  die  presso  Lunig  (b).  Piorositio  Ecclisiae: 
Tr.ini>laru  et  huspitalarii  bonis  mobilibus  et  immobi» 
Ubus  spuUati , juxta  tenorem  pacis  non  sunt  integra 
restituii.  Respohsio  Impemalis  : De  Templariis  et  Ho- 
tpilalariis  veruin  est,  quod  per  judicium  , et  per  anti- 
quiim  Constitutionein  Itegni  Siciliae,  revocata  sunt  fenda- 
Ita,  et  burgasutica  , qtiae  habuerunt  per  eoncessionem 
ìnvasoiuui  Regni,  qiiihus  equos , arma,  victualia , et 
vinum,  et  omnia  necessaria  ministrabant  abunde,  quan- 
do infeslabant  Impcratorem , et  Imperatori,  fune  Regi, 
pupillo,  et  ilestitulo,  omne  omnino  subsidium  denega- 
bant.  Alia  tamen  feudalia  et  burgasutica  diinissa  sunt 
eis,  t/ualitercumque  ea  acquisierunt  et  lenucrunt'  ante 
Utorlem  Regis  ìf-'illielmi  lì  seu  de  qnibus  haberent  con- 
cessionem  alicujus  Antecessorum  suorum.  B/onnulla  vero 
Lurgasatica  quae  emerunt,  revocala  sunt  ab  cis  secun- 
dum  formani  anliquae  Conslilutionis  Regni  Siciliae , 
quod  nihil  polest  eis  sine  conscnsu  Principis  de  bur- 
gasaticis  inlcr  vivos  concedi,  vcl  in  ultima  voluntate 
legati,  qittn  post  annuni,  mensem,  septimanam,  et  diem, 
altis  burgensibus  secularibtts  vendere,  et  concedere  te 
neon  tur.  Et  hoc  proplerea  fuil  ab  antiquo  stalutuin, 
quia  si  libere  eis,  et  perpetuo  burgasalica  liceret  filiere 
sive  accipere,  modico  tempore  lotum  Regnuin  Siciliae 
( quod  inlcr  Regiones  mundi  sibi  habilius  reputarent  ) 
emerent,  et  adquirerenl  ; et  hoc  eadem  Conslitutio  olti- 
nel  ultra  mare  ).  ' 

Ma  cssemlusi  nel  tempo  degli  Angioini  introdotte 
presso  di  noi  altre  massime , che  persuasero  non  po- 


(<i)  Goldastu  Collcct.  Coust.  linp.  t.  a.  Edit.  Francf.  an. 
1715.  p.  rg.  (b)  Lunig.  toni.  a.  dei  Codice  liiploiuatico 
d’Italia,  p t>8x 
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tcre  il  Prìncipe  rìroediarc  a questi  abusi  ; e rìputata- 
per  ciò  la  costituzione  di  Federico,  empia  ed  ingiu- 
riosa all' immunità  delle  Chiese,  sì  ritornò  a' diaordìni 
di  prima-;  e se  la  cosa  fosse  stata  ristretta  a que' ter- 
mini, sarebbe  stata  comportabile  ; ma  da  poi  si  videro 
le  Chiese,  e'  Monasterj  abbondare  di  tanti  Stati  e ric- 
chezze, ed  in  tanto  numero,  che  piccola  fatica  resta 
loro  d’assorbire  quel  poco,  eh' è rimase  in  potere  dei 
secolari  : ma  di  ciò  piu  opportunamente  si  favellerà 
ne'bbri  seguenti,  potendo  bastare  quel  che  (inora  s’è 
detto  della  politia  ecclesiastica  dì  queste  nostre  pro- 
vince del  quarto,  e metà  dei  quinto  secolo. 


nSE  DEL  LIBBO  SECOMDO. 


STORIA  CIVILE 


DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  TERZO 


I varj  moti  civili,  le  grandi  mutazioni  di  Stato,  fi- 
le vicende  della  giurisprudenza  romana,  che  avvennero 
dopo  la  morte  di  Valentiniano  III  infinu  al  Regno  di 
Giustino  II  Imperadore,  saranno  il  apggetto  di  questo 
libro.  Si  narreranno  gli  avvenimenti  di  un  secolo,  nel 
quale  nuovi  dominj , straniere  genti , e nuove  leggi 
vide  r Italia,  e videro  queste  nostre  provinec,  che  ora 
compongono  il  Regno  di  Napoli.  Infino  a questo  tempo 
non  altri  Magistrati  si  conobbero , non  altre  leggi,  se 
non  quelle  de’  Romani  : da  ora  innanzi  si  vedranno 
mescolate  con  quelle  di  straniere  Nazioni,  le  quali, 
ancorché  barbare,  meritan  però  ogni  commendazione, 
non  solo  per  le  molte  ed  insigni  virtù  loro,  ma  anche 
perchè  furon  delle  leggi  romane  cosi  ossequiose  e ri- 
verenti, che  non  pur  non  osaron  oltraggiarle,  ma  con 
somma  moderazione,  contro  alle  leggi  della  vittoria, 
che  dettavano  di  far  passare  i vinti  sotto  le  leggi  dei 
vincitori,  le  ritennero.  Non  aspettino  per  tanto  i Let- 
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tori,  che  dovendo  io  in  questo,  c nc' seguenti  libri  fa- 
vellar . de' Goti,  de’ Longobardi , e de' Normanni,  clic 
hanno  una  medesima  origine,  dehhia,  come  han  fatto 
moltissimi,  aspramente  trattargli  da  inumani,  da  fieri, 
c da  crudeli,  ed  avere  le  loro  leggi  per  empie,  ingiu- 
ste, ed  asinili,  come  vengon  per  lo  più  da' nostri  Scrit- 
tori riputate.  Splenderà  ancora  nelle  gesta  de’ loro  Prln- 
« ipi , non  meno  la  fortezza  e la  magnanimità,  che  la 
pietà,  la  giustizia,  e la  temperanza;  e le  loro  leggi, 
e i loro  costumi,  se  bene  non  potranno  paragonarsi 
con  quelli  degli  antichi  Romani,  non  dovranno  però 
posporsi  a quegli  degli  ultimi  tempi  dello  scadimento 
deir  Imperio,  nc' quali  la  condizione  d' esser  Romano 
divenne  più  vile  ed  abbietta,  che  quella  di  coloro,  cho 
barbari  e stranieri  furono  riputati. 

Dovendo  adunque  prima  d'ogn'  altro  favellar  de’  Goti, 
non  è del  mio  institiito,  che  venga  <Ia  più  alti  prin- 
cipi a narrar  la  loro  origine,  c da  qual  parte  del  Set- 
tentrione usciti  ,*  venissero  ad  inondare  queste  nostre 
contrade.  Non  mancano  Scrittori,  che  ci  descrissero 
la  loro  origine,  i progressi,  e le  conquiste  sopra  varie 
regioni  d’  Europa  ; ed  ultimamente  l’ incomparabile  Ugo- 
ne  Grozio  (n)  ne  trattò  con  tanta  esattezza  e dignità , 
che  oscurò  tutti  gli  altri  : quel  che  però  dee  somma- 
mente importare , sarà  il  distinguere  con  chiarezza  i 
Goti  Orientali  dagli  occidentali  ; poiché  dall'  avergli 
alcuni  nostri  Autori  confusi  e non  ben  distinti , han 
parimente  confuse  le  loro  leggi  e costumi , ed  appro- 
priato agli  uni  ciò,  che  s’apparteneva  agli  altri,  come 
ai  vedrà  chiaro  più  innanzi  nel  corso  di  questo  libro. 

L'origine  del  loro  nome  non  è molto  oscura;  essi 

(n)  Grot.  in  Prolog,  in  liisi.  Gol. 
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che  per  l' ospitalità  e cortesia  verso  i forasticri  farono 
assai  rinomati  c celebri,  anche  prima  che  abbraccias- 
sero il  Cristianesimo,  s’ acquistarono  presso  a' Germani 
il  nome  di  buoni  : Boni,  dice  Grozio  (u)  Germanis  sunt 
Goten , aut  Gutcn:  onde  avvenne,  ebe  poi  presso  a 
tutte  r altre  Nazioni  d’Europa  Goti  s'appellassero.  Fu- 
rono divisi  secondo  i siti  delle  regioni,  che  abitarono, 
in  Goti  Orientali,  o siano  Ostrogoti,  e Goti  Occiden- 
tali, ovvero  H'estrngnli,  che  i Latini  corrottamente  chia- 
marono Visigoti.  Quegli  eh"  abitarono  le  regioni  più 
all' Oriente  rivolte  verso  il  Ponto  Lussino,  inaino  al 
fin.-ne  Tiras,  c che  poi  con  permissione  degli  Impe- 
radori  orientali  clibcro  la  Pannonia,  la  Tracia,  ed  ul- 
timamente I Illirico  per  loro  sede,  furpn  appellati  Ostro- 
goti, ed  cran  governati  da’ Principi  della  non  menu 
antica,  che  illustre  Gasa  degli  cimali,  donde  trasse  la 
sua  origine  TeuJurico  Ostrogoto,  che  resse  queste  no- 
stre province.  Gli  altri,  che  verso  Occidente  furóno 
rivolli,  e che  a’ tempi  d’ Onorio  ressero  TAquitania*^  e 
li  Narbona,  e da  poi  molte  province  della  Spagna, 
lyestrogoti  furon  nominati  ; questi  erano  comandati  dai 
Principi  della  Casa  de'  Baiti  ; gente  illustre  altresi,  ma 
non  quanto  la  stirpe  degli  Amali,  la  quale  in  nobiltà 
teneva  il  vanto:  Tolosa  fu  la  loro  sede,  capitale  delta 
provincia,  detta  poi  per  la  loro  residenza  questa  con- 
trada Guascogna,  che  tanto  vuol  dire  in  loro  lingua, 
quanto  Gozia  Occidentale  (h)  ; benché  altri  dicano,  che 
da'Vasconi,  popoli  di  Spagna,  che  varcati  i Pirenei 
occuparono  questa  provincia,  fosse  detta  Guascogna. 

{!))  G:'ot.  in  Prolegum.  pag.  i3.  (à)  Paulus  Aemil.  de  reb. 

FiMne.  lib.  I.  ' 
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CAPITOLO  I 

De' Goti  orientali,  e delle  loro  leggi 

X Principi  Yestrogoti  della  stirpe  de’ Baiti,  essendo 
stata  loro  sotto  l' Imperio  d' Onorio , da  questo  Prin- 
cipe stahilmente  assegnata  l'Aquitania , c molte  altre 
città  della  Narbona,  in  Tolosa  fermaron  la  loro  sede, 
onde  poi  Re  di  Tolosa  si  dissero.  Essi  a tutto  potere 
proceuravano  stender  il  lor  dominio  nell’ altre  province 
della  Gallia,  e delle  Spagne,  le  quali  eran  da' Vandali 
malmenate  ed  oppresse.  Più  volte  a Pallia,  che,  come 
ai  disse  nel  precedente  libro , a Rigcrico  successor  di 
Ataulfo  succede , fortunatamente  avvenne , che  nello 
Spagne  trionfasse  d'essi,  e lor  desse  molte  gravi,  me- 
morabili rotte.  Mori  Vallia,  dopo  aver  riportate  contro 
a' Vandali  tante  vittorie,  in  Tolosa  l'anno  di  Cristo  4^^ 
ed  a lui  succedè  nel  Regno  Teodorico  (n).  Gli  scrittori 
variano  nel  nome  di  questo  Principe:  Gregorio  di 
Tours  (à)  lo  chiama  Teudo  : Isidoro,  Teudorido;  Ida- 
cio,  Teodoro;  ma  noi  seguendo  Giomandes  (c)  Scrit- 
tore il  più  antico,  c 'I  più  accurato  delle  cose  de’ Goti 
lo  chiameremo  con  Alteserra  {<t)  Teodorico.  Resse  que-  ’ 
sto  Principe  l’Aquitania  anni  ventitré,  prode  ed  ec- 
cellente Capitano,  che  contro  ad  Attila  ne’ campi  di 
Chaalon  diede  l' ultime  prove  del  suo  valore:  fu  egli 
in  questa  battaglia  gravemente  ferito,  e sbalzato  di  ca- 
vallo restò  lutto  infranto,  ed  indi  a poco  morì.  Lasciò  i 


(a)  Paul.  Aetnil.  toc  cit.  (A)  Grcg.  L.  a.  hi*t.  Frane,  cap.  7. 
(f)  Jornand.  de  reb.  Celie.  caj>  (</)  .tUes.  Rer.  Aqiiit. 
Uh  5.  eap.  17, 
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<1i  lui  sci  figliuoli  maschi,  Torrisniondo,  Tcodorico  il 
Giovane,  Federico,  Evarico,  Rotemero,  ed  Aimcrico, 
ed  una  figliuola,  che  collocoUa  in  matrimonio  con  Un- 
nerico  figliuolo  di  Guerico  Re  de' Vandali. 

TorrismonJo  adunque  auccede  nel  Reame,  il  quale, 
ancorché  si  fosse  trovato  insieme  col  padre  contro  ad 
Attila,  e fosse  stato  in  quella  battaglia  ferito , intesa 
ch'eblie  la  morte  del  medesimo,  tornò  subito  in  To- 
losa, ove  con  universale  acclamazione  fu  nel  Trono 
regio  assunto  (n).  11  Regno  di  questo  Principe  ebbe  v 

brevissima  durata,  e se  dee  prestarsi  fede  ad  Isidoro, 
non  imperò  più  che  un  sol  anno  ; poiché  per  opera 
di  Teodorico  e Fedcr'ico  suoi  fratelli,  che  mal  sof- 
frivan  il  suo  governo,  fu  crudelmente  ucciso  (i). 

Teodun'co  il  Giovane  suo  fratello  gli  succede  nel 
Regno  ; Principe,  secondo  Sidonlo  Apollinare  (c) , do- 
tato di  nobili  ed  eccellenti  virtù  ; cd  ancorché  il  genio 
degli  Vestrogoti  mal  s'adattasse  alle  leggi  romane,  con- 
tea il  costume  degli  Ostrogoti,  che  l’ebbero  sempre 
in  somma  stima  e venerazione,  fu  non  però  Teodorl- 
co  11  amantissimo  delle  medesime,  e n’ebbe  gran- 
dissima stima. 

Gli  Vestrogoti  per  le  continue  guerre,  ch’ebbero 
co’ Romani,  furon  non  poco  avversi  alle  leggi  rumane; 
tanto  che  parlando  de'  loro  tempi , ebbe  a dire  Clau- 
diano  (</)  : Moerenl  captivae  pellito  judice  leges.  Ataulfo 
loro  Re,  che,  come  si  disse , ad  Alarico  I succede , 
per  la  ferocia  del  suo  animo , già  meditava  d' ester- 
niinarle  in  tutto;  ma  raddolcito  pe.r  le  continue  persua- 

(u)  Jornand.  de  reb.  Gelic.  cap.  PauL  Aemil.  loc.  cÌl. 

(b)  Alles.  lue.  cil.  cap.  i3.  (c)  Sidoa.  lib.  Ep.  i.  (</)  Clatid 
1.  a.  ad  Rulla. 
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BÌuni  c conforti  di  Placldla  sua  moglie  cotanto  da  lui 
amata,  se  n'astenne,  e mutò  consiglio;  ed  ancorché 
i suoi  Goti  mal  ciò  soffrissero,  pur  egli  appresso  Oro- 
sio  (il)  confessò , che  non  poterà  senza  quelle  la  Re- 
pubblica perfettamente  conservarsi,  nè  gli  dava  il  cuore 
di  toglierle  affatto:  IVcque  Gothos , c'dice,  ulta  modo 
•parere  legibits  posse,  propler  ef fracnatam  harhariem  , 
ncque  Reip.  interdici  leges  oporlere,  sine  quibus  Resp. 
non  est  Respublica.  Onde  narrasi  (i),  che  questo  Prin- 
cipe nell  anno  4'^  avesse  per  pubblico  editto  coman- 
dato a’suoi  sudditi,  che  le  leggi  de' Romani  insieme 
co'  costumi  de'  Goti  osservassero.  Goldasto  (c)  tra  le 
costituzioni  imperiali  ne  rapporta  l’editto,  ma  si  vede 
esser  conceputo  coll'istesse  parole  poc'anzi  riferite  di 
Orosio , e molte  cose  in  esso  aggiunte , che  in  qiicl- 
l'Autore  non  sono. 

Ma  a Tcodorico  li  Giovane,  del  quale  si  favella,  fu 
in  tanto  pregio  lo  studio  delle  romane  leggi,  che  Si- 
donio  Apollinare  (d)  introducendolo  in  un  suo  Carme 
a parlar  cori  Avito,  cosi  gli  fa  dire: 

mibi  Romula  dudiim 

Per  te  jura  placent. 

Ed  altrove  (e)  chiamò  questo  Teodorico  ....  Romanae 
colnmen,  salusque  gtmlis.  Ed  appresso  Claudiano,  par- 
landosi di  questo  Principe,  come  osservò  Grozio  (/) 
pur  si  legge , f ’indicet  Arctous  violatas  advena  leges. 

gli  Vestrogoti,  ne’tenipi  di  questo  Re,  o de  suoi 
predecessori  ebljcro  proprie  leggi  scritte,  hè  si  presero 
mai  cura  di  formarle. 


(/»)  Oro».  I.  q.  c.  ig,  (b)  Artur.  Duk  de  usu,  et  aulii,  jur. 
civ.  I.  a.  c.  6.  num.  i {.  (c)  Guidasi.  Cotist.  Imp.  toni  5. 
(i/)  SiJoD.  carni.  ".  (e)  Carni,  de  Narboii.  (/')  Grot.  in  Pfole^! 
liisl.  (ìol. 
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Ma  morto  Trodorico  nel  decimotcrzo  anno  del  suo 
Regno,  essendogli  stato  renduto  da  Evarlco  ciò  che 
egli  fece  a Torrismondo , succedette  nel  Reame  Èva- 
rlco  suo  fratello.  Questi  fu  il  primo,  che  diede  a’  Goti 
le  leggi  scritte , come  ce  n'accerta  Isidoro  (a)  : Sub  hoc 
Rege  Gothi  legum  instituta  scriptis  hahere  cocpcrunt , 
nam  antea  tantum  moribus,  et  consuetudine  teneban- 
tur:  per  la  qual  cosa  da  Sidonio  {b)  in  un  epistola, 
che  dirizzò  all' Imperadore  Lione,  fu  celebrato  Evarico 
per  Principe  saggio , e conditor  di  leggi  : Modo  per 
promotae  limitem  sortis,  ut  Populos  sub  nrmis,  sic  frac- 
nat  arma  sub  legibus. 

Nel  Regno  di  questo  Principe  cominciarou  le  leggi 
de' Romani  ad  oscurarsi,  non  già  in  Italia,  ma  nel* 
l'Aquitania,  e nella  Narbonia,  ed  in  alcun’ altre  pro- 
vince della  Spagna;  poiché  queste  nuove  leggi,  che 
Tcodoriciane  furon  dette,  proposte  per  opera  de'  Goti 
a' provinciali,  si  fece  in  modo,  che  le  Teudosiane  non 
cotanto  s’ apprezzassero , ed  al  deterioramento  di  quelle 
non  poco  vi  cooperò  ancora  la  malvagità  de'proprj 
romani  Uiìziali,  e particolarmente  di  Serenato  Pre- 
fetto allora  delle  Gallie,  il  quale  favorendo  le  porti 
de' Goti,  e tradendo  il  suo  proprio  Principe,  era  ai 
Romani  avversissimo  ; tanto  che  da  Sidonio  (c)  era  chia- 
mato il  Catilina  di  quel  secolo.  Costui  fu  pcrnizioso 
a' Romani  stessi,  non  solamente  per  le  gravi  perdite 
cagionate  dalla  sua  ribalderia  all’  Imperio  d’ Occidente 
nella  Gallia,  .ma  molto  più  per  lo  disprezzo  e vili- 
pendio, che  faceva  delle  leggi  Teodosiane,  con  innal- 
zare all'incontro  quelle  de’ Goti.  Ancor  oggi  appresso 

(u)  Isicl.  in  Chi'on.  Aera  5o4.  {b)  Sidon.  Uh.  8.  Rpist.  3. 
('  ) Sidoo.  I.  3.  c.  1. 
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Sidonio  (n)  si  leggono  le  querele  de' provinciali  contnf 
costui  : Exuìtana  Goti» , insultans  Bomanis , illitdens 
PraefecUs,  colludensque  numernriìs , leges  Theodosia- 
nas  calcans,  Teodoricianas(fue  proponens , velerei  cui. 
pai,  nova  tributa  perquirit.  Onde  si  vide  in  questi 
tempi  la  condizione  de' Romani,  per  la  rapacità  di  que- 
st' uomo  pestilente , che  d'  eccessivi  ed  esorbitanti 
tributi  gli  caricava,  ridotta  In  tale  stato,  che  come  fu 
detto  nel  I libro,  i provinciali  eleggevan  piu  tosto  la 
servitù  de’ Goti,  che  la  libertà  de' Romani;  onde  Sal- 
vlano  (&)  d'essi  parlando  disse:  Passim,  vel  ad  Gothos, 
vel  ad  Bagaudas,  vel  ad  alias  ubiquè  dominantes  Bar. 
baros  migrant  et  commigrasse  non  poenUet  ; malunt 
enim  sub  specie  captivilalis  vivere  liberi,  quam  sub 
specie  libertatis  esse  captivi.  Itaque  nomea  civium  Bo- 
manorum  aliquando  non  solum  magno  aestimatum , sed 
magno  emptum,  nane  ultra  repudialur,  ac  fugilur,  nee 
vile  tantum,  sed  etiam  abominabile  pene  hab'elur.  Paolo. 
Orosio  (c)  attesta  ancora , che  i provinciali  eleggevan 
più  tosto  tra’  Barbari  vivere,  che  tra'  Romani  : Qui  ma- 
lint  inter  Barbaros  pauperem  liberlatem , quam  inier 
Bomanos  tributariam  solliciludinem  substinerc.  Quindi 
Isidoro  (//)  potè  conchiudere  : Unde,  et  hucusque  Roma- 
ni, qui  in  Begno  Gothorum  consistunt , adeo  ample- 
ctuntur,  ut  melius  sit  illis  cum  Golhis  pauperes  vivere, 
quam  inter  Bomanos  potentes  esse,  et  grave  jugum  tri- 
buti  portare.  Ma  cotanta  ribalderia  di  Seronato  non 
rimase  lungo  tempo  impunita , poiché  stra.scinato  in 
Roma,  fugli  tronco  il  capo,  in  colai  guisa  soddisfa- 
cendo la  pena  di  tante  sue  scelleratezze. 

{a)  Sidoa  lili.  3.  Ep.  i.  (b)  S^ilvian.  lib.  5.  de  Guber.  Dei. 
('■)  Oros,  lil».  r.  cip  ■ 38.  (il)  l'id.  iu  Cbroaic.  Aera  !\\". 
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Furon  le  leggi  da  Evarico  stabilite  chiamate  Teo- 
doriciane,  non  perchè  riconoscessero  per  loro  Autori 
i due  Teodorici  di  sopra  memorati,  come  diedesi  a 
credere  il  Baronio  (a),  che  ne  fece  Autore  Teodorico 
il  Giovane  predecessore  d' Evarico,  poiché  a tempo  dei 
medesimi  niuna  legge  scrìtta  ebbe  questa  Nazione.  Mol- 
to meno  furon  c-osi  appellate,  perchè  forse  l'Autore 
di  quelle  fosse  stato  Tcodorico  Ostrogoto  Re  d’Italia, 
come  altri  si  persuasero  ; perocché  questo  Principe , 
come  diremo  più  innanzi,  ebbe  sentimenti  assai  diversi 
intorno  alla  cura  delle  leggi  romane,  e regnò  molto 
tempo  da  poi  in  Italia,  morto  già  Sidonio  Apollinare, 
il  quale  non  poteva  nomar  queste  leggi  Teodoriclane, 
perchè  questo  Teodorico  ne  fosse  Autore.  Teodorico 
Ostrogoto,  come  dirassi , regnò  in  Italia  ne* tempi  di 
Anastasio  Imperador  d' Oriente  nell'anno  c Soo, 
quando  Sidonio  Apollinare  era  già  morto,  com’è  ma- 
’nifesto  appresso  Gregorio  di  Tours  {h)\  laonde  meri- 
tamente fu  da  Cironio  (c)  incolpato  d' errore  Guja- 
cio,  che  Autore  di  queste  leggi  ne  fece  Teodorico  Re 
d' Italia. 

Sirmondo,  e Dadino  Alteserra  (it)  saviamente  dissero, 
che  fossero  queste  leggi  chiamate  Teodoriclane  per 
paranomasia , per  opporle  alle  Teodotiane , acciocché 
siccome  i Romani  valevansi  delle  Teodosiane,  così  i 
Goti  avessero  l^ggi  proprie,  che  con  diverso  senso,  ma 
con  conforme  suono  si  dicessero  Teodoriciane  : ma  sic- 
come osservò  Cironio  (e) , sarebbe  questa  una  parano- 
masia troppo  insulsa,  se  Evarico  non  fosse  stato  an- 

(a)  Baron.  Ann.  tom,  5.  A.  4^8.  n.  ii.  (è)  Gregne.  Tur. 
hist.  Frane,  lib.  a.  cap.  aS.  (c)  Ciron.  obs.  jur.  can.  1.  S. 
o.  I.  (d)  Altes.  rer.  .Aqnit.  lib  5.  cap.  tS.  (r)  Ciron.  i.  5. c-  i. 
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cora  chiamato  Tcodurico;  onde  il  dottissimo  Sararo- 
Bc  (<i)  sopra  quel  luogo  di  Sidonio  Apollinare,  assai 
chiaro  dimostra,  che  il  vero  nome  di  questo  Principe 
fosse  stato  quello  di  Teodorico  : Grozio  {b)  poi  nel  suo 
Monicnelatore  ci  fa  vedere  che  questo  Re  si  fosse  chia- 
malo anche  F.varico  per  questo  stesso,  che  fu  il  primo 
fra' Re  Goti  a compor  leggi:  Evarìjc , e’ dice,  alias 
Evaricus.  Evva  ricch,  Legibus  pollens.  In  glossii  Lejt, 
Ewa. 

§•  Codice  d' Alarico. 

Poterono  sotto  il  Regno  d’Evarico,  ma  molto  pii» 
per  la  rìhulderia  di  Seronalo  sofRire  questi  oltraggi 
le  leggi' rumane , ma  tolto  dal  Mondo  sì  reo  uomo, 
essendo  da  poi  nell'anno  484  morto  Evarico,  sursero 
quelle  di  bel  nuovo,  e tornarono  nell'  antico  lor  vigore; 
poiché  d Alarico  hgliuol  d' Evarico , che  nel  Reame' 
gli  succedè , furono  i sentimenti  assai  diversi  ; impe- 
rocché le  querele  de' provinciali,  che  mal  sofferivan 
l’abbassamento  delle  medesime,  trovaron  quel  luogo 
presso  ad  Alarico,  che  appo  al  padre  non  ebbon  giam- 
mai. Erano  note  a questo  Principe  le  doglianze  degli 
Aquilani , e degli  altri  suoi  sudditi , i quali  mal  vo- 
lentieri si  sarebbon  accomodati  alle  leggi  Tcodoriciane, 
e che  a gran  torto  lor  involavansi  le  leggi  romane, 
colle  quali  cran  nati  e cresciuti.  Era  altresì  a lui  noto 
con  quanta  stima  venivan  ricevute  da  Tcodurico  Ostro- 
goto, che  già  ne’ suoi  tempi  regnava  in  Italia,  la  cui 
figliuola  Teodelusa  egli  aveva  per  moglie,  e perciò  da 

(a)  Savaro  in  1.  u.  Sid,  Ep.  i.  (b)  Grot.  in  Nomeucl.  in 
hisl.  Got.  . . 
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Tcoilorico  veniva  suo  figliuolo  cliiamato,  come  si  vede 
appresso  Cassiodoro  in  Quella  allettuosa  epistola,  die 
gli  scrisse  (ri)  ; fu  jkt  tanta  . risoluto  nel  ventesimo  se- 
condo anno  del  suo  Regno  di  compiacergli;  onde  avendo 
trascclti  uomini  prudentissimi,  ed  i piu  insigni  Giu- 
reconsulti, che  fiorissero  nella  sua  età,  a’ quali  prepose 
Gojarico  (A),  non  altramente,  clic  di  Trilioniano  fece 
r Imperador  G iustiniano  nella  Compilar.ione  delle  Pan- 
dette e del  suo  Codice,  impose  a' medesimi,  che  dalle 
costituzioni  del  Codice  Teodosiano,  e dalle  sentenze 
di  varj  Giureconsulti  sparse  in  diversi  libri,  ne  for- 
massero un  nuovo  Codice.  E perchè  non  si  diminuisse 
la  maestà  del  suo  Imperio,  quasi  che  di  leggi  stra- 
niere d'altri  Principi  avesse  bisogno  per  governare  i 
popoli  u se  soggetti,  volle,  che  questo  nuovo  Codice 
in  sua  nome  si  pubblicasse,  e che  le  leggi  in  quello 
contenute  da  lui  ricevessero  la  forza  ed  il  nerbo,  per. 
chè  potessero  costringersi  i suoi  sudditi  ad  ubbidirle, 
1 più  vulgati  e celebri  libri,  ne' quali  in  questi  tem- 
pi cuntenevasi  la  ragion  civile  de  Romani,  se  riguar- 
dansi  le  costituzioni  de' Principi,  cran  i Codici  Gre- 
goriano, Ermogeniano , e quel  di  Teodosio  con  le  di 
lui  Novelle,  c 1'  altre  di  A alentiniano  a quello  aggiunte; 
c fra  i volumi  de' Giureconsulti,  fiorivan  in  questa  età, 
sopra  tutti,  le  sci:tenze  di  Paolo,  e l' Instituzioui  dì 
Cajo  ; perciò  per  opera  di  que  valenti  uomini  (t  ) lu 
dalle  costituzioni  di  que' Codici,  dal  corpo  di  quelle 
Novelle,  e dalle  sentenze  di  questi  Giureconsulti  coni- 
pdato.  questo  nuovo  ristretto  Codice  ; laonde  perciò 
anche  Rreviario  del  Codice  Teodosiano  fu  dagli  ttcrit- 

(n)  Cassiod.  1.  3.  var.  c.  i.  (A)  Got.  lo  l’rolfg  >in  C.  TU. 
c.  5.  n.  6.  (e)  Got.  io  Pruleg.  C.  TU.  v à. 
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tori  di  que’  tempi , e della  seguente  età  nominato , il 
quale  secondo  il  computo  del  Gotofredo  {a)  fu  con- 
dotto a line  l'anno  5o6.  La  cui  Compilazione  dee  a 
Gojarico,  e suoi  Colleghi  attribuirsi  (1>),  non  già  ad 
Jniano  Cancrilier  d'Alarico,  come  stimarono  Giovanni 
Tillio  e Cujacio,  ingannati  forse  da  ciò,  che  scrisse 
Sigeberto  (c).  A ninno  nella  fabbrica  del  medesimo  non 
v’cbl)e  alcuna  parte,  ma  solamente  da  luì  d’ordine 
d'Alarico  fu  pubblicato  e sotlosciilto  in  Ayrc  città 
della  G.uascogna  nel  Concilio  d'ambedue  gli  Ordini  (it), 
cioè  degli  Ecclesiastici  e de' Nubili;  poiché  dì  questi 
tempi  in  Francia  il  terzo  Ordine  non  era  d’ alcun  mo- 
mento, nè  d'autorità  veruna  (r).  La  qual  pubblicazione, 
e sottoscrizione  d'Aniano  rendesi  manifesta  dal  r omo- 
nilorio  d'Alarico  diretto  al  Conte  Timoteo,  che  va  in- 
nanzi al  Codice  Teodosiano,  nel  quale  si  leggono  que- 
ste parole  {/):  Anianus  vii-  speclabilis,  ex  praecepto  D. 
JV.  gloriosissimi  Alatici  Regis,  hunc  Codicein  de  Theo- 
dosianis  legibas,  atque  senlentiis  Juris,  vel  diversis  li- 
iris  electum , Aduris  anno  XXII  eo  Regnante  edidti 
atque  subscripsif. 

Alcuni  per  questo  stesso  rispetto  han  credulo,  che 
nel  medesimo  tempo  Aniano  avesse  composte  ancora 
le  note  nelle  Sentenze  di  Paolo,  e nell' Instituzioni  di 
Cajo,  come  scrissero  Deciano  (g),  ed  Arturo  (/i)  con 
manifesto  errore;  poiché  in  questo  Breviario,  oltre 

(a)  Gothof.  in  Proleg.  C.  Th.  c.  5.  (1>)  Alles.  rcr.  Aquit. 
1.  5.  c.  7.  (c)  SigeberL  dé  Eeeles.  Scrip.  c.  70.  Anianus  viv 
spcctabilis,  jubente  Alarico  B.  voluineii  unum  de  logibiis 
Tbeorlosii  Imp.  edidit.  {d)  Gol.  in  Proleg.  c.  5.  ('*)  l<ois<au 
des  Ordres.  Altes  loc.  cil.  Cironio  I.  5 obs  jur.  caii. 
c.  1.  Golborr.  in  Proleg.  c.  5.  i)ei.ian.  in  Apolog  adver. 
Alciat.  lib.  ’ì  cap.  7 (/i)  Arthur.  Uuck  1.  a c.  6 n.  i.^. 
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alle  leggi  traacclte  dal  Codice  Teodoslano,  vi  furon 
anche  riposte  le  sentente  di  questi  Giureconsulti  dai 
mentovati  Compilatori,  non  già  da  Aniano.  £ quelle 
interpretazioni,  che  s’osservano  nel  Codice  di  Teo- 
dosio, non  ad  Aniano,  ma  a coloro  debbon  attribuirsi, 
come  diligentemente  osservò  Gotofredo  ne’  Prolego- 
meni di  quel  Codice  (a).  E da  notarsi  ancora,  che 
essendo  state  unite  queste  note  ed  interpetrazioni  a 
quel  Codice,  ne  nacque  presso  agli  Scrittori  de’ se- 
guenti secoli  un  errore,  che  volendo  allegar  le  leggi 
di  quel  Codice,  allegavan  sovente,  come  costituzioni 
del  medesimo,  una  di  queste  interpretazioni  o note 
di  Paolo  Giureconsulto,  siccome  fu  avvertito  da  Sa- 
varone  (/;)  sopra  Sidonio  Apollinare.  Cosi  veggiamo, 
che  Ivone  di  Chartres  (c),  che  fiorì  nell’  anno  ioga 
sovente  allega  per  leggi  di  questo  Codice,  ciò  ch’era 
dell’  Interpretazione  di  Paolo  Giureconsulto:  Grazia- 
no (d)  poi  nel  suo  decreto,  prende  moltissimi  di  so- 
miglianti abbagli,  siccome  fu  da  Gotofredo  (e),  e da 
altri  osservato. 

S.  II.  Traslazione  della  sede  regia  degli  Vestragati 
da  Tolosa  di  Francia,  in  Toledo  nelle  Spagne. 

Questa  fu  la  varia  fortuna,  che  la  romana  giuri- 
sprudenza sostenne  appresso  gli  Vestrogoti  Re  di  To- 
losa, che  all' Aquitania,  ed  a molti  luoghi  della  Gallia, 
oltre  alle  province  della  Spagna,  imperavano:  ma  vedi 

(a)  Got.  in  Proleg.  c.  5.  (b)  Savaro  sup.  Siilon  1.  a.  Ep.  i. 
(c)  Ivo  Carnol.  Ep.  ita  quod  ex  legib.  Thend.  laudai,  id 
habet  ex  inlerprelat.  ad  Paul.  5.  seni.  ii.  (d)  Gratian.  a 
qu.  6 c.  id  ex  interpreut.  in  5.  Paul.  seni.  tit.  de  cau.  et 
poeni}  appellai.  $.  i.  (e)  Got.  in  Proleg.  c. 
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le  vicende  dell' umane'  cose.  Alarico,  che  dopo  venti- 
tré anni  d' Imperio  area  si  bene  stabilito  il  suo  Regno 
in  Francia,  c che  di  tutt' altro  poteva  temere,  che  di 
dover’ esser  egli  l’ultimo  Re  di  Tolosa,  fu  del  Regno 
e della  vita  privo,  ed  in  lui  s’estinse  la  dominazione 
de’ Goti  nella  Gallia.  Clodoveo  Re  di  Francia,  sia  per 
zelo  di  religione,  sia  per  ragion  di  Stato,  di  Rial  animo 
soffriva  avere  Alarico  per  compagno  nell’  Imperio  delle 
Gallie  (a).  Era  in  fatti  Alarico,  come  furon  tutti  i 
Goti,  Ariano;  Clodoveo  ardente  di  zelo  per  la  reUgion 
cattolici  recentemente  da  lui  abbracciata,  diliberò  mo- 
vergli contra  Tarmi,  e dalla  Gallia  discacciarlo:  cos'i 
questo  Principe,  come  si  legge  appresso  Gregorio  di 
Tours  (b),  parlò  a’ suoi  soldati:  Falde  moleste  fero, 
quod  hi  Ariani  partem  teneant  Galliarum,  eamus  cani 
Dei  ad/utorio,  et  superatis  redigamus  Terram  in  di- 
tionem  nostram.  Ecco,  che  assembrati  gli  eserciti,  as- 
sale i confini  de’ Goti,  si  pugna  ferocemente  ne’ campi 
di  Vique,  ed  Alarico  sbalzato  di  cavallo,  rimane  dalle 
mani  proprie  di  Clodoveo  estinto.  I Goti  per  la  morte 
del  loro  Re  in  somma  costernazione  posti,  furon  di- 
sperai, e quasi  che  in  tutto  alla  perfine  distrutti. 
Trionfa  Clodoveo,  e prende  molte  città,  c castelli: 
Teodorico  suo  figliuolo  penetrando  nell' interiori  parti 
dell' Aquitania,  tutte  si  sottomette  quelle  città:  Clo- 
doveo con  trionfai  pompa  entra  in  Tolosa,  sede  che 
fu  già  gran  tempo  de'  Re  Goti,  è tutti  i tesori  d' Ala- 
rico vi  prende.  Ecco  il  fine  della  dominazion  de' Goti 


(<j)  Goldasl.  com.  i.  Const.  Irtip.  rapporta  le  querele  di 
Teodorico  Re  d’ Italia  coillra  Clodoveo,  trattandolo  da  o- 
surpatore  e tiranno,  perchè  senza  giusta  causa  avesse  mosso 
le  armi  contro  Alarico,  (à)  Greg.  Tur.  L a hist.  Frane,  cap.  3. 
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nell' Aquitania,  e vedi  intanto  la  mano  del  Signore., 
come  trasferisce  i Regni  di  gente  in  gente. 

Conquistatasi  da  Glodoveo  l'intera  Aquitania  con  ^ 
Tolosa,  rimasero  sotto  Tlmperio  de' Goti  le  Spagne, 
ed’  ancor  parte  della  provincia  di  Narhona,  per  la  quale 
lungo  tempo  da' Goti  fu  poi  guerreggiato  co' Francesi: 
cd  avvegnaché  finalmente  se  ne  fossero  questi  renduti 
padroni,  però  nella  Francia  Narbonese,  come  dice 
Grozio  (a),  non  s'estinsc  affatto  il  sangue  Gotico,  nè 
quivi  mancò  in  tutto  la  stirpe  de'  Baiti,  rimanendovi 
ancora  quelli  della  famiglia  di  Baux,  i quali  non  al- 
tronde, che  da  questi  Goti  tirano  la  lor  origine,  c 
conservavan  tuttavia  in  quella  provincia  parte  del  Prin- 
cipato d' Grange.  Un  altro  ramo  di  questa  stessa  fa- 
miglia di  Francia  fu  trasferito  nel  nostro  Regno  di 
Napoli;  dove  si  disse  appresso  noi  di  Bando,  ovvero  del 
Balzo,  che  tenne  il  Principato  d' Altamura,  il  Ducato 
d'.\ndria,  cd  il  Contado  d’ Avellino;  del  che  non  vo- 
gliamo altro  miglior  testimonio,  che  Grozio  stesso; 
ecco  le  sue  parole:  Aliaque  ejusdem  familiae  propago 
in  Begno  Neapolitano  Prindpalum  Altamurae,  Duca- 
tum  Andriae,  Comitatum  Avellinae,  virlutis  non  doge-  -\ 
nerantis  monumenta  lenuit. 

Gli  Vestrogoti  discacciati  da  Tolosa  e »la  Francia 
posero  la  loro  sede  regia  in  Toletio  nelle  Spagne. 
Quivi  per  lungo  tempo  tennero  il  Regno  iiifin  alla 
spaventosa  e terribile  irruzione  de' Saraceni.  Tennclo 
Gesalarico,  e da  poi  Teodorico  Ostrogoto  Re  d' Italia, 
il  quale  volendosene  poi  ritornar  in  Italia,  lasciò  quello 
ad  Anialarico  suo  nipote.  Tennelo  anche  sotto  Giu- 
stiniano Imperadore  poco  mcn,  che  diciotio  anni  Ten- 
ia) Grot.  in  Prolog.  Iiist.  Gol.  * 
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dio,  e dopo  lui  Teudiscolo  per  un  sol  anno;  Agila 
per  cinque:  Atanagildo  quattordici,  e dopo  la  di  lui 
morte  seguita  in  Toledo,  Liuha  (a).  Leovigildo  suo 
fratello  gli  succedette  nel  Regno,  Principe  di  vasti 
pensieri,  e che  fu  tutto  inteso  ad  ampliare  I contini 
del  suo  Imperio.  Vinse  i Cantabri,  che  sono  i BL 
/ acaini,  ed  ì Navarresi,  Amaya,  c molt’ altre  ribellanti 
città  si  sottopose:  egli  fu  perciò  dotto  il  Conquista- 
tori',  perchè  gran  parte  della  Spagna  conquistò:  Aoij» 
ontea  Gens  Guthorum,  come  dice  Isidoro  (i),  angustU 
ftnibus  arclahalur.  Ma  tante  sue  virtù  furon  oscurate 
per  le  persecuz.ioni,  che  diede  a'  Cattolici,  c per  la 
ferociiii  c crudeltà  del  suo  animo,  non  perdonò  nò 
meno  ad  Ermenegildo  suo  figliuolo. 


§.  III.  Del  nuoto  Codice  delle  leggi 
degli  f'eslroguli. 


P«;sso  a tutti  questi  Principi  le  leggi  romane  non 
furon  in  molta  stima  avute,  c molto  meno  presso  a 
Leovigildo,  il  quale  portando  gli  stessi  sentimenti  d'F.va- 
rico,  volle  alle  sue  leggi  gotiche  aggiungerne  dell’ al- 
tre, e ciò,  che  nelle  medesime  egli  credette  fuor  di 
ordine  o superfluo,  volle  correggere  e togliere,  c con 
miglior  metodo  ordinare:  In  legibus  quoque  ( narra 
Isidoro  (c)  ) en,  quae  ab  Eearico  incondite  constituta 
videbantur,’  correxit,  plurimas  leges  praetormissas  adji- 
cicns,  plurasque  superjluas  aujercns.  Accrebbe  ancora 
questo  Principe  di  molto  l'Erario,  e dopo  diciotto 

' (n)  Isidor.  Era  5cgi,  Grot.  in  Prolcgom.  hist.  Got.  (è)  Li» 
dur  6u6.'  (c)  isidur.  iu  Cbron.  Era  608, 
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anni  di  Regno,  nell'anno  586  mori  in  Toledo  sua 
sede  regia. 

Non  diversi  sentimenti  intorno  alle  lèggi  romane 
portarono  i suoi  successori:  Reccaredo  suo  figliuolo 
( che  fu  il  primo  il  quale  lasciò  l' Arianesimo  per  ab- 
bracciare la  religione  cattolica,  dal  che  fu  nomato  il 
Re  Cattolico,  soprannome  poi  ripigliato  da  Alfonso,  c 
Ferdinando  Re  d'  Aragona,  e dai  suoi  successori  ) 
Liuba  IL  f'itterico,  Gundemaro,  Sisebuto,  Reccaredo  IL 
Svintìla , Sisenando,  Cintila,  Tulca,  e Chiiìdesvindo, 
Principi  tutti  Cattolici  e religiosi,  aggiungendo  le  lord 
leggi  all’ altre  de"  loro  prcdccessorij  fccion  si,  che  ne 
surse  col  correr  degli  anni  questo  nuovo  Codice,  delle 
leggi  Yestrogote  detto  (a).  Le  leggi  che  si  hanno  in 
quello,  alcune  portano  in  fronte  il  nome  degli  Autori, 
come  di  Gundemaro  Re  e degli  altri,  che  regnarono 
dopo  Evarico  c Leovigildo:  altre  sono  sotto  il  nome 
di  legge  antica,  che  potrebbero  attribuirsi  ad  Evarico 
o più  tosto  a Leovigildo,  che  corresse  ed  accrebbe 
le  costui  leggi.  Fu  tanta  l'autorità  di  questo  Codice, 
che  oscurò  in  queste  province  affatto  Io  splendore 
delle  leggi  romane;  poiché  Chindesvindo  (2>)  Re  dei 
Veslrogoti,  che  a Tulca  succede,  promulgò  Un  editto, 
per  cui  sbandì  la  legge  romana  da  tutti  i conlini  del 
suo  Regno,  c ordinò,  che  solo  questo  Codice  s’usset^ 
Tasse,  sotto  vano  e stupido  pretesto,  perchè  quella  rh 
cercava  troppo  sottile  interpetrazione.  Ecco  le  parole 
del  suo  Editto  (c):  Alienae  gentis  legibus,  ad  exci'ci- 
tium  utililatis  imbui,  et  pennittimus,  et  optamus-,  ad 

(a)  Cii'un.  1,  S obici',  iur.  can.  c.  a.  (b)  Allcs.  rrr.  Aquil. 
1.  3 c.  II.  Gol.  iu  Piolcg.  C.  Xh.  c.  7.  (<.')  Leg.  Vi>ig> 
lib.  a tit.  I c.  g. 
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vegotiorum  vero  ilUciissionem,  el  resultamus , et  prò- 
hibemus.  Quamvis  enim  eìoqiiiis  polleant,  tamen  dif- 
ficuUatihus  haerent:  adeo  cum  mjjiciat  ad  Justìliae 
plenitudinem,  et  praesentatip  rationutn,  et  competen- 
tium  orda  verborum,  tjuae  Codicis  hujus  teries  agno- 
scilur  continere , nolumus,  sive  Romanis  legibus,  sive 
alienis  institutionibus  amodo  amplius  convexari.  Questa 
costituzione  ritrovandosi  per  errore  di  Benedetto  Le- 
vita registrata  tra'  Capitolari  di  Carlo  M.  diede  occa- 
sione al  Gonzalez  (<i)  di  credere,  che  Carlo  fosse  stato 
il  primo  a sterminare  dal  Foro  l'uso  delle  romane 
leggi.  Recisvindo  suo  figliuolo , che  nel  Regno  gli 
succedette,  rinovò  gli  ordinamenti  del  padre,  e volle, 
che  fuor  di  questo  Codice  non  s' ubbidissero  altre  leggi 
siano  romane,  ovvero  Teodosiane,  o d'altre  straniere 
genti.  Nilllus,  e' dice,  prorsiu  ex  omnibus  Regni  nostri 
praeter  Itunc  Librum,  qui  nuper  est  editus,  atque  se- 
cundum  seriem  hujus  omnimode  translatum,  alium  li- 
hrum  quocumque  negotio  in  judicio  ojferre  perlentet  (b). 
Tenne  Recisvindo  il  Regno  dopo  la  morte  del  padre 
tredici  anni,  e mori  in  Toledo  l'anno  di  nostra  sa- 
lute 6^2  (c),  nel  quale  Vamba  fu  eletto  suo  suc- 
cessore. 

Egli  è perù  vero,  che  questo  Codice  ad  emulazione 
di  quello  di  Giustiniano  fu  compilato,  e diviso  perciò 
in  dodici  libri.  I Compilatori  ebbero  presente  ancora 
il  Codice  Tcodusiano,  e quello  d’ Alarico,  come  è ma- 
nifesto dalle  costituzioni,  die  in  esso  si  leggono  (d). 

{a)  Gonzal.  in  c.  super  specula,  tic  -prìvil.  mi.  i.  (b)  Co<l. 
El.  Visig.  lib.  1 Gl.  1 c.  IO.  Gol.  in  Prolcg'.  Cod.  Tli.  c.  7. 

(r)  Gol  Ine.  cil.  (i/)  Cod.  EL.  ’Visig.  I.  5 til.  5 c.  9 I.  I.  l. 
Tli.  de  iisuris  Cnd  LE.  Visig.  lib.  3 lit.  i c.  1 K nn.  G.  ' 
l’b.  de  iiiipl. 
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Si  valsero  ancora  del  Codice  di  Giustiniano,  connu- 
merando (a)  i gradi  della  consanguinità  coU'istesso  or- 
dine, e quasi  coU'istesse  parole,  di  cui  si  valse  Giu- 
stiniano ne'  libri  delle  Instituzioni; . e quel  eh'  è più 
notabile,  fu  con  puro  latino  scritto,  e non  già  con 
quello  stile  insulso  e barbaro,  del  quale  Valcvansi 
r altre  Nazioni;  tanto  che  Gujacio  (b)  perciò  ne  prende 
argomento,  che  fosse  quella  gente  più  culta  di  tutto 
r altre.  E fu  cotanta  l'autorità  di  questo  Codice,  che 
non  solo  presso  agli  Yestrogoti,  ma  anche  appo  l' al- 
tre Nazioni  ebbe  vigore  e fermezza,  siccome  presso 
a' Borgognoni,  ed  a' Sassoni;  anzi  ne'Concilj  tenuti  in 
Toledo  spesso  le  sue  costituzioni  s'allegano,  e di  cpielle 
sovente  fas^ene  illustre  ed  onorata  memoria;-  onde  si 
videro  nella  Spagna  in  cotal  guisa  mescolate  le  legg^ 
romane  con  quelle  de' Goti;  e non  pure  in  questa  età, 
ma  anche  ne' tempi  susseguenti  furon  osservate  non 
solo  da’ Goti,  ma  anche  da' Saraceni  (c),  i quali  dopo 
l'anno  yiS  avendo  inondata  la  Spagna,  le  ritennero, 
nè  nuove  leggi  v'introdussero,  salvo  che  alcune  poche 
intorno  a'giudicj  criminali,  come  della  bestemmia  del 
falso  lor  Profeta  Maometto;  ed  ultimamente  questi  es- 
sendo scacciati,  da' Re  Spaglinoli  stessi  furon  ritenute, 
come  per  la  testimonianza  di  Roderico  scrisse  Gra- 
zio ( ),  fino  al  Regno  d' Alfonso  IX  o X,  il  quale, 
essendo  cancellate  in  buona  parte  per  disusanza  le 

(a)  LL.  Visig.  1.  c.  II.  (à)  Cujac.  de  Feud.  1.  Q.  til.  ii. 
(<■)  Ai'lliur.  Duck  1.  a c.  6 n.  i3.  (</)  Grot.  in  Proleg.  bist. 
Got.  Postquam  è Siracenorum  maiiu  recuperar!  partes  Hi- 
spauiae  coepere  , resuscitatae  a Veremundo,  Aldelfunso,  Fer- 
dinando, ut  Rodovicus  nos  docet,  Gothicae  leges;  qiiarum 
Corpus  Forum  Judicum , et  olim , et  nunc  , dicitur  fons  ve- 
rus  Hiqianici  juris. 


^ Digitized  by  Google 


3:i8  STORIA  CIVILE 

leggi  de  Goti,  introdusse  nella  Spagna  le  romane,  che 
nell  idioma  spagnuolo,  per  opera  di  Pietro  Lopez,  e 
di  Bartolomeo  d Arienza  fece  tradurre  e divulgare, 
le  quali  ora  ritengono  tutto  il  vigore,  e leggi  delle 
Partite  s'appellano  (a). 

Questo  Codice  delle  leggi  degli  Vestrogoti,  noi  le 
dobbiamo  alla  diligenza  di  Pietro  PÌteo,  il  qual  fu  il 
primo,  che  comUnicollo  a Giacomo  Cujacio,  della  qual 
cortesia  tanto  se  gli  dimostra  tenuto.  Nè  io  voglio 
che  mi  incresca  di  qui  recarne  le  sue  parole  (t):  Got- 
ìiontm,  uve  Pisigothorum  Jìeges  qui  Nispaniam,  et 
Galiciam  T olcto  Sede  Regia  tenuerunt , ediderunt  XII 
Constitutionum  lihros,  aemulatione  Codicis  Jusliniani, 
quorum  auctoritate  uUmur  saepa  lihenter^  quod  sinl 
in  eis  omnia  fere  pelila  ex  jure  civili,  et  sermone  la- 
tino conscripta,  non  ilio  insulso  caeternrum  gentium, 
quem  nonnunquam  legimus  ingratis:  ut  gens  illa  ma- 
ssime, quae  consedit  in  Hispania,  piane  cultior  eae- 
teris,  hoc  argumento  fuisse  videatur.  Communicavìt 
aulem  mihi  ultra  Petrus  Pilheus,  quem  ego  hominem , 
et  si  amore,  et  perpetuo  quodain  judicio  meo  dilexi 
semper  vix  jam  ex  ephelo  pro/alus fare,  ut  probitale, 
et  eruditione  aequaltum  suorum,  nemini  ' cederei’,  ta- 
men  prò  singulari  isto  beneficio,  maximam  modo  animi 
icnevolcntiam,  et  summa,  ac  singularia  studia  omnia 
me  ei  debere  confiteor,  idemque  erit  erga  eum  animus 
honorum  omnium,  si,  quod  vehementcr  exoplo,  eos  li- 
hias  in  publuuin  ronferre  maturaverit.  Ciò  che  Cuja- 
cio desiderava,  fu  da  Piteo  già  adempiuto;  poiché  non 
guari  da  poi,  permise,  che  questi  libri  si  dessero  alle 

(a)  Covar,  1.  i ya,-.  rcsol.  c.  i f n.  5.  Aitar.  Duck  loc- 
rit.  11.  iG.  (//)  Ciijac.  lor.  «il. 
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stampe,  come  e' dice,  scriverlo  ad  Odoardo  Moleo: 
Imo  etiam,  ne  quid  Orienti  Occidens  de  eadem  gente 
invideret,  legis  ì'isigothorum  libros  XII  ut  tandem 
aìiquando  ederenlur,  conceui  (a).  A costui  parimcnto 
dubbiamo  V diditto  di  Teodorlco  Ostrogoto  Re  d' Italia, 
di  cui  più  innanzi  favellcrcnio. 

Nè  perchè  la  Spagna  fu  poi  invasa  da'  Saraceni, 

mancò  ivi  affatto  il  nome  e'I  sangue  de'  Goti,  sic< 

o.  ’ » 

come  non  mancarono  le  loro  leggi.  Vanta  con  ra- 
gione la  maggior  parte  della  Nobiltà  di  quel  Regno 
ritenerne  non  meno  il  sangue,  che  i nomi:  ed  in  fatti, 
come  osservò  Grozio  (6),  nomi  Gotici  sono  quelli  di 
Ferdinando,  di  Frederico,  Roderìco,  Ermanno,  e altri 
consimili,  che  gli  Spagnuoli  ritengono.  I Re  medesimi 
di  Spagna  vantarono,  e vollero  esser  creduti  discender 
essi  dal  figliuolo  di  Favilla  Pelagio,  nato  di  regia 
stirpe,  il  quale  nell'irruzione  Saracinesca  avendo  rac- 
colte le  reliquie  delle  sue  genti  in  Asturia,  quivi  si 
mantenne,  ancor  che  in  tenue  fortuna,  ma  con  nomo 
regio,  sperando,  che  la  sua  posterità  un  tempo,  coma 
poi  avvenne,  potesse  ricuperare  i loro  aviti  Regni; 
Jd  hunc,  come  dice  Mariana,  Hispaniae  Beges  nun- 
quam  intercisa  serie  cum  semper,  aut  parentibus filii, 
aut  fratres  fratrihus  successerint , clarissimum  genus 
referunt.  Frouliba,  moglie  di  Pelagio,  fu  ancor  ella 
Gota,  ed  il  suo  genero  Aldefonso  fu  parimente  Goto 
del  sangue  del  Re  Reccaredo.  Goti  furon  dunque,  c 
della  regai  stirpe  de  Baiti,  i Re  di  Spagna,  i quali- 
per  lo  spazio  di  settecento  anni  avendo  con  istancabili 
< continue  fatiche  purgata  la  Spagna  dall'  inondi- 

; 

(a)  Piteus  ad  Edoai'd.  in  Ep.  praeposita  ad  Edictum  Tlict» 
derioi  ÌH  «per.  Cassiod.  (b)  Grot^  in  Prolog.  bist.Got.  p.  bs- 
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mento  Arabico,  stesero  finalmente  il  loro  dominio  non 
pure  sopra  gran  parte  d'Europa,  dell’ Affrica,  e del- 
l’Asia, ma  si  sottoposero  un  nuovo  c sconosciuto 
Mondo,  e ressero  ancora  per  lunga  serie  d'anni  quest** 
nostre  province,  che  ora  compongono  il  Regno  di 
Napoli. 

AbLiam  riputato  diffonderci  alquanto  intorno  alla 
serie  di  questi  Principi  vestrogoti , ed  intorno  alla 
varia  fortuna  della  giurisprudenza  romana , eh’  ebbe 
presso  a' medesimi  nella  Francia  e nella  Spagna,  con 
parlarne  separatamente  da  quello,  che  n’avvenne  fra 
gli  Ostrogoti  nell'  Italia;  non  solamente  ppr  additar 
l’origine  de’ Re  di  Spagna,  da’ quali  ne' secoli  più  a 
noi  vicini  fu  questo  nostro  Reame  governato,  ma  an- 
che, perche  si  distinguessero  le  vicende  della  giuri- 
sprudenza romana  appresso  queste  due  Nazioni,  le 
quali  non  ehl>cro  in  ciò  uniformi  sentimenti,  ma  to- 
talmente opposti  c diversi.  E tanto  maggiormente  do'- 
vea  ciò  farsi,  quanto  che  gli  Scrittori  mischiano  le 
leggi  degli  uni  e degli  altri;  nè  ponendo  mente  alla 
serie  e genealogia  di  questi  Principi,  e alle  varie 
abitazioni  ch’ebbero,  confondono  gli  uni  cogli  altri, 
e credon,  che  in  Italia  appresso  gli  Ostrogoti  avesse 
avuta  parimente  autorità  questo  Codice,  con  ascrivere 
a’ Principi  ostrogoti  ciò  che  gli  vestrogoti  fecero.  Nel 
qual  errore  non  possiamo  non  maravigliarci  d' esservi 
incorso  eziandio  il  diligentissimo  Arturo  Duck  (o),  il 
quale  senza  tener  conto  de’ tempi  e delle  regioni  di- 
verse dominate  da  questi  Principi,  fra  i Re  Vestro- 
goti confonde  Alalarico  Ostrogoto,  e con  ordine  al- 
quanto torbido  e confuso  tratta  questo  soggetto. 

( i)  \rliir.  Dock,  de  usu  et  aiit.  jur.  civ  c»p.  6 nuui. 
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CAPITOLO  II. 

De  Goti’  orientali,  e loro  editti. 

Degli  Principi  ostrogoti  dell’ illustre  Casa  degli 
Amali  lunga  serie  ne  fu  da  Giornandes  tessuta  nelle 
sue  istorie  (a);  prima  d'  Ennanarico  se  ne  contano  ben 
sei,  Amalo,  Isama,  Ostrogota,  che  fiorì  nell' Imperio 
di  Filippo,  Cniva,  Ararico,  e Geperico.  Ermanarico 
poi  fu  quegli,  che  distese  più  d’ogni  altro  i confini 
del  suo- Regno,  e soggiogò  molte  Nazioni.  Egli  fu  un 
Principe  di  molto  valore,  ma  d’  assai  maggior  felicità: 
la  sua  morte  recò  alla  condizione  degli  Ostrogoti  non 
piccolo  detrimento;  poiché  lui  estinto,  i Ycstrogoti 
si  separarono,  ed  a’  tempi  dell'  Imperador  V alentè  eles- 
sero FriJigerno  per  lor  Capitano,  indi  Atanarico  per 
loro  Re,  e dopo  costui,  nell'  Imperio . d' Onorio,  Ala- 
rico, la  serie  de’ cui  successori,  che  regnaron  prima 
in  Francia,  e poi  in  Ispagna,  s’ è di  sopra  rapportata. 
Vinitario  dell'istessa  stirpe  degli  Amali  ad  Ermana- 
rico  succedè;  ma  costui  quantunque  ritenesse  le  me- 
desime insegne  del  Principato,  nuUadimeno  rimasero 
gli  Ostrogoti  sottoposti  agli  Unni,  come-  quelli,  che 
nelle  loro  regioni  dimoravano.  Mal  soffcrcndo  perciò 
Vinitario  l’Imperio  degli  Unni;  andavasi  pian  piano 
studiando  di  sottrarsi  dal  giogo  loro,  iufin  che  gli 
venne  fatto  d'impadronirsi  della  persona  di  Box  loro 
Re,  de’ suoi  figliuoli,  e di  settanta  de’ principali  Si- 
gnori del  suo  Reame,  che  tutti  per  terribile  esemplo 

. (a)  .Turnand  hist.  Gor.  c 4®  Grol  in  Proleg  hiil.  (iuK 
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degli  altri  affisse  in  croce,  e per  piu  giorni  fece  ve- 
der pendenti  i loro  cadaveri;  ma  non  potè  godere  della 
libertà  del  suo  Imperio,  che  per  un  sol  anno,  perchè 
avendogli  mossa  guerra  il  Re  Balamhro,  ancorehè  nella 
prima  e seconda  battaglia  rimanesse  costui  vinto,  e 
molta  strage  degli  Unni  seguisse;  nella  terza  però  fu 
Vinitario  ucciso  per  un  colpo  di  saetta,  che  gli  per- 
cosse  il  capo,  da  Balamhro  stesso  avventatagli.  Con- 
fusi perciò  c costernati  gli  Ostrogoti,  tutti  all' imperio 
di  Balamhro  si  sottoposero;  ma  per  aversi  questo 
Principe  sposata  Valadamarca  nipote  di  Vinitario, 
ricevettero  molte  onorevoli  condizioni  di  pace;  poiché 
avvegnaché  rimanessero  agli  Unni  sottoposti,  non  man- 
cavan  però  con  consiglio  c permissione  de'  medesimi 
d’eleggersi  sempre  up  loro  Re,  che  gli  governasse. 
Ebbero  perciò  dopo  la  morte  di  Vinitario,  Unimondo 
figliuolo  del  già  famoso  e potente  Re  Hrmanarico. 
A costui  succedè  Torrismondo  suo  figliuolo,  prode  c 
valente  giovane,  che  conira  i Gepidi  riportò  sovente 
grandi  vittorie:  la  memoria  del  quale  fu  tanto  cara 
appo  gli  Ostrogoti,  che,  lui  estinto,  per  quarant’anni 
vollero  vivere  senza  Re,  insino  a 7'alainiro.  Fu  Va- 
lamiro  figliuolo  di  Vandalario  nato  da  un  fratello  di 
Ermanarico,  e perciò  di  Torrismondo  consobrino  (a). 
Da  costui  nacquero  tre  figliuoli,  Valamiro,  Teodeiniro, 
c Videmiro,  ne'  quali  conservavasi  l’ illustre  famiglia 
degli  Amali.  Valamiro  fu  assunto  al  Regno,  ma  fra 
questi  fratelli  fu  cotanto  l’amore  c la  gratitudine,  che 
scambievolmente  l’uno  all’ altro  porgeva  la  sua  opera 
perchè  conservassero  in  pace  il  Regno.  Erano  però 
sottoposti  ad  Attila  Re  degli  Unni,  al  cui  Imperio  era 

{a)  Grol.  in  Proleg.  bist.  Gel. 
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uopo  ubbidire;  nè  era  lor  permesso  di  ricusare  di 
combatter  sovente  contra  gli  Vestrogoti  stessi  loro  pa- 
renti, cosi  portando  la  necessità  della  suggezione  nella 
quale  trovavansi.  ■* 

Ma  la  dominazione  degli  Unni  nelle  parti  Orientali, 
per  la  morte  d’ Attila  lor  valoroso  ed  invitto  Re,  venne 
miseramente  a mancare;  poiché  avendo  questo  Prin- 
cipe di  9C,  e delle  molte  sue  mogli  procreati  innume- 
rabili figliuoli;  mentre  essi  fra  loro  pugnano  e con- 
tendono per  la  successione  del  Regno,  vennero  tutti 
a perderlo;  perocché  Ardarico  Re  de’ Gepidi  approfit- 
tandosi delle  loro  contese,  fece  d'essi  misera  strage, 
c gli  disperse  in  guisa,  che  f altre  Nazioni,  le  quali 
erano  sotto  gli  Unni,  per  sì  prosperi  avvenimenti  po- 
terono scuotere  il  giogo  della  loro  servitù,  ed  insieme 
co' Gepidi  ricorrere' a Marciano,  che  allora  imperava 
nell'  Oriente,  perchè  stabilmente  a loro  distribuisse 
quelle  regioni,  ch'ossi  col  proprio  valore  avevano  sot- 
tratte dalla  tirannide  degli  Unni. 

Era  Marciano  nell'anno  4^o  succeduto  a Teodosio 
il  Giovane  nell’ Imperio  d’ Oriente,  il  quale  con  gra- 
tissimo animo  ricevendogli  in  protezione,  concedè  loro 
la  pace,  e assegnò  a’  Gepidi  interamente  la  Dacia, 
sede,  che  fu  degli  Unni,  da’quali  essi  l’avevano  ricu- 
perata. I Goti  scorgendo,  che  i Gepidi  se  l' avreb- 
bono  ben  difesa,  per  non  contrastar  con  essi,  amaron 
meglio,  ohe  si  assegnasser  loro  del  romano  Imperio 
altre  terre,  come  fu  fatto;  onde  nella  Pannonia  tra- 
sferirono la  loro  sede.  I confini  della  Pannonia  erano 
allora,  verso  l' Oriente  la  Mesia'  superiore,  dal  Mezzo 
Giorno  la  Dalmazia,  dall’Occidente  il  Norico,  e dal 
Settentrione  il  Danubio:  provincia  ornata  di  più  città 
fra  le  quali  sopra  tutte  s' innalzava  Sirmio,  ove  gl'Im* 
peradori  sovente  solcvan  fermarsi. 
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T rasferita  adunque  dagli  Ostrogoti  la  lor  sede  nella 
Fannonìa,  vissero  lungo  tempo  sotto  il  Regno  di  Ya- 
1 amiro*  loro  Re,  e (li  Teodemiro  e Videmiro  suoi 
fratelli;  i quali  ancorché  divisi  di  luoghi,  che  fra  essi 
ripartironsi , eran  però  ne'  consigli  e nelle  delibera- 
zioni così  strettamente  uniti  e congiunti,  che  da  un 
solo  sembrava  esser  la  Pannonia  retta  c governata  (a). 
Questi  spesso  ributtarono  le  armi,  che  loro_  venivan 
mosse  da' figliuoli  d' Attila,  i quali  riputandogli  deser- 
tori  del  loro  Imperio,  sovente  gli  assalivano,  sin  che 
sconfitti  da  Yalamiro,  nella  Scizia  non  furon  confi- 
nati. Nacque  a Teodemiro  in  questo  stesso  giojoso 
tempo  della  vittoria  riportata  contro  a' figliuoli  d' At- 
tila, Teodorico,  quegli  che  fin  da' suoi  natali  dando 
di  se  alte  speranze,  per  le  sue  nobili  maniere  ed  ec- 
cellenti virtù,  entrato  in  somma  grazia  dell’  Imperador 
Zenone,  ebbe  la  fortuna  per  molti  anni  con  nomp 
regio  di  signoreggiar  T Italia , e queste  nostre  pro- 
vince. 

Gontinuavasi  intanto  fra  l’ Imperador  Marciano  o 
Yalamiro,  e suoi  fratelli  una  perfetta  e stabil  pace; 
ma  offesi  questi,  che  nella  Corte  imperiale  di  Costan- 
tinopoli, un  tal  Teodorico  figliuolo  di  un  soldato  ve- 
terano, se  ben  Goto,  però  non  della  stirpe  degli  Amali, 
aveva  tirato  a se  gli  animi  di  tutti,  c che  dall'Impe- 
radore  niun  conto  d' essi  faceva^i,  sottraendosi  loro 
gli  stipendi,  solevan  dall’Imperio  ricevere:  sde- 
gnali perciò  acerbamente,  mossero  incontanente  cen- 
tra l’Imperio  Tarmi,  c posero  sossopra  la  Dalmazia, 
e T Illirico.  Prestamente  TImperadore  mutò  sentimenti; 
'laonde  per  tenergli  amici,  mandò  Ambasciadori  a sta- 

(<j)  Jornand.  ioc.  cit 
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bilir  con  essi  con  più  fortC'  nodo  una  più  fenna  e 
Btabil  pace,  olTcrendo  loro  non  pur  quegli  stipendj, 
che  per  io  passato  aveva  denegati,  ma  anche  tutto 
ciò,  che  fin  a quel  tempo  dovevano  conseguire,  oh* 
bligandosi  eziandio  di  corrispondergli  nell’  avvenire, 
purché  essi  si  contenessero  ne’  loro  confini,  nè  guerra 
all' Imperio  portassero.  Furono  accordate  le  condi- 
zioni; ma  r Imperadore  per  i star  maggiormente  sicuro, 
volle  che  per  ostaggio  si  desse  il  fanciullo  Teodorico 
figliuolo  di  Teodemiro.  Ripugnava  l’affettuoso  padre, 
nè  poteva  soffrire,  che  si  caro  pegno  ae  gli  togliesse; 
ma  finalmente  persuaso  dalle  preghiere  di  suo  fratello 
Valamiro  glie  lo  concedette.  Fu  per  tanto  fermata  tra 
Goti  e Romani  una  ferma  e stabil  pace,  pegno  della 
quale  fu  Teodorico,  che,  dato  in  ostaggio,  fu  in  Co- 
stantinopoli portato  nelle  mani  dell’  Imperador  Lione 
il  Trace,  eh’ allora  era  in  Oriente  a Marciano  succe- 
duto, il  quale  per  l’ avvenenza  e gentili  maniere  del 
fanciullo,  cos'i  caro  l’ebbe,  che  più  di  proprio  figliuolo 
r amò  e ritenne. 

Essendosi  adunque  i Goti  con  si  forte  nodo  di  pace 
stretti  co’ Romani,  centra  varie  Nazioni,  che  con  loro 
confinavano,  sovente  mossero  l’armi;  ma  ecco  che 
mentre  Valamiro  valorosamente  comliatte  i Sciti,  sbal- 
zato dal  suo  cavallo,  fu  da  essi  ucciso,  onde  i Goti 
per  vendicar  la  morte  del  Re  loro,  pugnarono  s'i  for- 
temente contro  a' medesimi,  che  affatto  l’eslinsero,  e 
debellarono.  Muove  altresì  Teodemiro  Tarmi  contro 
a’Svevi,  ed  Alemanni,  e di  essi  fa  crudel  macello, 
gli  disperde,  e quasi  affatto  gli  estingue:  e mentre 
trionfando  ritorna  nella  Pannonia  sua  sede,  ecco  che 
Tcodorico  suo  figliuolo  dato  in' ostaggio,  se  ne  ritorna 
da  Costantinopoli  onusto  di  doni,  licenziato  dalTlm- 
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pcrador  Lione,  perchè  in  libertà  piena  godesse  il  pa- 
trio suolo. 

Ritornato  Teodorico  nella  Pannonia,  appena  uscito 
dalla  puerizia,  non  ayendo  diciotto  anni  finiti,  comin- 
cia a dar  di  se  saggi  d'incredibtl  valore;  poiché  senza 
che  Teódemiro  suo  padre  il  sapesse,  raguna  molte 
truppe  de' suoi  più  ben  affezionati,  ed  il  numero  di 
poco  men,  che  seimila  uomini  unendo,  valica  il  Da- 
nubio, e contra  Babai  Re  di  Sarmati  porta  le  sue 
armi,  il  quale  poco  anzi  aveva  trionfato  di  Gamundo 
Capitan  romano;  lo  vince,  l' uccide,  c sopra  lui  piena 
vittoria  riportando,  sorprende  anche  la  città  di  Seman- 
dria,  che  da' Sarmati  era  stata  occupata,  nè  la  rende 
a’ Romani,  ma  al  suo  Reame  la  sottometto 

Ma  mentre  i Goti  cos'i  depredano  i lor  vicini,  vio 
piu  cresce  l’ardore  di  dilatare  i lor  confini,' e cerca- 
re in  altre  parti  più  agiate  8<Mb;  Yidemiro  per  tanto 
si  dispone  co' suoi  di  passar  in  Italia,  come  fece,  ma 
appena  ivi  giunto,  furon  da  inaspettata  morte  troncati 
tulli  i suoi  disegni;  onde  succedutogli  nel  Regno  il 
figliuolo,  che  ridemiro  parimente  nomossi,  questi 
confortato  da  Gliccrio,  eh' allora  imperava  nell'Occi- 
dentc;  da  Italia  nella  Gallia  volse  il  suo  cammino, 

^ cd  unitosi  cogli  Vestrogoti  suoi  parenti,  potè  co' me- 
desimi purgar  la  Gallia,  e le  Spagne  da  molte  Na- 
zioni che  1 infestavano,  e difendere  quelle  province 
contra  l' invasione  de’ Vandali. 

Teoderairo  all' incontro  suo  zio  con  Teodorico  suo 
figliuolo,  stimolato  anche  da  Gezerico  Re  de' Vandali, 
verso  la  Dalmazia  e l’ Illirico  portò  le  sue  armi,  pren- 
de Ncissa  principal  città  di  questa  provincia,  indi  Ul- 
piano,  e tutti  gli  altri  luoghi,  ancorché  inaccessibili 
quelli  si  fossero:  sottomette  al  suo  Imperio  Eraclea, 
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e Larissa  città  della  Tessaglia:  trascorre  piu  oltre, 
ed  all'impresa  di  Tessalonica  ancor  aspira.  Trovavaù 
alla  guardia  di  questa  città  Clariano  Patrizio  c Ga> 
pitan  romano,  il  quale  colto  così  inaspettatamente  da 
Teodemiro,  e considerando  le  sue  forze  non  sufficienti 
a potergli  resistere,  gli  mandò  Legati  con  molti  doni, 
pcrcliò  dall'assedio  di  quella  città  si  rimanesse.  Fu- 
ron  accordate  tosto  le  condizioni  di  pace,  lasciandosi 
a'Goti  tutti  que' luoghi,  che  cransi  a loro  renduti,  cioè 
Geropcllas,  Europo,  Mediana,  Pctina,  Boreo,  e gli  al- 
tri paesi  dell'Illirico,  ove  i Goti  col  loro  Re,  deposte 
l'armi,  tranquillamente  si  posarono.  Non  molto  da  poi 
gravemente  ini'crmossi  Teodemiro,  il  quale  convocati 
i Goti,  avendo  disegnato  ad  essi  Tcodorico  suo  fi- 
gliuolo per  loro  Re  c suo  successore,  da  tutti  com- 
pianto, fini  i giorni  suoi  (a). 

$.  I.  DI  Teodobico  ostrogoto.  Re  d'Italia. 

Intanto  l'Italia  per  la  morte  di  'Valentiniano  III, 
accaduta  nell'anno  45S  (à)  era  per  la  variazione  di 
tanti  Principi  c Imperadori  tutta  sconvolta  e misera- 
mente afllitla:  Massimo,  autor  dell'infame  assassina- 
mento , si  fece  acclamar  Iniperadore  d’Occidentc,  e 
sposò  Eudossia  moglie  di  Valentiniano,  e figliuola  di' 
Teodosio;  ma  avendole  manifestato,  ch’egli  era  stata 
la  cagione  della  morte  del  suo  primo  marito,  ella 
chiamò  dall  Affrica  Genserico  Ho  dc'Vandali,  il  quale 
venne  con  putente  armata  in  Italia,  cd  entrato  in  Ro- 
ma interamente  la  devasta  e saccheggia,  e Massimo, 

(a)  Jornaud.  de  rcb.  Gct.  {b)  Pagi  Oisscrt.  de  Consulib. 
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mentre  fugge,  fu  dal  Popolo  romano  lapidato  e sbra- 
nalo. Dopo  aver  Genserico  scorse  molte  province,  vol- 
gcsi  in  dietro  con  proposito  d’ abbandonarla,  e ripas- 
sare in  Affrica:  scorre  per  la  nostra  Campagna,  e 
tutta  la  devasta  e scompiglia,  prende  Capua  e Nola, 
c molte  altre  città  di  questa  provincia  sono  distrutte 
c poste  a sacco;  iodi  a Cartagine  fece  ritorno.  Avito 
in  queste  turbolenze  col  favor  degli  Vestrogoti  si  fece 
in  Francia  gridar  Imperadore,  ma  ben  presto  lasciò 
la  porpora;  poiché  Marciano  Imperadore,  che,  come 
si  disse,  era  succeduto  nell'Imperio  d'Orìente  a Teo- 
dosio il  Giovane,  avendo  intesa  la  morte  di  Massimo, 
proceurò,  che  dal  Senato  e da' soldati  si  creasse  Im- 
peradoro  Mriggioriano,  come  segui  nell'anno  457-  Fu  > 

questi  non  molto  da  poi  per  opera  di  Severo  fatto 
uccidere,  il  quale  s'intruse  nell'Imperio;  ma  non  passò 
il  terzo  anno,  che  Severo  fu  fatto  privar  di  vita  da 
Rieomero,  il  quale  stabilì  in  suo  luogo  Antemio;  eb- 
be questi  ancora  il  favor  di  Lione,  che  nell'anno  4^7 
per  la  morte  di  Marciano  era  nell'Imperio  d'Oriente 
succeduto,  Ma  essendosi  da  poi  contra  Antemio  di- 
chiarato Rieomero,  fu  da  costui  parimente  fatto  mo- 
rire nell' anno  473»  c fece  in  suo  luogo  collocare  Oli- 
hrio^  il  quale  non  regnò  più,  che  otto  mesi,  c Glica- 
rio  piu  per  la  sua  potenza,  e per  essere  sostenuto  dai 
Vestrogoti,  che  per  libera  elezione,  fu  in  Ravenna  di- 
chiarato Imperadore.  Ma  questi  appena  finì  un  anno 
d Imperio,  che  Giulio  Nipote  nell'anno  474  lo  fece  I 

deporre,  c prese  egli  il  titolo  d' Imperadore:  Oreste 
stabilito  da  lui  Generale  delle  sue  armi,  si  ribellò 
contro  di  esso,  c fece  dichiarare  in  Ravenna  suo  fi- 
gliuolo Aliga  itolo  Imperadore. 

I l’rincipi  stran  ieri  vedendo  tanta  confusiope  e di- 
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sordine  presso  a'Romani,  ben  pensarono  d'approfittar- 
sene,  siccome  fece  già  Evarico  vestrogoto , e fecero 
molli  altri;  ma  nel  Regno  d’ Augnatolo,  crescendo  via 
più  il  disordine,  venne  fatto  agli  Ertili  e Turingi, 
sotto  Odoacre  lor  Capitano,  invitato  anche  dagli  amici 
di  Nipote,  d'occupar  finalmente  l’Italia  ; uccide  Ore- 
ste, e discacciato  dall'Imperio  Augustolo,  lo  manda 
in  Napoli  in  esilio  nel  Castello  di  Lucullo,  che  ora 
noi  diciamo  dell'Uovo  (a).  Ed  ecco  in  Augustolo  c- 
, stinto  l'Imperio  de'Romani  in  Occidente  in  quest'anno 
476  tanto  che  ebbe  a dire  Ciomande:  Sic  quoque 
Ilesperìum  Bomanae  Gentis  Imperium,  quod  septingen- 
tesimo  vigesimo  tertio  Urbis  conditae  anno , primus 
Àugustorum  Octavianus  Augustus  tenere  coepit,  eum 
hoc  Augustolo  periit,  anno  decessorum,  praedecesso- 
rumque  Regni  quia  gente  simo  sexto',  Gothorum  dehinc 
Begibus,  Bomamy  Italiamque  tenentibus.  Terminò  an- 
cora nella  sua  persona  il  nome  d'Impcrador  d'Occi- 
dente,  perchè  Odoacre  essendosi  venduto  padrone  di 
Italia,  non  prese  altra  qualità,  che  di  Re. 

Tenne  Odoacre  il  Regno  d'Italia,  secondo  Giornan- 
dc,  poco  men,  che  quattordici  anni  (6),  infìno  che  da 
Tcodorico  Ostrogoto  nell’anno  489  non  ne  venne  scac- 
ciato, c confinato  in  Ravenna,  ove  lo  cinse  di  stretto 
assedio.  Non  ebbe  l’Italia,  non  ebbero  queste  nostro 
province  tempi  più  miserabili  di  quelli,  che  corsero 
dalla  morte  di  Yalentiniano  III,  infino  al  Regno  di 
Teodorico;  poiché  se  vorrà  considerarsi  di  quanto  dan- 
aio sia  cagione  ad  una  Repubblica,  o ad  un  Regno 

[a)  Joi'nand.  de  reb.  Get.  Aiigustuliam  (ìlium  ejiis  de  R(>- 
gno  pulsuin,  in  Lucullano  Campanile  Castello  exilli  poena 
dsmoavit.  (fr)  V.  Pagi  iu  Proleg.  de  Consulib.  nu.  ^0. 
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variar  Principe,  o governo,  si  potrà  quindi  facilmente 
immaginare,  quanto  in  tali  tempi  patissero  queste  no* 
atre  province  per  la  variazione  di  tanti  Principi,  ed 
Impcradori.  Tutto  ora  disordine,  tutto  confusione  e 
sconvolgimento:  le  leggi  avvilite,  c più  la  giustizia. 
(JlTmperadori,  che  si  spesso  eran  rifatti,  a tutt' altro 
badavano:  solamente  alcune  Novelle  di  Marciano,  di. 
Maggioriano,  di  Severo,  c d’Anteinio,  sono  a noi  ri- 
mase, le  quali  da  Giacopo  Golofrcdo  furon  raccolte, 
quelle  clic  veggonsi  impresse  dopo  il  suo  Codice  Teo- 
dosianp.  Ma  assunto  al  Regno  Teodorioo,  meritò  que- 
sto Principe  non  mediocre  lode-,  poiché  egli  fu  il  pri- 
mo, che  facesse  cessare  tante  calamità,  tal  che  per  lo 
spazio  poco  meno  di  38  anni,  che  regnò  in  Italia,  la 
ridusse  in  tanta  grandezza,  che  gli  antichi  mali  c de- 
solazioni più  in  lei  non  si  conoscevano-,  imperciocché 
reggendola  secondo  gl  istituti  c leggi  de’  Romani,  la 
testituì  nell' antico  splendore  e maestà.  Per  la  quale 
cosa  conviene  a noi  narrar  parlicolarroentc  i gesti  di 
questo  eccelso  Principe,  a cui  molto  dcbhon  queste 
nostre  province,  ch'ora  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli. 

Teodorioo  dopo  la  morto  di  Teoderairo  suo  padre, 
assunto  al  paterno  Reame,  dominava  nell’  Illirico,  ove 
gli  Ostrogoti,  come  dicemmo,  dopo  quelle  conquiste, 
posando  1 armi  si  fermarono.  Reggeva  allora  l'Oriente 
Zenone,  il  quale  neU  aiino  4/4  era  all  lmperador  Lio- 
ne succednto  in  Oriente:  questi  avendo  inteso,  che 
Teodorioo  era  stato  dagli  Ostrogoti  eletto  Re,  dubi- 
tando che  per  lo  troppo  suo  potere  non  inquietasse 
il  suo  Imperio,  stimò  richiamarlo  in  Costantinopoli, 
ove  giunto  con  incredibili  segni  di  stima  l' accolse,  o 
fra  i primi  Signori  del  palazzo  lo  fece  prima  orrol^n 
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te;  non  guari  da  poi  per  suo  figliuolo  l'adottò,  e ere- 
olio  ordinario  Console,  dignità  in  que'tcìUpi  la  più 
eminente  del  Mondo:  nè  gli  bastò  questo,  ma  vollo 
aneora,  che  per  gloria  d'un  si  ragguardevol  personag- 
gio gli  fosse  eretta  avanti  la  Reggia  dell' imperiai  pa- 
lagio una  statua  equestre.  Ma  mentre  questo  Principe 
godeva  in  Costantinopoli  tutti  quegli  agi  e quegli  o- 
nori,  che  da  mano  imperiale  potevan  dispensarsi,  il 
generoso  suo  animo  però  mal  solTeriva  di  veder  la 
sua  gente,  clic  neirilliricò  era  trattenuta,  invilita  nel- 
r ozio  ed  in  povertà  ed  angustie , ed  egli  starsene 
oziosamente  godendo  quelle  delizie,  menando 'una  vita 
neghittosa  c lenta:  da  sì  potenti  stimoli  riscosso,  si 
risolve  a più  magnanime  imprese,  e portatosi  aU'Im- 
pcrador  Zenone,  secondo  che  narra  Giomande  (a),  cosi 
gli  parla.  Ancorché  a me,  ed  a’ miei  Goti,  che  al  vo- 
stro Imperio  ubbidiscono,  niente  manchi  per  la  vostra 
magnanimità  e grandezza,  piacciavi  nondimeno  udire , 
i voti  e i desideri  del  mio  cuore,  che  son  ora  libe- 
ramente per  esporvi.  L'Imperio  d'Occidente,  che  lun- 
ga stagione*  fu  governato  da' vostri  predecessori,  va  tut- 
to in  guerra,  c non  vi  è barbara  nazione,  che  non 
lo  devasti,  scompigli  e manometta:  Roma,  che  fu  già 
capo  e signora  del  Mondo  con  1'  Italia  tutta  dalla 
tirannide  d'Odoacre  è oppressa:  voi  solo  permettere- 
te, che  stando  noi  qui  oziosi  e infingardi,  altri  depre' 
dino  sì  bella  parte  del  vostro  Imperioi*  che  non  mandi 
me  colla  mia  gente  a portar  ivi  le  nostre  annir*  Nói 
vendicheremo  i vostri  torti  e le  vostre  onte,  ed  olire 
che  risparmierete  le  gravi  spese,  che,  stando  noi  qui, 
tostencte,  se  io  coll'aiuto  del  Signore  vincerò,  riso- 
lo) Jurnind'  de  reb.  Ceti 
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nerà  la  fama  della  vostra  pietà  e del  vostro  onore 
per  tutto  il  Mondo.  Io  son  vostro  servo  c vostro  fi- 
gliuolo ancora,  onde  sarà  più  espediente  c ragionevo- 
le, che  se  vincerò,  abbia  io  per  vostro  dono  a posse- 
der quel  Regno,  che  ora  è premuto  dalla  tirannide 
di  straniere  genti,  che  tengono  il  vostro  Senato,  c 
gran  parte  della  vostra  Repubblica  in  vile  servitù  e 
cattività;  se  io  trionferò  d’esse,  per  tua  munificenza 
possederò  rOccidenlc:  se  resterò  vinto,  al  vostro  Im- 
perio, ed  alla  vostra  pietà  niente  si  toglie,  anzi  ne 
guadagnerete  queste  gravi  e rilevanti  spese. 

Si  magnanima  risoluzione  di  Teodorico,  ancorché 
forte  spiaccssc  all’Imperador  Zenone,  che  mal  soflcri- 
va  il  suo  allontanamento,  pure,  c per  non  contristarlo, 
e seco  medesimo  pensando,  che  meglio  fosse,  che  i 
suoi  Goti,  di  riposo  impazienti,  portassero  altrove  le 
loro  armi,  e non  inquietassero  le  parti  Orientali,  volle 
compiacerlo,  e concedendogli  tutto  ciò  che  domanda- 
va, caricatolo  di  ricchissimi  doni,  lo  lasciò  andare, 
raccomandandogli  sopra  ogni  altra  cosa  il  Senato,  ed 
il  Popolo  romano,  di  cui  dovesse  averne  ogni  stima 
e rispetto.  Esce  fuor  di  Costantinopoli  Tcodorico  ri- 
pieno d'altissime  speranze,  e ritornando  a' suoi  Goti, 
fa  sì,  che  molti  lo  seguissero,  e per  cammìn  diritto, 
avviandosi  per  la  Pannonia,  verso  Italia  drizza  il  suo 
esercito.  Indi  entrando  ne’ confini  di  V inezia,  presso 
al  ponte  di  Lisonzo  non  lungi  d'Aquileja,  pone  i suoi 
alloggiamenti. 

I messi  intanto  di  questa  mossa  cran  precorsi  ad 
Odoacre,  il  quale,  sentendo  essersi  Teodorìco  già  ac- 
campato in  quel  ponte,  gli  muove  incontro  il  suo  e- 
sercito.  .Ma  Teodorico,  prevenendolo,  ne'Canipi  di  \ e- 
rona,  gli  presenta  la  battaglia,  pugnasi  rcrut'cDU'nlc,  >' 
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Tcodorico  delle  genti  nemiche  fa  strage  crudele;  onde 
audacissiinamcnte  entrando  in  Italia,  passato  il  Pò, 
presso  a Ravenna  accampa  il  suo  esercito,  ed  all'  as- 
sedio di  questa  imperiai  città  è tutto  rivolto.  Odoacre,  * 
che  si  ritrova  dentro,  fa  ogni  sforzo  in  munirla,  e 
sovente  con  notturne  scorrerie  inquieta  l'esercito  dei 
Goti;  ed  in  questa  guisa  pugnando,  ora  perdente,  ora 
vincente,  si  giunge  al  terzo  anno  di  quest'assedio:  ma 
invano  s' affatica  Odoacre,  poiché  fra  tanto  da  tutta 
Italia  era  Teodorico  per  suo  Re  e signore  acclamato, 
ed  ogni  cosa  cosi  pubblica,  come  privata,  i suoi  voti 
secondava.  In  tale  stato  scorgendo  Odoacre  esser  ri- 
dotta la  sua  fortuna,  c riguardandosi  solo  in  Ravenna, 
c che  già  per  Io  continuo  c stretto  assedio,  manca- 
vano i viveri,  deliberò  rendersi,  ‘onde  mandò  Legati 
a Teodorico  a chiedergli  pace:  fugli  accordata;  ma  da 
poi  entrato  in  sospetto,  che  Odoacre  gl’ insidiasse  il 
Regno,  gli  fece  toglier  la  vita. 

‘ Intanto  di  si  avventurosi  successi  diede  Teodorico 
distinti  ragguagli  aU'Impcrador  Zenone,  avvisandolo 
non  rimanergli  altro,  che  Ravenna  sola  per  l'intera 
conquista  dell' Italia;  ébbene  sommo  piacere  Zenone, 
onde  con  suo  imperiai  decreto  confermugli  1 Imperio 
' d'Italia;  e per  suo  consiglio  dcponcndo  1'  abito  Goto, 
non  già  d' imperiai  diadema , ma  di  regie  insegne  e 
di  regale  ammanta  si  cuopre,  e Re  de'  Goti  c dc’Ro- 
mani  è proclamato  (a).  Indi  nel  secondo  anno  dell'Im- 
perio d'Jnaslasio,  che  a Zenone  succedette,  prese,  per 


(a)  Joraand.  de  reb.  Get.  Zenonisq,  Impcratoris  consulto 
privatum  habilum,  suaeque  gentis  vestitum  deponens,  insigne 
regii  araictus,  quasi  jam  Gotborum,  Romanorumque  regnato!', 
adsumit. 
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la  morte  d'Odoacre,  Ravenna,  c nell' anno  49^  fermò 
in  questa  città,  come  avevan  fatto  i suoi  predecessori, 
la  regia  sede. 

Se  fu  mai  Principe  al  Mondo,  in  favor  del  quale 
nell'acquisto  de' suoi  Regni  concorressero  tanti  giusti 
titoli,  certamente  dovrà  reputarsi  Teodorico  a rispetto 
del  Regno  d'Italia.  Era  già  a’ suoi  dì  l lmperio  d Oc- 
cidente, per  la  morte  d’ Aiiguslolo , finito  all'alto  cd 
estinto;  la  Spagna  da'Vandali,  dagli  Vestrogoti,  c dal 
Svevi  era  occupata:  la  Calila  da  Francesi,  e da’ Bor- 
gognoni: la  Germania  dagli  Alemanni,  e da  altre  |iiù 
incultc  e barbare  Nazioni:  l'Italia  non  potendo  essere 
difesa  dagl  Imperadori  d'Oricnte,  era  stata  da  essi  ab- 
bandonata, e lasciata  in  preda  di  più  barbaro  genti: 
Gizcrico  Re  de"  Vandali  la  devasta  e depreda:  Odoa- 
crc  1 invade,  c sotto  la  sua  tirannide  la  fa  gemere. 
Giunge  Teodorico  a liberarla',  ed  a suo  costo  peg 
mezzo  d’infiniti  perigli,  col  valor  delle  sue  armi,  e 
colle  forze  della  sua  propria  Nazione  supera  il  Tiran- 
no, lo  discaccia,  e l'uccide.  Tutti  i Popoli  per  loro 
Re  c signore  l’acclamano,  ed  il  suo  Regno  desidera- 
no. Se  v'era  dii  sopra  Italia  avesse  alcun  diritto,  era 
l'Imperador  d'Oricnte;  ma  Teodorico  mandato  da  lui 
niene  a conquistarla , cd  a discacciarne  l' invasore. 
Conquistata  che  l'ebbe  colle  proprie  forze,  gli  viene 
da  Zenone  confermata  l'Imperio,  c per  suo  consiglio 
ed  autorità  dell’ insegne  regali  s' adorna,  c Re  d'Italia 
« gridato,  transfondendo  nella  sua  pepiona  i più  su- 
premi diritti.  Nel  che  non  vogliamo  altri  testimoni, 
che  i Greci  stessi,  niente  dico  di  Giornande,  che  co- 
me Goto  potrebbe  forse  ad  alcuni  sembrar  sospetto, 
niente  d'Ennodio,  quel  Santo  Vescovo  di  Pavia,  che 
per  la  giustizia  del  suo  Regno  gli  stese  una  orazione 
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panegirica  (a);  vagliami  Procopio  {b)  di  nazione  greca, 
il  quale  nella  sua  storia,  siccome  tanto  si  compiace 
de' suoi  Greci,  cosi  a'Goù  non  fu  molto  favorevole: 
ecco  ciò,  eh’ e’ narra  di  questo  fatto,  secondo  la  tra- 
duzione di  Grozio:  Àt  Zeno  Imperatore  gnarus  rebus 
uti,  ut  dahant  tempora,  Theodorico  hortator  est,  ut  in 
Jtaliam  irei,  Odoacroque  devicto,  tihi  ipse  ad  Gothis 
pararet  Occidentis  Hegnum.  Quippe  satius  homini  in 
Senatum  alìecto,  Romae,  atque  Italis  imperare,  Inva<  • 

sore  pulso,  quam  arma  in  impcratorem  cum  periculo 
' experiri.  Per  la  qual  cosa  i miserabili  Goti,  quando 
nel  Regno  di  Teja  ultimo  loro  Re  furono  costretti  da 
Giustiniano  a lasciar  l'Italia,  ricorrendo  a’ Francesi 
per,  aiuto,  fra  l' altre  cose,  che  per  movergli  alla  loro 
difesa, puser  loro  innanzi  gli  occhi,  fu  il  dire,  che 
ciò,  che  i Romani  allora  facevano  ad  essi,  avrebbono 
un  d'i  fatto  a loro  altresì;  poiché  or  che  vedevan  le 
loro  forze  abbattute,  con  ispeziosi  pretesti  moveane 
loro  guerra,'  con  dire,  che  Teodorico  invase  Tltalia, 
che  a’Rornaiii  s'apporteneva:  Cum  tamen,  essi  diceva- 
no appresso  Agalla  (c),  Theodoricus  non,  ipsis  nolen- 
tibus,  sed  Zenonis  quondam  Imperatoris  concessa  ve-, 
nisset  in  Italiam,  neque  eam  liomanis  abstulisset,  qui 
pridem  eam  amiserant,  sed  depulso  Odoacro  invasore 
peregrino.  Belli  jure  quaesivisset  quaecunque  ille  pos- 
tederat. 

£ morto  l'Imperador  Zenone,  Anastasio,  che  gli 
gucccdè  neirimperio  d'Oricnte,  portò  gli  stessi  senti- 
menti del  suo  predecessore  avendolo  per  giusto  e le- 
gittimo Principe;  poiché  se  bene  appresso  l Anoninto 

(a)  Ennodii  Pancgyricus,  apud  Cassiod.  (ò)  Proc.  L i 
liist.  Got.  (r)  Agatia  1.  i. 
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Valesiano,  che  fu  fatto  imprimere  da  Errico  Valerio 
dopo  Ammiano,  rapportato  da  Pagi  nella  sua  Disser- 
tazione hypatica  ile  Consulibus,  si  legga,  che  i Goti, 
morto  nell'anno  4q3  Odoacrc,  sibi  confirmaverunt  Theo- 
doricum  Begem,  non  expectanles  jussionem  novi  Prin- 
cipis  ( intendendo  d’ Anastasio,  che  allora  era  a Ze- 
none succeduto  ) ciò  che,  come  avverte  Pagi  (o),  in- 
sino  ad  ora  fu  ignorato;  nulladimanco  daH’Epistolc  di 
Cassiodoro  si  vede,  che  Anastasio  approvò  poi  ciò,  che 
i Goti  aveano  per  propria  autorità  fatto;  anzi  finché 
visse,  mantenne  con  Tcodorico  una  ben  ferma  c si- 
cura amicizia,  esortandolo  sempre,  che  amasse  il  Se- 
nato , abbracciasse  le  leggi  de’  Principi  romani  suoi 
predecessori,  e proccurasse  sotto  il  suo  Regno  mante- 
ner l'Italia  unita  in  una  tranquilla  e sicura  pace;  di 
che  Teodorico  ne  1'  accertava  con  promesse  e con 
effetti,  come  si  vede  dalle  sue  Epistole,  che  appresso 
Cassiodoro  si  leggono  dirizzate  ad  Anastasio  (b). 

Giustiniano  stesso,  che  discacciò  i Goti  d'Italia, 
non  potè  non  riputar  giusto  e legittimo  il  Regno  di 
Teodorico,  c degli  altri  Re  d'Italia  suoi  successori; 
poiché  conquistata  che  l'ebbe  per  opera  di  que'due 
illustri  Capitani,  Belisario,  e Narscte,  abolì  si  bene 
tutti  gli  atti,  concessioni  e privilegi  di  Totila  da  lui 
reputato  invasore  e Tiranno,  ma  non  già  quelli  di 
questo  Principe,  c degli  altri  suoi  successori  (c). 

( La  subordinazione  e riverenza  nella  quale  furono 
i Re  Goti  agl'Impcradori  d'Oriente,  si  convince  aper- 
tamente dalle  monete  di  questi  Re,  che  si  conservano 
ancora  ne’ più  rinomati  Musei  d'Europa,  nelle  qiJali 

(<>)  Pagi  dissert.  de  Consulib.  (/<)  Cassiod.  1.  I.  Eji.  i. 
p 3oi).  (<•)  Pragm.  6anctki  Juslin.  post  Nov.  c»p.  i et  ” 
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in  una  parte  ai  vede  l' effigie  degritnperadori,  ncll'aL 
tra  non  già  imagine  alcuna  di  Re  Goto;  ma  solo  i 
loro  nomi,  toltene  alcune  monete  di  rame  forse  per 
concessione  avutane  dagl  lmpcradori,  se  ne  vede  an- 
c he  r effigie.  Di  quelle  d’ argento  nel  Musco  cesareo 
di  Vienna  se  ne  veggono  alcune,  le  quali  da  una  parte 
hanno  l’effigie  dell'Imperadore  Giustiniano,  e dall'al- 
tra i nomi  di  questi  Re:  Athalaricus  Bex.  Theoda- 
Tus  Rex.  ViTicis  Rex,  Bauuela  Rex.  \l  Bandurio  le 
ha  pure  impresse;  ed  il  Perula  porta  anche  una  con- 
aimil  moneta  del  Re  Teia.  Il  dubbio  che  sorge,  co- 
me Giustiniano  permettesse  a Batìuela,  che  è lo  stes- 
so, che  Totila,  coniar  monete  colia  sua  imagine,  ed 
il  di  lui  nome,  quando  lo  riputava  invasore  e Ti- 
ranno, viene  sciolto  dal  Bandurio,  al  quale  voleutieri 
ci  rimettiamo  ).  ' 

In  fatti  Teodorico,  ancorché  non  gli  fosse  piaciuto 
d'assumere  il  nome  d' Imperadore,  era  in  realtà  da 
tutti  i suoi  Popoli  tenuto  per  tale;  e Procopio  stesso 
dice,  che  niente  gU  mancava  di  quel  decoro,  che  ad 
uno  Imperador  si  conveniva;  anzi  Cassiodoro  reputò, 
che  questo  nome  stava  assai  più  bene  a lui,  che’  a 
qualunque  altro,  ancorché  chiarissimo  Imperador  ro- 
mano; cd  in  effetto  questo  Principe  sia  per  riverenea 
degl’  Imperadori  d’ Oriente,  sia  perché  Odoacre  non 
prese  altra  qualità,  che  di  Re,  sia  perchè  queste  Na- 
zioni straniere  riputassero  più  profittevole  e vigoroso 
il  titolo  di  Re,  come  dinotante  una  signoria  aflàtto 
indipendente  e libera,  che  quello  d'Impcradore,  non 
volle  giammai  assumere  tal  nome  d'Impcradore  di  Oc- 
cidente, come  fece  da  poi  Carlo  M.  E pure,  o si  ri- 
guardi l’estensione  del  dominio,  o l' eminenti  virtù, 
che  r adornavano,  non  meno,  che  Carlo  M.  sarebbe 
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stato  meritevole  di  tal  onore.  Egli  possedeva  l'Italia 
con  tutte  le  sue  province,  e la  Sicilia  ancora.  Mè 
questa  parte  d'Europa  solamente  era  sotto  la  sua  do> 
minar.Iune.  Tenne  la  Rezia,  il  Norico,  la  Dalmazia 
colla  Liburnia,  l'Istria,  e parte  della  Svevia:  quella 
parte  della  Pannonia,  ove  sono  poste  Sigetinez,  e Sir- 
mio;  alcuna  parte  della  Oallia,  per  la  quale  co'Fran- 
cesi  sovente  venne  aU'armi,  c per  ultimo  reggeva,  co- 
me Tutore  d'Ainalarico  suo  nipote,  la  Spagna;  tanto 
che  Oiornande  (a)  ebbe  a dire:  iVee  fuit  in  parte  Oc- 
cidua gens,  (juae  Theodorico,  dura  viveret,  aut  amici- 
tia,  aut  suhjectione  non  deserviret 

Non  ancora  in  Occidente  crasi  introdotto  quel  co- 
stume, che  i Re  s’ungessero,  ed  incoronassero  per 
mano  de  Vescovi  delle  città  metropoli.  In  Oriente  co- 
minciava già  a praticarsi  questa  cerimonia;  ed  in  que- 
sti medesimi  tempi  leggiamo,  che  Lione  il  Trace  dopo 
essere  stato  dal  Senato  di  Costantinopoli  eletto  Impe- 
radore,  fu  incoronato  da  Anatolio  Patriarca  di  quellà 
città.  Se  questa  usanza  si  fosse  trovata  introdotta  in 
Italia,  e fosse  piaciuto  a Teodorico  portarsi  in  Roma 
a farsi  incoronare  Imperadore  da  Papa  Gelasio,  sic- 
come fece  Carlo  M.  con  Papa  Lione  III,  certamente 
che  oggi  pure  si  direbbe  essere  stato  trasferito  1 Im- 
perio d'Occidente  da'Romani  ne'Goti  per  autorità  della 
sede  Apostolica  romana. 

(o)  Jomand.  de  reb.  Getic 
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$.  II.  Leggi  romane  ritenute  da  Teodorico  in  Italia, 
e suoi  editti  conformi  alle  medesime. 

Ma  avvegnaché  a questo  Principe  non  fosse  piaciuto 
assumere  il  nome  d'Imperador  d' Occidente,  egli  però 
resse  l'Italia,  c queste  nostre  provinee,  non  come  Prin- 
cipe straniero,  ma  come  tutti  gli  altri  Imperadori  ro- 
mani. Ritenne  le  medesime  leggi,  i medesimi  Magi-  • 
strati,  ristessa  politia,  e la  medesima  distribuzione 
delle  province.  Egli  divise  prima  gli  Ostrogoti  per  le 
terre  co'Capi  loro,  acciocché  nella  guerra  gli  coman- 
dassero, e nella  pace  gli  reggessero,  ed  eccetto  che 
la  disciplina  militare,  rendè  a'Romani  ogni  onore.  Co- 
mandò in  prima,,  che  le  leggi  romane  si  ritenessero, 
ed  inviolabilmente  s'osservassero,  ed  avessero  quel  me- 
desimo vigore,  eh'  ebbero  sotto  gli  altri  Imperadori  di 
Occidente;  anzi  fu  egli  di  quelle  cotanto  riverente  e 
rispettoso,  che  sovente  appresso  Gassiodoro  in  cotale 
guisa  ne  favella;  Jura  velerum  ad  noslram  cupimus 
rcverenliam  cuslodiri.  Ed  a\Xroye:Delectamur  jure  Ro- 
mano vivere;  ed  in  altri  luoghi:  Reverenda  legum  an- 
• tiquitas,  etc.  (a).  Laonde  i Pontefici  romani  si  ralle- 
gravano con  Teodorico,  che  come  Principe  saggio  o 
prudente  avesse  ritenuta  la  legge  romana  in  Italia. 
Così  Gelasio,  secondo  rapporta  Gotofredo  (ò),  ovvero 
Simmaco  suo  successore,  secando  vuole  Alteserra  (c), 
ki  congratulava  con  Tcodorico:  Certe  est  ina^nificcn- 

(rt)  Cassiod.  I.  3.  c.  45.  et  1.  >•  c.  ay.  (A)  Gof.  in  Prolegi 
ex  Gelasi!  HP.  Ep.  in  decreto  Ivoiiis  pari.  1.  c.  18.  ad  Tlieo- 
duricuin.  (e)  AUes,  Her-  Aquit.  1 5.  c.  i4-  ex  decreto  Gra- 
liaiti  (un  certum  la,  disi  io. 
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tlae  vesirae , leges  Rotnanorum  Princlpum  , tjuas  in 
negotiis  homlnum  eustodiendas  esse  praecepit,  multo 
magis  circa  Beati  Petti  Apostoli  Sedem  prò  suae  feli- 
citatis  augumento,  velie  servati.  E per  questa  cagione 
ne' primi  cinque  libri  di  Cassiodoro,  che  dell' Epistole 
e editti  di  Teodorico  si  compongono,  non  vedesi  in- 
culcar altro  a’ Giudici,  cd  a' Magistrati,  che  la  debita 
osservanza  e riverenza  delle  leggi  romane:  e moltis- 
sime costituzioni  del  Codice  Teodosiano,  e molte  No- 
velle di  Teodosio,  di  Valcntiniano,  e di  Majoriano, 
in  que' libri  s'allegano,  delle  quali  lungo  catalogo  ne 
tessè  il  diligentissimo  Gotofredo  no' suoi  Prolegomeni 
a quel  Codice  (a). 

Nè  altra  fu  l'idea  di  questo  Principe,  che  mante- 
nere il  Regno  d'Italia  con  quelle  stesse  leggi,  e col 
medesimo  spirito  ed  unione,  con  cui  Onorio,  Valen- 
tiniano  III,  c gli  altri  Imperadori  d'Occidente  l'aveano 
governato.  Così  egli  se  ne  dichiarò  con  Anastasio  Im- 
perador  d'Orientc:  Quia  pati  vos  non  credimus  inter 
utrasque  Bespitblicas,  quarum  semper  unum  corpus  sub 
antiquis  Principibus  Juisse  declaratur,  aliquid  discor- 
dine permanere-,  quas  non  solum  oportet  inter  se  otio- 
sa  dilectione  conjungi,  verum  etiam  decet  mutuis  viribus 
aJjuvari.  Romani  Regni  unum  velie,  una  semper  opi- 
mo sit  {b).  Per  la  qual  cosa  da  Teodorico,  nuove  leggi 
in  Italia  non  furono  introdotte,  credendo  bastar  lo 
Romane,  per  lo  quali  lungo  tempo  s'era  governata. 
E se  bene  ancor  oggi  si  legga  un  suo  editto  (c)  con- 
tenente cento  cinquanta  quattro  capi  ( il  quale  lo  deb- 
biamo alla  diligenza  di  Pietro  Pitco,  che  lo  fece  im- 

(n)  Got-  in  Prolog,  c.  3.  (b)  Cassiod.  lib.  i.  Ep.  i.  (c) 
Kolict.  Theod.  in  opcrib.  Cussiod. 
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prlmerc  ) però,  toltone  alcuni  capi,  che  del  gotico 
rigore  sono  aspersi,  come  il  capo  56,  6i  cd  alcuni 
altri,  tutto  il  rimanente  è tolto  dalle  leggi  romane, 
siccome  Teodorico  stesso  lo  confessa  nel  fine  del  me< 
dcsimo:  iVec  cujuslihet  dignitatis,  aut  substanlìae,  aut 
polentiae,  aut  cingulì,  vel  honoris  persona,  cantra  haec, 
quae  saluhriter  statata  suni,  quolihet  modo  credat  es- 
se venienditm , quae  ex  Novellis  legihus , ac  veteris 
iuris  sanclimonia  prò  aliqua  parte  coUegimus.  Ne  vi 
è quasi  capo  del  suddetto  editto,  che  'disponga  cosa, 
la  quale  nelle  leggi  romane  non  si  trovi.  Onde  sovente 
Tcodorico  per  corroborar  il  suo  comando,  o divieto, 
alle  medesime  si  rapporta.  Così  nel  cap.  a4  secun- 
dum  ìegum  velerum  constituta;  e nel  cap.  a 6 secun- 
dum  Jeges:  e nel  cap.  36  Icgum  censuram , ed  al- 
trove. 

Ma  ciò,  che  rende  più  commcndahilo  questo  Prin- 
cipe fu,  che  volle  eziandio,  che  queste  leggi  fossero 
comuni  non  solo  a’Romani,  ma  a'Goti  stessi,  che  fra 
i Romani  vivevano,  come  è manifesto  per  questo  suo 
editto,  lasciando  a'Goti  poche  leggi  proprie,  le  quali, 
come  più  a loro  usuali,  più  tosto  lor  proprie  costu- 
manze erano,  che  leggi  scritte:  ma  in  ciò  ch'era  di 
momento,  come  di  successioni,  di  solennità,  di  testa- 
menti, d'adozioni,  di  contratti,  di  pene,  di  delitti,  cd 
in  -somma  per  tutto  ciò,  che  s’appartiene  alla  pubbli- 
ca e privata  ragione'  le  leggi  romane  erano  a tutti 
comuni.  Nè  altre  leggi  contendendo  il  Goto  col  Ro- 
mano, o il  Romano  col  Goto , volle  ohe  i Giudici 
riguardassero  per  decidere  le  loro  liti,  come  espressa- 
mente  Teodorico  rescrisse  ad  un  tal  Gennaro  Preside 
del  nostro  Sannio:  Intra  itaque  Provinciam  Samnii, 
sì  quod  negotium  Romano  eum  Gothis  est,  aut  Gothq 
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tmerserit  aliquod  cum  Bomanis,  legum  consùJerationa 
fìtfinias-,  ncc  permittimus  discreto  jure  vivere,  ijuos  uno 
voto  volumus  viadicare  (a).  Solamente  quando  le  liti 
a'agitavan  fra  Goto  e Goto  volle,  che  si  decidessero 
dai  proprio  Giudice,  ch'egli  destinava  in  ciascuna  cit- 
tà, secondo  i suoi  editti,  i quali,  come  s'è  detto,  an- 
corché contenessero  alcune  cose  di  gotica  disciplina, 
non  molto  però  s'allontanavan  dalle  leggi  romane;  ma 
in  ciò  i Romani  anche  venivan  privilegiati,  poiché 
solo  se  la  lite*  era  fra  Goto  e Goto,  poteva  procedere 
il  lor  Giudice:  ma  se  in  essa  occorreva,  ehc  v'avesse 
anche  interesse  il  Romano,  attore  o reo  che  questi 
si  fosse,  doveva  ricorrersi  al  Magistrato  romano;  ed 
in  questa  maniera  era  coneeputa  da  Teodorieo  la  for- 
mola  della  Comitiva,  che  si  dava  a coloro,  che  da 
lui  erano  eletti  per  (Giudici  de' Goti  in  ciascheduna 
provincia,  rapportata  da  Cassiodoro  nel  settimo  libro 
fra  le  moli’  altre  sue  formolc  (ò). 

§.  111.  La  medesima  polilia , o Magistrali 
ritenuti  da  Teodobico  in  Italia. 

Siccome  somma  fu  la  cura  di  Teodorieo  di  ritenere 
in  Italia  le  leggi  romane,  non  minore  certamente  fu 
il  suo  studio  di  ritenere  ancora  l'istessa  forma  del 
governo,  così  per  quel  che  s attiene  alla  distribuzione 
ilelle  province,  come  de' Magistrati  c delle  dignità. 
Egli  ritrovando  trasferita  la  sede  imperiale  da  Onorio 
c V alentiniano  suoi  predecessori  in  Ravenna,  che  non 
a caso,  e per  allontanarsi  da  Roma,  ivi  In  collocaro- 
no, ma  per  esser  più  pronti  ed  apparecchiati  a re- 

fa)  Cassiod.  I.  n.  var.  Ep.  i3.  (h)  Cassiod.  Hb.  7 c*p.  3, 
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primer  1"  irruzioni  de' Barbari,  che  per  quella  parte  si 
inoltravan  ne' confini  d Italia,  ivi  parimente  volle  egli 
fermarsi;  onde  le  querele  de  Romani  erano  pur  troppo 
ingiuste  e irragionevoli , quando  di  lui  si  dolevano, 
perchè  in  Ravenna,  e non  in  Roma,  avesse  collocata 
la  sua  sede  regia.  Ben  dei  >uo  amore  inverso  quella 
inclita  città  lasciò  egli  manifestiesiini  dociuncnti,  or- 
nandola di  pubbliche  c chiare  memorit:  della  sua  gran- 
dezza e regai  animo,  e della  sua  magnificenza,  cin- 
gendola ancora  di  ben  furti  e sicure  mura.  Non  fu 
minore  il  suo  amore  e riverenza  verso  il  Senato  ro- 
mano, come  ne  fanno  pienissima  fede  le  tante  affeU 
tuose  epistole  da  lui  a quel  Senato  dirizzate,  piene 
d'ogni  stima  e.  rispetto,  ehe  si  leggono  presso  a Cas- 
sioduro.  In  Ravenna  adunque,  come  avean  fatto  i suoi 
pradeeessori,  collocò  la  sua  regia  sede;  e quindi  resse 
l'Italia,  c queste  nostre  province,  che  ora  compongono 
il  Regno  di  Napoli,  con  quelli  Magistrati  medesimi, 
co' quali  era  stata  governata  dagl  Imperadori  romani.' 

De’  Magistrati  e degli  altri  Ufficiali  del  palazzo 
e del  Regno^  ancorché  alcuni  ne  fossero  stati  sotto  il 
suo  governo  nuovamente  rifatti,  e ne' nomi  c ne' gradi 
qualche  diversità  vi  si  notasse,  se  ne  ritennero  però 
moltissimi,  se  non  in  tutto  nella  potestà  e.  giurisdi- 
zione simili  a quelli  de'  Romani,  molti  però  nel  nome 
ed  assaissimi  anehe  in  realtà  a’  medesimi  conformi. 
Si  ritennero  i Senatori,  i Consoli,  i Patrizj,  il  Pre- 
fetto al  Pretorio , i Prefetti  della  città , ed  i Que- 
stori. Si  ritennero  i Consolari,  i Correttori,  i Pre- 
sidi, e moltissimi  altri.  Qualche  mutazione  solamente 
fu  negli  Ufficiali  minori,  essendo  stata  usanza  dei 
Goti  in  ogni,  benché  picciola  città,  mandare  i Cu- 
ini't»,  e particolari  Giudici  per  l' amministrazione  del 
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governo  e della  giustizia,  e di  creare  alcuni  altri 
Ufficiali,  di  cui  nella  Aotiiia  delle  dignità  dell' Im> 
perio  è ignoto  il  nome. 

Ma  se  in  questo  divario  de' Magistrati  introdotto 
da' Goti,  vogliamo  seguire  il  sentimento  dell' accuratis* 
simo  Ugon  Grozio,  bisognerà  dire,  che  in  ciò  fecero 
cosa  assai  più  comniendabilc,  che  i Romani  stessi; 
imperciocché,  «'dice,  appresso  a' Romani  furon  molti 
nomi  di  dignità  affatto  vani  e senza  soggetto:  Multa 
apud  Bomanoi  ejusmodi  inani  sono  constantia,  Va- 
aantium,  Bonorariorum,  etc.  (a).  All  incontro  i Goti 
«bbero  sentimenti  contrarj,  come  si  legge  in  Cassio* 
doro  (à):  Grata  sunt  omnino  nomina,  quae  designant 
protinus  actiones,  quando  tota  ambiguitos  audiendi 
tollitur  ubi  in  vocabulo  concluditur,  quid  geratur.  la 
oltre  Grozio  riflette,  che  i Romani  mandando  per 
ciascheduna  provincia  un  Consolare,  o un  Preside, 
il  qual  dovesse  avere  il  governo  e la  cura  di  tutte 
le  città  c castelli  della  provincia,  molti  de' quali  eraa 
assai  distanti  dalla  sua  sede:  quindi  avveniva,  che  non 
potendo  il  Preside  esser  presente  in  tutti,  que' luoghi, 
venivan  perciò  a gravarsi  i provinciali  . d' immense  e 
rilevanti  spese,  poiché  bisognava  eh' essi  ricorressero 
a lui  da  parti  remotissime.  Presso  a'  Goti  la  bisogna 
in  altro  modo  procedeva:  avevan  bens'i  le  province  i 
loro  Consolari,  i Correttori,  ed  i Presidi,  nulladimeno 
non  solamente  alle  più  principali  città,  ma  eziandio 
a ciascheduno,  benché  piccolo  castello,  mandavansi  i 
Corniti,  o altri  Magistrati  inferiori,  fedeli,  incorrotti, 
e dal  consentimento  de' popoli  approvati,  acciocché  po 

(a)  Grot.  in  Prolegom.  ad  liìst.  Gotlior.  (b)  Cassiod.  lih  G 
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tessero  render  loro  giustizia,  ed  aver  cura  de’ tributi, 
e altri  bisogni  di  que’ luoghi. 

Tanto  che  questa  disposizione  di  Magistrati,  che 
oggidì  ancora  nel  nostro  Regno  osserviamo,  di  man- 
darsi Govemadori  e Giudici  ad  ogni  città,  la  dob- 
biamo non  a’ Romani,  ma  a' Goti. 

E se  nc’ tempi  nostri  si  praticassero  que’ rigori  c 
quelle  diligenze,  che  a' tempi  di  Teodorico  usavansi 
nella  scelta  di  tali  Ministri,  cioè  di  mandare  uomini 
di  conosciuta  integrità  e dottrina,  e a' Popoli  accet- 
tissimi, vietando  perciò  l' appellazióni  ad  altri  Tribu- 
nali lontani,,  c sol  permettendole,  quando-  o la  gravità 
degli  affari,  o una  manifesta  ingiustizia  il  richiedesse, 
certamente  d’ infinite  Ed,  e di  tand  gravi  dispendj  ve- 
drebbonsi  libere  queste  nostre  province,  ch'ora  non' 
sono.  -E  per  questa  cagione  presso  a molti  Scrittori 
tanto  s'esagera  il  governo  de’ Popoli  orientali  ed  af- 
fricani,  che  noi  sovente  nelle  comuni  querele  sogEa- 
rao  perciò  invidiargli;  perocché  quesd  non  pur  nelle 
città,  ma  in  ogni  piccolo  castello  hanno  i lor  Giudici 
sempre  prond  ed  appareochiad,  e le  liti  non  tantosto 
sono  fra  essi  insorte,  che  subito  veggonsi  terminate, 
rarissime  volle,  o non  mai,  ammettendo  appellazioni; 
perchè  la  gente  tenendo  nella  venerazione  dovuta  il 
Magistrato,  a’ suoi  decred  tosto  s’acqueta,  e soffre  più 
volentieri,  che  se  le  tolga  la  roba  controverdta,  ehe 
andar  girando  in  parti  lontane  e remote  con  mag- 
giori dispend),  e coll'incertezza  di  vincere,  e sovente 
col  timore  di  tornar  a perdere;  e sdman  esser  di  loro 
maggior  profitto,  che  ad  essi  s’ usi  una  ingiustizia 
pronta  e sollecita,  che  una  giustizia  stentata  e tarda. 
Perciò  Clenardo  (a)  avendo  lasciata  Europa,  e in 

(a)  Clenai-di  Epistolae  ad  AraoMuoi  Streyterìuu,  et  ad 
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AiTrica  nei  regno  di’ tesa  ricovratoei,  soleva  a molti 
suoi  amici  europei  scrivere,  ch'egli  non  invidiava  le 
, magnificenze  e grandezze. di  tenie  belle  città,  sola- 
mente perchè  non  dovea  più  nel  Foro  rivoltarsi  tra 
tanta  gente  malvagia  e piena  di  cavilli:  nè  ivi  faceva 
uopo  dc'loquaci  Causidici,  ma  se  occorreva  tra  quegli 
AiTricani  qualche  lite,  era  sempre  presto  il  Giudice  a 
deciderla,  nè  tomavan  a casa  i litiganti,  se  non  ter- 
minato il  litigio.  Ma  questo,  dello  stato  delle  cose 
prespnti,  è piu  tosto  da  desiderarsi,  che  da  sperarsi; 
poiché  il  male  è nella  radice;  oltracchè  nell’  elezione 
de' Magistrati  non  s'attendon  piu  quelle  prerogative, 
che  forse  in  quei  tempi,  ch'ora  noi  chiamiamo  bar- 
bari, accuratamente  s'attendevano:  ciò  che  allora  era 
rimedio,  presentemente  in  mortifero  veleno  si  trasmu-, 
terchbe:  giacché,  fin  da' tempi  d' Alfonso  I.  Aragonese 
ai  trasfuse  il  male  di  concedere  a' Baroni  del  Regno 
ogni  giurisdizione  ed  imperio.  E oggi  sono  piu  i 
governi,  che*  si  concedono  da' medesimi,  che  quelli, 
che  sono  dal  Re  provveduti  e la  maggior  parte  del 
Regno  è governata  da  essi  nelle  prime  istanze;  onde 
era  espediente,  che  s'  ammettessero  que' tanti  ricorsi 
a' Tribunali  superiori  che  oggi  giorno  osserviamo;  giac- 
ché non  potè  praticarsi  il  disegno,  che  Carlo  Vili, 
Re  di  Francia,  in  que' pochi  mesi,  che  tenne  questo 
Regno,  avea  conceputo,  di  togliere  a' Baroni  ogni  giu- 
risdizione ed  imperio , e ridurgli  a somiglianza  di 
quelli  di  Francia,  e dell'altro  province  d'Europa  (a). 

Ma  ritornando  onde  siamo  dipartiti,  i Goti,  secondo 

Jaculium  I..atomura  A.  i54i.  Ceogr.  Pasquius  de  Nov.  inv. 
de  vana  i'ortuD.  Uoct  Jiiris.  (a)  V.  AlUict.  in  Praelud.  ad 
Constil.  Bega.  Phil,  Comio.  Koppin.  de  Demanio  Franciae. 
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che  ci  rappresentano  i libri  di  Cassiodoro,  furon  jnollo 
avvertiti  nella  scelta  de'  Magistrati,  e non  meno  nel* 
l'elezione  de' maggiori  Ufficiali,  che  in  quella  de' mi» 
nori,  che  mandavano  in  ciascuna  città,  ponendovi  ogni 
lor  cura  c diligenza:  quindi  presso  a Cassiodoro  leg- 
giamo tanti  nuovi  Ufficiali,  i Cancellieri,  i Canoni- 
carj,  i Corniti,  i Referendarj;  e le  tante  formqle,  colle 
quali  eran'  tante  e sì  varie  dignità  conferite  a' sog- 
getti di  oonoBciuta  bontà  e dottrina.  Pietro  Pantino  (a) 
scrisse  un  non  dispregevol  libro  delle  dignità  della 
Camera  gotica:  ma  come  fu  osservato  da  Grozio  (h), 
senza  la  costui  fatica  e diligenza,  ben  potevano  quelle 
ravvisarsi  e comprendersi  dal  libro  sesto  e settimo 
di  Cassiodoro,  ove  tutte  queste  dignità  ci  vengono 
rappresentate  e descritte. 


§.  IV.  La  medesima  disposizione  delle  province 
ritenuta  in  Italia  dal  Re  Teodobico. 

Ritenne  ancora . questo  Principe  la  stessa  divisione 
delle  province,  che  sotto  l' Imperio  di  Costantino,  e 
de' suoi  successori  componevano  l'Italia:  era  ancora  il 
medesimo  numero  di  quel  d' Adriano:  ed  in  diciassette 
eran  ancora  distinte,  nè  ciò,  eh'  ora  appelliamo  Regno 
di  Napoli,  in  più  province  fu  partito:  quattro  ancora 
furono  sotto  la  dominazione  di  Teodorico.  1.  la  Cam- 
pagna. II.  la  Calabria  colla  Puglia.  111.  la  Lucania, 
c'Bruzj.  IV.  il  Sannio.  Alla  provincia  della  Campagna 
furono  mandati , come  prima,  i Consolari  a govrr- 

{a)  Pet.  Pantinus  de  Dignit.  Gotb.  Aolae.  (/')  Grò.  in 
Prolog,  ad  liist.  Gothor. 
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nartai  all’ altre  due  di  Calabria,  e Lucania  i Corret- 
tori; ed  al  Sannio  i Presidi. 

Della  Campagna,  e suoi  Consolari. 

Il  primo  Consolare  della  Campania,  che  ne  cinque 
libri  di  Cassiodoro  (a)  s’incontra,  fu  un  tal  Giovanni, 
a coi  Teodorico  mandò  una  epistola,  nella  quale 
tanto  gli  raccomandava  la  giustiaia,  e la  cura  della 
pubblica  utilità,  decorandolo  col  titolo  di  Viro  Sena- 
tori, come  dall’iscrizione;  Joanni  V.  S.  Consiliari  Cam- 
paniae,  Theod.  Bex.  A questo  stesso  Giovanni  indi- 
rizzò Teodorìco  quel  suo  editto , che  presso  a Cas- 
aiodoro  (ò)  anche  si  legge,  per  cui  fu  severamente 
proibita  quella  pessima  usanza,  che  nella  Campania 
e nel  Sannio  erasi  introdotta,  che  il  creditore  senza 
pubblica  autorità,  ma  per  privala  licenza  si  prendeva 
la  -roba  del  debitore  per  pegno,  nè  la  restituiva,  ss 
del  suo  credito  non  fosse  stato  soddisfatto;  aitzi  so- 
vente si  prendeva  la  roba  non  del  debitore,  ma  d'un 
suo  amico,  vicino,  o congiunto,  «he  in  Italia’  son 
chiamale  Rappresaglie-,  si  vietò  tal  costume  severa- 
mente, c s'impose  pena  deUa  perdita  del  credito,  e 
di  restituire  il  doppio,  nel  caso,  che  si  fosse  fatta 
rappresaglia  non  al  debitore,  ma  aU'  amico,  o con- 
giunto. Zenone  Imperadore  quest' istesso  avea  coman- 
dato per  r Oriente  con  una  sua  consimile  costituzio- 
ne (c);  onde  Teodorico,  che  intendeva  reggere  l’ Italia 
colle  medesime  massime,  volle  anche  in  ciò  imitarlo: 
Giustiniano  poi  lo  ripetè  nelle  sue  Novelle  (d).  Nè 

(a)  C.issiod.  1.  3 c.  27.  (h)  Cas-s.  1.  4 e.  10.  (c)  L.  un.  l.'l 
niillus  ex  Vicanit  prò  alien,  vicao.  deb.  leu.  t 11.  (d)  No- 
vell. 5a  et  ià.4. 
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Volle  mai  Teodorico  permettere,  che  s’ usassero  simili 
violenze  nel  suo  Regno,  ma  che  i creditori,  secondo 
che  parimente  dettavano  le  leggi  romane,  per  vie  le> 
gittime  di  pubblici  giudLej,  sperimentassero  le  loro 
ragioni. 

Trovandoci  questo  Principe  esausto  a cagion  delle 
guerre  sostenute  alcun  tempo  co’ Francesi,  ' ebbe  ne- 
cessità di  far  da  questa  provincia  proveder  di  vetto- 
vaglie i suoi  eserciti}  e si  legge  perciò  un  altro  suo 
editto  (a),  imponendo  a’Navicular)  della  Campagna, 
che  trasportassero  que'  viveri  nelle  'Gallie.  Meditava 
ancora  d' imporle  altri  pesi;  ma  orando  a prò  di  questa 
provincia  Boezio  Severino  (i),  e ponendogli  avanti  gli 
occhi  le  tante  sue  miserie,  e le  tante  afllizioni  e de- 
solazioni, che  per  l'invasione  de' Vandali  aveva  patite, 
clementissimamente  Teodorico  le  concedè  ogni  indul- 
genza, nè  di  nuovi  pesi  volle  maggiormente  caricarla; 
anzi  avendo  i Campani,  e particolarmente  i Napole- 
tani ed  i Nolani,  per  l’ irruzione  del  Vesuvio  acca- 
duta in  questi  tempi,  patiti  danni  gravissimi,  concedè 
a’ medesimi  indulgenza  anche  de' soliti  tributi,  come 
scorgesi  presso  a Cassiodoro  in  quell’ altro  suo  edit- 
to (c),  nel  quale  con  molto  spirito  e vivezza  si  de- 
jBcrivono  i fremiti,  l’ orride  nubi,  cd  i torrenti  di  fuo- 
co, che  suole  mandar  fuori  quel  monte.  Cassiodoro 
è maraviglioso  in  simili  descrizioni,  ma  quel  che  non 
se  gii  può  condonare,  è,  che  oltre-  al  valersi  d’ alcune 
ardite  iperboli,  c d' alcune  metafore  soverchio  licen- 
-ziose,  introduce  in  si  fatta  guisa  a parlar  Tcodorico, 
che  non  saprebhcsi  sccrnere,  se  voglia  ordinar  leggi, 


(a)  Cass.  1.  4 c.  5.  (è)  Petras  Berliiis  in  Vita  Bollii.  (<•) 
Cas.  I.  4 r.  5n,  ' 
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e dar  providenia  a' bisogni  delle  sue  proTÌoce,  come 
era  il  suo  scopo,  o pure  voglia  far  il  .declamatore, 
iniroduccndolo  sovente  a parlare  in  una  maniera,  che 
non  si  comporterebbe  nè  anche  a' più  stravolti  Pane- 
giristi de'  nostri  tempi. 

Aveva  veramente  la  Campania,  quando  Generico 
dairAffrica  si  mosse  con  potante  armata  ad  invadere 
l'Italia,  patiti  danni  insopportabili.  Fu  allora  da'Van- 
dali  aspramente  trattata,  devastando  il  suo  paese,  e 
Capua,  ch'era  la  sua- metropoli,  fu  barbaramente  sac- 
cheggiata, e poco  men,  che  distrutta.  Queste  stesse 
calamità  sofferirono  Nola  e molte  altre  città  della  me- 
desima. Napoli  solamente  per  cagion  del  suo  sito  fu 
dal  furor  di  quei  Barbari  esente:  città  allora,  ancorché 
piccola,  lien  difesa  però  dal  valore  de  suoi  cittadini, 
dal  sito,  e più  dalle  mura  forti,  che  la  cingevano.  E 
per  questa  varia  fortuna,  che  sortirono,  avvenne  da 
poi,  che  molte  città  di  queste  nostre  province  da  gran- 
di si  fccion  picciole,  e le  picciolo  divennero  grandi; 
quindi  avvenne  ancora,  che  rumata  Capua  e molte 
città  di  questa  pro\incia,  Napoli  cominciasse  piano 
piano  ad  estollersi  sopra  tutte  l' altre,  e ne' tempi  dei 
Greci  e Longobardi  si  rendesse  capo  d'uno  non  pic- 
ciol  Ducato. 

Ne’ tempi  di  Teodorico,  niuna  altra  città  di  questa 
provìncia  leggiamo,  che  si  fosse  rallegrata  cotanto  del- 
l'imperio di  questo  Prìncipe,  quanto  Napoli;  nè  altra, 
clic  avesse  con  tanti  e sì  cospicui  segni  di  fedeltà  e 
di  stima  mostrata  la  sua  divozione  ed  ossequio  verso 
di  lui.  Assunto  che  fu  Teodorico  nel  Trono,  gli  eres- 
sero i Napoletani  nella  maggiore  lor  piazza  una  sta- 
tua, quella,  che  da  poi  s'ebbe  per  infausto  presagio 
dell  infelice  fine  della  dominazione  de' Goti  in  Italia; 
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poiché,  come  narra  Procopio  (a),  àv.evan  i Napoletani 
innalzata  a Teoclorico  questa  statua  composta,  con  ma- 
raviglioso  artificio,  di  picciolc  petrusze  di  color  vario, 
e cosi  bene  tra  lor  comniessc,  che  al  vivo  rappresen- 
tavano l'effigie  di  quel  Principe.  Essendo  ancpr  vi- 
vente Teodorico  si  vide  il  capo  di  questa  statua  da 
se  cadere,  disciogliendosi  quel  compaginaroento  di  pie- 
truzze,  che  lo  formavano:  e non  guari  da  poi  si  seppe 
in  Napoli  la  morte  di  questo  Principe,  ed  in  suo 
luogo  esser  succeduto  Atàlarico-  suo  nipote.  Passati 
otto  anni  del  Regno  -di  costui,  si  videro  in  un  subito 
da  loro  scomporsi  cpielle,  che  formavan  il  ventre;  e 
nell'istesso  tempe  s'intese  la  morte  d'Atalarico.  Non 
molto  da  poi  caddero  l'altre,  che  componevan  le  parli 
genitali,  ed  insieme  s'ebbe  novella  della  morte  à' Ama' 
lasunta  figliuola  di  Teodorico.  Ma  quando  ultimamente 
ti  vide  Roma  assediata  da'Goti  per  riprenderla,  ecco, 
che  vanno  a terra  tutte  quell’ altre,  che  le  coscie  e i 
piedi  formavano,  e tutta  cadde  da  quel  luògo,  dove  . 
era  collocata:  dal  qual  fatto  conghictturarono  i Ro-  • - 
mani,  dover  l'esercito  dell  lmperadore  d’ Oriente  rima- 
ner superiore,  interpretando,  per  li  piedi  di  Teodo- 
rico non  denotarsi  altro,  che  i Goti,. a' quali  egli  avea 
imperato  ; e questo  vano  e ridicolo  presagio  fu  di 
tanta  forza  appresso  le  genti  volgari,  le  quali  soglionsi 
muovere  più  per  sì  fatte  cose,  che  per  qualunque  piu 
culla  diceria  di  Capitano,  che  fattesi  ardite,  presero  - 
non  leggiera  speranza  della  vittoria.  Nel  che  parimente 
giovaron  certi  versi  Sibillini,  posti  fuori  da  alcuni 
Senatori  romani,  molto  adattati  ad  imposturar  la  gen- 
te, il  senso  de' quali,  come  ponderò  assai  bene  Pro- 

(-j)  Procop.  1.  I hist.  Got., 
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copio,  prima  dell' esito  delle  cose  non  potea  in  veruno 
conto  capirsi  per  intelletto  umano-,  poiché  que’ versi 
eran  cotanto  disordinati  c confusi,  e veramente  fana- 
tici, che  sbalzando  da' mali  dell'Affrica  alla  Persia, 
indi . fatta  menzione  de'Homani,  passavan  poi  a par- 
lar degli  Assirj:  ritornavan  a favellar  de'Romani,  c 
poi  a cantar  delle  calamità  de'  Britanni  : quando  poi 
si  vedeva  il  successo , allora  si  ponevano  in  opera 
mille  graziose  interpretazioni,  e scoprivano  per  l'even- 
to seguito  il  ^enso  degli  oscuri  e fantastici  versi. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  fu  Napoli  a 
Teodorico  molto  fedele  e divota:  ed  all'incontro  que- 
*sto  gratissimo  Principe  trattò  i Napoletani  con  non 
minori  segni  d' amore  c di  gratitudine  : nè  picciolo 
segno  di  stima  dee  riputarsi  quello,  che  tra  le  for- 
mole  delle  Comitive  del  primo  ordinò,  che  da  Teodo- 
rico solevan  darsi  a coloro,  a' quali  egli  commetteva 
il  governo  di  qualche  illustre  città,  si  legga  ancora 
appresso  Cassiodoro  (a)  quella  destinata  per  Napoli; 
poiché  questo  Autore  le  formule  solamente  rapporta, 
che  a' personaggi  destinati  al  governo  di  qualche  fa- 
mosa città  si  solevan  dare,  non  già  quelle  delle  mi- 
nori. Leggohsi  solo  quelle  della  città  di  Siracusa,  di 
Ravenna,  di  Roma,  od  altri  luoghi  cospicui:  per  le 
altre  città  minori  una  generale  solamente  se  ne  legge 
adattata  per  tutte;  e le  Comitive,  che  davansi  per  lo 
governo  di  queste,  non  eran  del  primo,  ma  del  se- 
condo ordine,  com'è  manifesto  dalla  formola  stessa 
appresso  Cassiodoro  (f>).  Né  si  tralasciano  nella  Co- 
mitiva ( oppure  se  ci  aggrada  nomarla  col  linguaggio 
do' nostri  tempi.  Cedola,  ovvero  Patente  ) le  preroga- 

(<i)  Cas.  i.  6 c.  a4-  (à)  Cks.  I.  o c.  36, 
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tire  di  questa  citUl.,  le  sue  deliùe,  la  sua  eccellensa, 
quanto  sia  decoroso  l' impiego,  quanto  ampia  l’ auto- 
rità e giurisdizionè , che  se  gli  concede;  e-  quanto 
pieno  di  maestà  il  suo  Tribunale:  ella  è chianaata  (a): 
Vrbs  ornata  multitudine  Civium,  abundans  marinis , 
terrenisque  deliciis:  ut  dulcissimam  vitam  te  ibidem 
invenisse  dl/udices,  si  nullis  àmaritudinibus  miscearis; 
Praetoria  tua  officia  repìent^  militum  turba  custodii. 
Conscendis  gemmatum  Tribunal,  sed  tot  testes  pateris, 
sjubt  te  agmina  circumdare  cognoscis.  Praeterea  lito- 
ra,  usque  ad  praefinitùm  locum  data  jussióne  casto- 
dis.  Tuae  voluntati  parent  peregrina  commercia.  Prae- 
stas  ementibus  de  pretio  suo,  et  gratiae  tuae  proficis, 
quod  avidus  mercator  aCquirit.  Sed  inter  haec  prae- 
clara  fastigio,  optimum  esse  Judicem  decet,  etc.  Nè 
minori  sono  Taficttuose  dimostranze,  che  da  questo 
Prìncipe  eran  espresse  nella  lettera  solita  darsi  al  pro- 
visto, scrivendo  alla  città  di  Napoli  in  commendazione 
del  medesimo;  la  formola  della  quale  pur  la  dobbia- 
mo a Cassiodoro  (è);  e da  essa  può  anche  raccorsi, 
che  Tcodorìco  lasciasse  a' Napoletani  quell' istessa  for- 
ma di  governo,  ch’ebbero  ne’ tempi  de' Romani,  cioè 
d'aver  la  Curia,  o Senato,  come  prima,  dove  degli 
affari  di  quella  città  per  quel  che  s’attiene  alla  pub- 
blica annona,  al  riparo  delle  strade,  ed  altre  occor- 
renze riguardanti  il  governo  della  medesima,  avessero' 
cura;  e solamente  loro  togliesse  il  poter  da’Dccurìoni 
eleggere  i Magistrati,  i quali  quella  giurisdizione  a- 
vessero,  che  concedeva  egli  al  Govemadore,  o Comite, 
che  vi  mandava.  Ebbe  ancora  questa  provincia  il  suo 
Gancelliero,  la  cui  carica  e funzioni  ci  sono  rappre- 

(a)  Gas.  1.  6 c.  a3.  (b)  Gas.  1.  6 c.  .36.- . 
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sentale  - da  Gassiodoro  nell'  undecimo  e daodecimo 
libro  delle  sue  Opere  (a). 

Della  Puglia  e Calabria,  e suoi  Correttori. 

Siccome  non  volle  Teodorico  mutare  il  governo 
della  Campagna  ne’Magistriti 'superioH , lasciando  i 
Consolari  in  essa,  come  ebbe  sotto  i Romani:  còs'i 
nè  meno  piacque  al  medesimo  mutarlo  nella  provin* 
eia  della  Puglia  e Calabria.  Non  divise  egli,  intorno 
al  governo*,  la  Puglia  dalla  Calabria,  nè  mutarono 
queste  province  nomi,  come  ne’  tempi  che  seguirono, 
furon  variati:  sotto  un  solo  Moderatore  furon  ammi- 
nistrate, ancorché  al  governo  di  ciascuna  città,  par- 
ticolari Corniti,  o sia  Govemadori  mandasse,  secondo 
la  commendabile  usanza  de'Goti. 

Il  Primo  Moderatore  della  Puglia  e Calabria,  che 
ne' primi  cinque  libri  di  Gassiodoro  s'incontra,  fu  un 
tal  Pesto,  oyycro  Fausto,  come  altri  leggono;  a costui 
ai  vede  da  Tcodorico  indirizzata  quell'  epistola  (i), 
per  la  quale  si  concede  a'  pubblici  Negoziatori  della 
Puglia  e Calabria  la  franchigia  de' dazi  e gabelle,  e 
aonb  da  notarsi  i speziosi  e decorosi  titoli  co' quali 
Teodorico  tratta  questo  Ministro. 

Tenne  Teodorico  particolar  cura  di  questa  provin- 
cia, e de' suoi  campi,  e molte  salutai^i  providenze  egli 
vi  diede,  come  in  piu  luoghi  appresso  Gassiodoro  po- 
trà osservarsi  (c).  Fra  le  città  della  Puglia  piu  co- 
spicue fu  un  tempo  Siponto,  che  ora  delle  sue  alte 
mine  appena  serba  alcun  vestìgi'o:  città  quanto  antica, 

(a)  Gas.  Var.  1.  1 1 c.  3^  et  1.  la  c.  i et  3.  [b]  Gas.  1.  a 
e.  a6.  (c)  C^s.  bb.  5 c.  7 et  3i. 
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«Itrettanto  nobile  e potente,  Unto  che  i suoi  Sipon> 
tini  ne’  seguenti  tempi  poteron  sostenere  lunghe  guerre 
co’Napuletani  e co'  Greci , come  nel  suo  luogo  dire- 
mo. Dalle  comuni  calamità,  che  per  l' irruxione  dei 
Vandali,  e per  la  «tirannide  d'Odoacre  travagliecono 
l'Italia,  non  restò  libera  quesU  città;  furono  i suoi 
citudini  in  que'  tre  ultimi  anni  di  guerra,  che  Odoa' 
ere  sostenne  con  Teodorico,  per  essersi  renduti  i 6i* 
'pontini  a questo  Principe,  drudelmente  da  Cidoacr» 
trattati,  ed  i loro  campi  devastati,  Unto,  che  i Nego^ 
zianti  sipontini  in  grand'estremità  ridotti,  ricorsero 
alla  clemenza  di  Tcodorico,  chiedendogli  l'immunità 
de’.tributi,  e -qualche  dilazione  per  li  loro  creditori: 
fu  loro  per  Unto  ■ pietosamente  da  questo  Principe 
conceduto,  che  qier  due  anni  non  potessero  esser  tra- 
vagliati per  li  tributi,  nè  moleatati  da' loro  creditori, 
come  da  un'altra  epistola  diretu  al  suddetto  Fausto 
Moderatore  di  questa  provincia,  o pure,  come  altri 
leggono,  ad  Atemidoro,  si  scorge  presso  al  Senato-  , 
re  (a).  « ' 


Della  Lucania  e Bruzj,  e suoi  Correttori, 

Siegue  la  provincia  delia  Lucania  e de’ Bruzj,  in- 
torno al  cui  governo  niente  ancora  fu  da  Teodorico 
variato.  Si  ritennero  i Gorrettori,  nè  i Bruzj  da' Lu- 
cani furon  divisi,  ma  sotto  un  sol  Moderatore,  come 
prima,  rimasero.-  Reggio  fu  la  lor  sede,  ond'è,  che 
appresso  Cassiodoro  (b)  si  raccomandano  i cittadini  di 
quesU  città  ad  AnasUsio  Cancelliero  della  Lucania 
e de' Bruzj,  e l'origine  del  nome  di  Reggio  è descrit- 

(a)  Cs3.  1.  3 cap.  5-j.  (b)  Gas,  L i3  c.  li- 
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ta:  fihegienses  cives,  ultimi  Brutiorum,  quos  a Sictliao 
torpore  violenti  quondam  maris  impetus  segregavit , 
unde  Civitas  eorum  nomen  accepit;  divisio  enim  pnyriiiti 
Graeca  lingua  vocitatur  etc. 

Non  dee  rìputarei  picciol  pregio  di  questa  provin- 
cia l'avere  avuto  ne' tempi  di  Teodorico  per  suo  Cor- 
rettore Cassiddoro  medesimo,  che  iìi  il  primo  perso- 
naggio di  questa  età,  cui  Teodorico  profusamente  cu- 
mulò di  tutte  le  dignità,  che  dalla  sua  regai  mano 
potevan  dispensarsi.  Nel  principio  del  suo  Regno,  es- 
sendo le  cose  della  Sicilia,  per  lo  nuovo  dominio, 
ancora  fluttuanti,  fu  traseelto  Gassiodoro  al  governo 
di  quell’ isola.  Indi  dato  bastante  saggio  degli  altissimi 
suoi  talenti,  nella  Lucania  e ne'  Bruzj  per  Correttore 
di  questa  provincia  fu  mandato.  Non  molto  da  poi 
alla  dignità  di  Prefetto  Pretorio  fu  assunto,  e hnal- 
mente  al  supremo  onore  del  Patriziato  fu  da  Teodo- 
rico promosso  (a),  come  per  la  formola,  che  Cassio- 
doro  stesso  ne' suoi  libri  ci  propone,,  è manifesto  (6); 
dalla  'quale  par  che  possa  senza  dubbio  ricavarsi,  co- 
me il  Barrio,  Pomerio,  Romeo,  e moltissimi  altri 
Autori  scrissero  (c),  essere  stata  il  Brusio,  e propria- 
mente Squillace  patria  di  sì  nobile  spirito,  e che  al 
suo  terreno  debba  darsi  tutto  il  vanto  d'aver  pianta 
si  nobile  prodotta,  come  anche  da  quelle  parole  di 
Teodorico  si  raccoglie:  Sed  non  eo  praeconiorum fine 
contenti,  Brutiorum,  et  Lucaniae  tibi  dedimus  more* 
regendos:  ne  honum,  quod  peregrina  Provincia  ( inten- 
dendo della  Siciba  ) meruisset,  genitali*  soli  fortuna 
nesciret. 

{a)  Gas.  1.  I c.  3.  {b)  Gas.  1.  la  c.  i5.  (c)  P.  Garctiusin 
vita  Gassiod. 
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Fu  dopo  CasBÌodoro,  sotto  questo  stesso  Principe, 
Correttore  della  Lucania  e de  Bruxj  Venanzio al 
quale  Teudorico  scrisse  quell’ epistola,  in  cui  l esa- 
zion  de’tributi-  di  questa  provincia  gl’incarica;  così 
appresso  Cassiodoro  leggiamo  (a):  Venantio  Viro  Se- 
natori Correctori  Lucaniae,  et  Brutioivm,  Theod.  liex- 
Di  questo  stesso  Venanzio  fassi  da  Teodorico  onorata 
menzione  in  quel  suo  editto  tjtì)  indirizzato  ad  Adeo- 
dato, dove  si  legge;  Viri  spectabilU  Venantii  Luca- 
niae, et  Brutiorunt  Praesulis  (c)  e del  CoiTettore , di 
questa  provincia  pur  nel  capo  seguente  presso  a Cas- 
siodoro fossi  menzione,  come  da  quelle  parole:  Cor- 
reciór  Lucaniae,  Brutiorumque.  Tenne  ancora  la  Lu- 
cania, e'I  Bruzio  il  suo  Cancelliere,  come  può  vedérsi 
appresso  Cassiodoro  (</). 

'A' Naviculaij  della  Lucania,  siccome  a quelli  delia 
Campagna,  ancora  fu  da  Teodorico  comandato  il  tra- 
sporto delle  vettovaglie  in  Francia,  come  si  legge  ap- 
presso il  Senatore  (e).  Ne  da  Atalarico  suo  nipote  fu 
questa  provincia  trascurata.  Egli  diede  opportuni  prov- 
vedimenti, perchè  una  gran  fiera,  che  si  faceva  in 
questi  tempi,  c dove  concorreva  molta  gente  di  tutte 
Taltre  province,  ed  una  gran  festività,  che  si  celebra- 
va nel  dì  di  S.  Cipriano,  non  fosse  disturbata:  donde 
fu  data^  occasione  a Cassiodoro  (f),  come  altrove  (g) 
fece  del  fonte  Arctusa  posto  nel  territorio  di  Squil- 
lacc,  di  descriverci  il  maraviglioso  fonte  Marciliano, 
ch'era  nella  Lucania,  ed  impiegare  nella  descrizione 
del  medesimo,  secondo  il  solito  stile,  tutte  le  sue  ar> 

(a)  Gas.  1.  3 c.  8.  (b)  Gas.  1.  3 c.  4^.  .(<')  Juret.  id.  est, 
Gorrectorisi  {d)  Gas.  I.  ii  c.  39  et  1.  i3  c,  la,  i4  et  i5. 
(e)  Gas.  I.  4 c.  5.  (/)  Gas.  1.  8 c.  33.  {g)  Gas.  i la  c.  i5. 
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(litccze  ed  iperboli;  e quel  eh' è . più,  poneadule  in 
bocca  d'un  Principe,  che  non*  aveva  altro  scopo,  che 
con  severi  editti  proibire,  che  tanta  celerità  non  fosse 
da' rei,  e perversi  uomini  disturbata.  , 

( Il  fonte  Marciliano  in  Lucania  descritto  da  Cas- 
siodoro  lÀh.  tt  Ep.  33  era  vicino  alla  città  chiamata 
Cosilina,  oggi  distrutta,  la  quale  avea  un  sottoborgo, 
«hiamato  Marciliano,  dove  poi  andò  ad  abitare  il  V e- 
scovo,  onde  promiscuamente  fu  da  poi  nominato,  ora' 
Episcopus  Marcellianensis,  ora  Cosilinus.  Ecco  come 
ne  parla  Oslenio  nelle  note  a Carlo  S.  Paolo  in  Lu- 
cania, et  Brutia  : Cosilianum  antiquissima  Lucaniar 
Civilas.  Cassiodor.  var.  Uh.  8 Ep.  33  Suburbicum  ha- 
huit  Marcilianum,  sive  Marcellianum,  unde  Marcellia- 
nensis Episcopus,  et  ■ Cosilinus  promiscue  dicebatur. 
Contrastano  i vicini  abitatori  per  appropriarsene  i ru- 
deri; e chi  vuole,  che  sian  quelli,  onde  sorse  la  città 
di  ilfarsico,' altri  pretendono,  che  da  que' ruderi  fosse 
aorta,  non  già  Morsico,  ma  la  città  di  Sala  ). 

Del  Sannio,  e suoi  Presidi. 

Viene  in  ultimo  luogo  il  Sannio,  provincia,  sicco- 
me appo  i Romeni,  così  ne' tempi  di  Teodorico,  non 
flecorata  d'altro,  che  di  Preside.  In  questa  provincia 
ai  legge  presso  a Cassiodoro  {a)  essersi  da  Tcodorico 
mandato  a preghiere  de'Sanniti  un  tal  Gennaro,  ovvero 
come  altri  (ò)  leggonC,  Sunhivado  per  lor  Moderatore 
e Giudice,  imponcndosegli,  che  accadendo  litigio  nella 
medesima  tra  Romani  con  Goti,  ovvero  fra  Goti  con 
Romani,  dovesse  secondo  le  leggi  romane,  diffinirlo-, 

{a)  Cas.  1.  3 c.  i3.  (6)  P.  Garct. 
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non  volendo  egli  permettere,  ohe  sotto  varie  e diyerae 
leggi  I Romani  co'  Goti  vivessero,  le  cui  parole  già 
furon  da  noi,  ad  altro  proposito,  recato.  Ebtie  anche 
questa  provincia  i suoi  Cancellieri,  come  è chiaro  ap- 
presso Cassiodoro  (a)-,  e del  Sannio  pur  altrove  (b) 
lassi  da  Tcodorico  memoria;  tanto  che  non  v’è  stata 
provincia  di  quelle,  che  ora  compongon  il  nostro  Re- 
gno, che,  per  le  memorie,' che  a noi  sono  rimase  di 
questo  Principe,  le  quali  tutte  fra  gli  altri  Scrittori 
le  dobbiamo  a Cassiodoro,  non  si  vegga  da  Teodo- 
rico providamente  amministrata  e dati  giusti  ed  op- 
portuni rimedi  per  lo  governo  loro.  ‘ 

V.  / medesimi  Coditi  ritenuti,  e le  medetime 
condizioni  delie  persone-,  e de' retaggi. 

-,  Quindi  può  distintamente  conoscersi,  che  le  nostre 
'province,  estinto  Tlmpcrio  romano  d'Occidente,  an- 
corché passassero  sotto  la  dominazione  de'Goti,  non 
sentirono  quelle  mutazioni,  che  regolarmente  ne'  nuovi 
dominj  di  straniere  genti  sogtion  accadere.  Non  fu- 
ron  in  quelle  nuove  leggi  introdotte,  ma  si  ritennero 
le  romane,  e la  legge  comune  de'  nostri  provinciali  fu 
quella  de'Romani,  ob'allora  ne' Codici  Gregoriano,  Er- 
mogeniano,  e sopra  ogni  altro  nel  Codice  di  Teodo- 
sio, e nel  Corpo  delle  Novelle  dì  questo  Imperadore, 
di  Yalentiniano,  Marziano,  Magioriano,  Severo,  ed' 
Antemio  suoi  successori  si  contenevano:  ed  a' libri  di 
quelli  Giureconsulti^  che  Yalentiniano  traseelse,  era 
data  piena  autorità  c forza. 

Non  s'introdusse  nuova  forma  di  governo,  c si  ri- 

{a)  Gas.  1.  U c.  36.  (b)  Gas.  1.  5 c.  27. 
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tennero  i medesimi  Ufficiali;  nc  la  variazione  de'Ma- 
gistrati  fa  tanta,  che  non  ai  ritenessero  le  dignità  piò 
cospicue  e sublimi.  Poiché  l’idea  di  Teodorico,  e poi 
del  suo  successore  Atalarico  fu  di  reggere  l'Italia,  c 
queste  nostre  province  col  medesimo  spirito  e forma, 
colla  quale  si  resse  l lmperio  «otto  gl  laiperadori;  ed 
è costante  opinione  de’ nostri  Scrittori,  che  le  cose 
d'Italia  sotto  il  suo  Regno  furon  più  quiete  e tran- 
quille, ‘che  ne' tempi  degli  ultimi  Imperadori  d'Occi- 
dente,  0 ch’egli  fosse  stato  il  primo,  che  facesse  quie- 
tare tanti  mali  e disordini. 

Quindi  è avvenuto,  che  ancor  che  queste  nostre 
province  passassero  da'Romani  sotto  la  dominazione 
dc'Goti,  non  s'introducessero,  èiccomc  nell' altre  pro- 
vince dcU'Imperio  romano,  quelle  servitù  ne' Popoli, 
che  passati  sotto  altre  Nazioni  sofferirono.  Gos'i  quan- 
do la  Galiia  fu  conquistata  da’Franzesi,  fu  trattata 
come  paese  di  conquista;  essendo  cosa  serto*  che  si 
fecero  signori  delle  persoite  e de’ retaggi  di  quella, 
cioè  si  fecero  signori  perfetti,  cos'i  nella  signoria  pub- 
blica, come  nella  proprietà  e signoria  privata  (a):  ed 
in  quanto  alle  persone,  essi  fecero  i naturali  del  paese 
servi,  non  già  di  un’intera  sm^itù,  ma  simili' a quel- 
li, che  i Romani  cbiamavan  Censiti,  ovvero  Ascrit- 
tizj,  o Coloni  addetti  alla  gleba  (è).  Non  così  tratta- 
ron  i Goti  l ltalia,  la  Sicilia,  e queste  nostre  provin- 
oe,  ma  lasciaron  intatta  la  condizione  delle  persone, 
poiché  non  gli  governava  un  Principe  straniero,  ma 
un  Re,  che  si  pregiava  di  vivere  alla  romana,  e di 
serbare  le  medesime  lèggi  ed  instituti  de’Romani.  Pu- 
le) Loysean  des  Seign.  c.  (A)  Cod.  de  Agrìc.  et  cens.  1.  n, 
C'imnon.  in  Com  jur  civ.  Ub.  1 h't.  C. 
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ron  bensì  in  molti  villaggi  delle  nostre  provinoe  di 
questi  Asorittizj,  e Censiti  ( siccome  vi  faron  anche 
de' servi,  perchè  a' tempi  de' Goti  l’uso  de' medesimi 
non  s'era  dismesso  (a))  ma  quelli  stessi,  o loro  discem 
denti,  in  quella  maniera,  che  prima  si  tenevano  dai 
Romani,  e di  essi  ci  restano  ancora  molti  vestigi  nei 
Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  che  poi  i se* 
eoli  seguenti  chiamaron  angarj  e paraagarj  (è).  Ciò 
che  si  conferma  per  un  avvenimento  rapportato  da 
Ugone  Falcando  in  Sicilia  a' tempi  del  Re  GùgUeL 
mo  II,  poiché  essendo  i cittadini  di  Caccankt  ricorsi  ' 
al  Re  contra  Giovanni  Lavardino  francese,  il  quale 
affliggeva  i terrazzani,  con  esigere  la  metà  delle  loro 
entrate,  secondo  che  diceva  esser  la  consuetudine  delle 
sue  tenre  in  Francia;  e riportate  queste  querele  al  G. 
Cancelliero,  ch'era  allora  Stefano  di  Parzio,  perchè 
questi  era  ancor  egli  franzese,  lasciò  la  cosa  senza 
provvedimento,  onde  i suoi  nemici  gli  concitarono  l'o- 
dio di  tutti  i Siciliani,  e di  molti  cittadini  e terraz- 
zani, gridando,  ch'essi  eran  liberi,  e che  non  dovea 
permettere,  secondo  l’uso  di  Francia:  Ut  universi  Po-- 
puli  Siciliae  redditus  annuos,  et  etactiones,  solvere 
rogerentur  juxla  Galliae  eonsuetudinem , quae  cives 
Hberos  non  h abere t. 

Ed  in  quanto  a’ retaggi  e terre  della  Gallia,  i Fraa- 
zesi  vittoriosi  le  ooufìscaron  tutte,  attribuendo  allo 
Stato.!' una  e l'altra  signoria  di  quelle  (c).  E fuori  di 
<|uelle  terre,  che  ritennero  in  dominio  del  Prìncipe, 
Jistribuiron  tutte  l' altre  a’ principali  Capi  e Capitani 


(a)  Leon.  Ostiens.  in  Cronic.  Cassia.  Glossato!-,  in  notia 
c.6uum.  53a  (i)  Got.in  Cod.  Theod.  1,  8 lit.  de  cura,  pah- 
et  aagar  1. 4-  (e)  Loyseau  loc.  cit 
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(Iella  loro  Nazione;  a tal  uno  dando  una  prorincia  a 
titolo  di  Ducato;  ad  un  altro  un  paese  di  frontiera  a 
titolo  di  Contea;  e ad  altri  de’  castelli  c villaggi  con 
alcune  terre  d' intorno  a titolo  di  Baronia,  Castellania, 

0 semplice  Signoria,  secondo  i meriti  particolari  di 
ciascheduno,  ed  il  numero  de'  soldati,  eh’  aveva'  sotto» 
di  se;  poiché  davansi  (msi  per  essi,  che  per  li  loro 
soldati.  Non  così  fecero  i Goti  in  Italia,  ed  in  queste 
nostre  province,  poiché  si  lasciarono  le  terre  a loro 
posseditori,  nè  s' inquietò  alcuno  nella  privata  signoria 
ile' loro  retaggi;  c le  province  e le  città  eran  ammi- 
nistrato da’medcslmr  Uffi»;iali,  che  prima,  secondo  che 
si  governavano  sotto  1 Imperio  di  Valentiniano  e degli 
altri  Impcradori  d’ Occidente  suoi  predecessori.  Nè  in 
Italia,  ed  in  queste  nostre  province  l’uso  de' Feudi, 
e de’ Ducati  e Contadi  fu  introdotto,  se  non  nel  Regno 
de  Longobardi,  come  diremo  nel  quarto  libro  di  questa 
Istoria. 

'f.  VI.  insigni  viriti  di  Teodomco,  e sua  morte. 

> * * 

> Fu  veramente  Teodorico  di  tutte  quelle  rade  • 
nobili  virtù  ornato,  che  fos.se  mai  qualunque  altro  più 
eccellente  Principe,  che  vantassero  tutti  i secoli.  Per 
la  sua  pietà  e cullo  al  vero  Iddio,  fu  con  immens<S 
lodi  celebrato  da  Ennodio  Cattolico,  Vesco^  di  Pa- 
via. E se  bene  istrutto  nella  religione  cristiana,  i suoi 
Dottori  gliela  avessero  venduta  torbida  e contaminata 
per  la  pestilente  eresia  d’Airio,  siccome  fecero  a tutti 

1 Goti;  questa  colpa  non  a’ Goti  dee  attribuirsi,  ma 
a’ Romani  stessi,  c spezialmente  all’ Impcradore  Va- 
lente, che  mandando  ad  istruir  questa  Nazione  nella 
fcligiona  cristiana,  vi  mandò  Dottori  A.rrìani;  tanto 
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che  Salviano  (a),  quel  Santo  Vescovo  di  Marsiglia,  no- 
mò questa  loro  disgrazia,  fallo  non  già  de’  Goti,  ma 
del  Magisterio  romano,  e tcstiiica  questo  Santo  Ve- 
scovo, che  nel  medesimo  lor  errore  non  altro  fu  da 
essi  riguardato,  se  non  che  il  maggior  pnore  di  Dio: 
c per  questa  pia  loro  credenza  ed  affetto,  non  dover 
essere  l Goti  reputati  indegni  della  fede  cattolica,  i 
quali,  comparale  le  lor  opere  con  quelle  de'  Cattolici, 
di  gran  lunga  eran  a costoro  in  bontà  c giustisia  su- 
periori,, o si  riguardi  la  venerazione  delle  Chiese,  o 
la  fede,  o la  speranza,  o la  carità  verso  Dio;  quindi 
è che  Socrate  {h).  Scrittore  dell'Istoria  Ecclesiastica, 
a molti  Goti,  che  per  la  religione  furono  .da'  Pagani 
uccisi,  dà  il  titolo  di  Martiri,  come  quelli,  che  con 
semplice  e div.oto  cuore  cransi  a Cristo  lor  Redentore 
dedicati.  E se  per  altrui  colpa  incorsero  i Goti  in 
quest  errore,  ben  fu  questa  macchia  tolta  e compen- 
sata col  merito  di  Riccaredo  del  loro  sangue,  che  purgò 
dall' Arrianesmo  tutta  lai  Spagna.  ' ‘ , 

E fu  singular  pietà  de' Goti,  e di  Tcodorico  pre- 
cisamente d' astenersi  da  ogni  violenza  co'  suoi  sud- 
diti intorno  alla  religione,  nè  perchè  essi  eran  dei 
dogmi  Arriani  aspersi,  proibiva  perciò  a' suoi.  Popoli 
di  confessar  la  fede  del  gran  Concilio  di  Nicea  {c)\ 
anzi  Tcodorico  in  tutto  il  tempo,  che  resse  l' Italia 
e queste  nostre  province,  non  pure  lasciò  inviolata  cd 
intatta  la  religione  cattolica  a'  suoi  sudditi , ma  si  per- 
metteva ancor  a'  Goti  s^ssi,  se  volessero  dall’ Ar- 
rianesmo passare  alla  fede  di  Nicea,  che  libcramenta 
fosse  a lor  lecito  di  farlo.  . 

(a)  Salvian.  1.  5 de  gubem.  Dei.  {b)  Soc.  lib.  4 cap.  53. 
{r)  Grot.  in  Prolog,  ad  hist.  Gotb. 
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Maggiore  rilucerà  la  pietà  di  «petto  Principe,  in 
Considerando,  che  della  cattolica  religione,  ancorché 
da  lui  non  professata,  ebbe  egli  tanta  cura  e pen- 
siero, che  non  permetteva,  che  al  governo  della  me- 
desima s'eleggessero,  se  non  Vescovi  dì  conosciuta 
probità  e dottrina,  de' quali  fu  egli  amantissimo  e ri- 
verente; di  ciò  presso  a Gassiodoro  (a)  ce  ne  dà  piena 
testimonianza  il  suo  nipote  stesso  Atalarico:  Oportebat 
enim  arbitrio  boni  'principi»  obediri,  qui  tapienti  de- 
liberatione  pertractans,  quaihris  in  aliena  Religione, 
tajem  visus  est  Pontificem  delegisse,  ut  agnóscatis  il- 
ìum  hoc  optasse,  praecipue  quatenus  boni»  Sacerdotibus 
Ecelesiarum  omnium  Religio  pullularet. 

Quindi  avvenne,  come  Paolo  Varnefrido,  e Zonara 
raccontano  (é),  eh' essendo  nato  ne' suoi  tempi  quel 
grave  sciama  nella  Chiesa  romana,  tosto  fu  da  lui 
tolto  col  convocamento  d'un  Concilio,  e le  cose  re- 
stituite in  una  ben  ferma  c tranquilla  pace.  Si  leg- 
gon  ancora  di  questo  Principe  rigidissimi  editti,  come 
slmilmente  d' Atalarico  suo  nipote,  per  li  quali  sevc- 
romentc  vengon  proibite  tutte  quelle  ordinazioni  di 
Vescovi,  che  per  ambizione,  o interveniente’  denaro 
at  facessero,  annullandole  affatto,  e di  niun  momento 
e vigore  riputandole  (c);  siccome  più  distesamente  di- 
remo, quando  della  pvlitia  ecclesiastica  di  questo  se- 
colo favelleremo.  B pur  di  Tcodorico  si  legge,  che- 
quantunque  nudrisse  altra  religione,  volle  che  i,  Ve* 
scovi  cattolici  per  lui  porgessero  calde  preghiere  a 
Dio,  delle  quali  sovente  credette  giovarsi.  Per  la  qual 
cosa  non  dee  parere  strano,  siccome  dice  Grozio,  che 

(n)  Cai.  lib.  8 oap  (t>)  Grot  loc.  vii  (c)  Cst.  lib.  ^ 
cap  i~). 
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SUrerìo  Vescovo  cattolico  romano  fosse  stato  a’ Greci 
sospetto,  ({uasi  che  volesse  e desiderasse  piu  la  Si- 
^oria  de' Goti  in  Italia,  che  quella  de' Greci  stessi. 

£d  alla  pietà  di  questo  Principe  noi  dobbiamo,  cbe 
queste  nostre  province,  ch’ora  formano  il  Regno  di 
Napoli,  ancorché  sotto  la  doniinazione  de'  Goti  Ar- 
riani  poco^  men  che  70  anni  durassero,  non  fossero 
di  quel  pestilente  dogma  infestate,  ma  ritenessero  la 
cattolica  fede,  cosi  pura  ed  intatta,  come  i loro  mag- 
giori l’avevan  abbracciata,  e che  potè  poi  star  forte 
e salda  alle  frequenti  incursioni  de'  Saraceni,  che  nei 
seguenti  tempi  1'  invasero  e le  oombatterono:  impe- 
rocché piacque  a Teodoricp  non  pur  lasciarla  cosi 
stare,  come  trovoUa,  ma  di  favorirla,  ed  esser  ezian- 
dio della  medesima  custode  e difensore:  dal  cui  esem- 
plo mossi  Atalarico,  e gli  altri  Goti  suoi  successori, 
si  fece  in  modo,  che  durante  il  loro  dominio,  non  re- 
stò ella  nè  perturbata  nè  io  qualunque  modo  conta- 
minata. ‘ •) 

Della  giustizia,  umanità,  fede,  e di  tutte  l' altre  più 
pregiabili  e nobili  virtù  di  questo  Principe,  non^  ac- 
cade, che  lungamente  se  ne  ragioni:  Cassiodoro  nei 
suoi  librii  ci  fa  ravvisare  una  immagine  di  Regno  cosi 
culto,  giusto  e clemente,  che  a ragione  potè  Grozio 
(a)  dire;  planeqve  si  quis  eultissimi,  clcmentissirnique 
ìmperii  fomuttn  conspicere  voluerit,  et  ego  legeftdas 
• censeam  Jtbgum  Ostrogothurum  Epistolas,  qtias  Cas- 
sioJarus  collectas  edidit.  Onde  non  senza  cagione  po- 
tevan  i Goti  appresso  Belisario  vantarsi  di  questa  lode 
(è):  nè  senza  ragione  Teodorico  stesso  potò  dira: 

(n)  Gt'Jt.  in  Pr'degota.  ad  biiL  Coth.  {b)  Pro«<^.  hi(t, 
Cutb. 
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Aequilati  fave-,  eminentiam  animi  virtute  defehda,  ut 
inter  nationum  consuetuiìinem  perversami  Gothorvm 
possis  demonstrare  jùstitiam:  ed  altrove:  Imilamini 
certe  Gothos  noslros,  qui  foris  praélia,  intus  nomnl 
exercere  jùstitiam.  E fu  cotanto  lo  studio  e la  cura 
di' questo  Principe  nel  Reggere  i suoi  sudditi  con  una 
esatta  c perfetta  giustizia,  che  si  dichiarò  co’rnedcsimi 
volersi  portar  con  ^esso  loro  in  modo,  che  si  doles- 
sero più  tosto  d' esser  cosi  tardi  venuti  sotto  l' imperio 
de’ Goti.  Procopio  ancorché  Greco,  non  può  non  in- 
nalzare queste  regie  ed  insigni  sue  virtù:  egli  custode 
delle  leggi;  giusto  nell’ assegnare  i prezzi  all'annona; 
esatto  ne'.pcsi  e nelle  misure;  c nell'  imporre  trihuti, 
fu  maravigliosa  la  sua  equabilità,  c sovente  per  giuste 
cagioni  era  pronto  a rimettergli:  se  i suoi  eserciti  in 
passando  danneggiavan  i paesani,  soleva  Teodorico  ai 
Vescovi  mandare  il  denaro  per  risarcirgli  de’  patiti 
danni:  sé  v'era  bisogno  di  materia  per  fabbricar  navi 
o di  munire  d'altra  guisa  i suoi  campi,  pagava  im- 
mantenente il  prezzo:  ' egli  liberalissimo  co’  poveri,  c 
la  maggior  parte  del  suo  regai  impiego  era  il  sovvo- 
nimento  e la  cura  de'pupiUi  e delle  vedove,  di  che 
chiara  testimonianza  ce  n'ha  data  Cassiodorn. 

La  moderazione  di  questo  Principe,  da'  suoi,  fatti 
di  sopra  esposti  è pur  troppo  nota:  c’  potendo  far 
passare  i vinti  sotto  le  leggi  de’ Goti  vincitori,  volle, 
che  colle  leggi  proprie,  colle  quali  cran  nati  c nu- 
driti,  vivessero.  Permise,  che  sotto  il  suo  Regno  Roma 
fosse  dallo  stesso  romano  Senato  governata:  che  giu- 
dicasse il  Romano  tra' Romani:  tra' Goti  é Romani^  il 
Goto  ed  il  Romano.  Che  quella  religione  ritcncs.'cro 
ch’avcvan  succhiata  col  latte  (a),  a\  versissimo  d'in- 


(rt)  P.  Garct.  in  vita  Gas.  pari,  i § la. 
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trodurre  novità,,  coinè  quelle,  che  sogliono.esscrc  sem* 
premai  alle  Repubbliche  pcrnizioaissime,  e cagione  di 
molti  ..c  gravi  disordini.  \ 

La  sua  temperanza  fu  da  Ennodio  chiamata  mo- 
destia sacerdotale:  ei  secondo  l'usanza  della  sua  ‘Na- 
zione parchissimo  ne' cibi,  e molto  più  sobrio  nelle 
vesti.  Nei  suo  Regno  i Coti  si  mantennero  continen- 
tissimi c casti,  nè  fu  insidiata  la  pudicizia  delle  donne; 
Quac  nomarti  polluerant  fomicatione  dice  Salviano  (u), 
mundant  Barbari  castilate:  ed  altrove:  Impudicitiam 
nos  dHigimus,'Gothi  execrantur,  purilatem  nos  fugi- 
mus,  ìili- amant.  'Vivevan  di  cibi  semplicissimi,  di 
pane,  di  latte,  di  cascio,  di  butirro,  di  carne,  e so- 
vènte cruda,  macerata  solamente  nel  sale.  Tralascio 
per  lirevità  .le  sue  virtù  regier  infin  oggi  s’ammirano 
in  Roma  ed  in  Ravenna  i monumenti  della  sua  ma- 
gnificenza negli  edifici , negli  acffuedotti  ed  in  altre 
splendide  opere.  Dal  corso  de' suoi  fatti  egregi,  inco- 
minciando dalla  puerizia,  è pur  troppo  noto  il  suo 
Valore,  la  fortezza,  la  sua  magnanimità,  il  suo  su- 
blime spirito,  ed  il  suq  genio  sempre  a grandi  e dif- 
ficili imprese  prontissimo.  Principe  «.nella  guerra  C 
nella  pace  espertissimo,  donde  nell' una  fu  sempre  vin- 
citore, e nell'altra  beneficò  grandemente  le  città,  ed 
i Popoli  suoi;  c la  virtù  sua  giunse  a tanto,  che  seppe 
contenere  dentro  a’  termini . loro,  senza  tumulto  di 
guerre, 'ma  solo  con  la  sua  autorità,  tutti  i Re  bar- 
bari occupatoli  dell'Imperio.'  E per  restituire  l'Italia 
Tuùr  antica  pace 'e  tranquillità,  molte  terrò  e fortezze 
«iliticò  infra  la  punta  del  mare  Adriatico  c l'AIpi, 
per- iiopedire  più  facilménte  il  passo  a' nuovi  Barbari, 
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che  voleasero  assalirla.  Taoto  eh’ è costantissima  opL 
nione  di  tutti  gli  Scrittori,  che  mediante  la  TÌrtù  c 
la  bontà  sua,  non  solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tutte 
T altre  partì  dell’ Occidental  Imperio  libere  dalle  con- 
tinue battiture,'  che  per  tanti  anni  da  tante  inonda- 
zioni dì  Barbari 'averan  sopportate,  ai  sollevarono,  ed 
in  buon  ordine,  ed  assai  felice  stato  si  ridussero. 

So  che  alcuni  credono  esser  queste  tante  virtù  di 
TeodoricO,  state  imbrattate  dall'  insidie,  e morte  final- 
mente fatta  dare  ad  Odoacre;  e nell’ ultimo  della  sua 
vita  da  alcune  crndeltà  cagionate  per  varj  sospetti 
del  Regno  suo,  con  avere  ancora  fatto  morire  Sim- 
maco, e Boezio  suo  genero.  Senatori,  ed  al  Consolato 
assunti:  uomini  di  nobilissima  stirpe  nati,  nello  studio 
della  Alosofìa  consumatissimi,  religiosissimi,  e per  fama 
di  pietà  e di  dottrina  assai  insigni.' 

Ma  se  vogliano  questi  fatti  attentamente  conside- 
rarsi, la  ragion  di  Stato  difende  il. primo;  e dell' es- 
sere stato  crudele  con  Simmaco,  é Boezio,  dobbiamo 
di  quello  stesso  incolpar  Teodorico,  di  ohe  fu  incol- 
pato da’ suoi  domestici;  Id  illi  injurìae , come  dice 
Procopio,  in  stibdùos.  primunt,  ac  poatremum  fuit, 
tfuod  non  adhihita,  ut  solehal,  intfuisitionc  de  virU 
tantis  statuerat.  In  questo  solamente  mancò  Teodo- 
rico,  eh’ essendo  stati  per  invidia  imputati  Simmaco, 
e Boezio  di  macchinar  contro  alia  sua  vita,  ed  al  suo 
Regno,  gli  avesse  senza  usare  molta  inquisizione  in 
caso  SI  grave,  in  cui  richiedevasì  somma  avvedutezza, 
condennati  a morte;  del  resto,  come  ben  osservò  Gra- 
zio (a),  Actum  ibi^  non  de  Religione,  quae  Boèlhio 
tatii  Platonica  fuit,  sed  de  Imptrii  statù.  Non  fu 
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mosso  certamente  Teodorìco  da  leggier  motivo,  ma 
per  cagione  di  Stato,  non  già  di  religione,  come  al- 
cuni credono.  Ben  si  sono  scorti,  quali  sentimenti  fos- 
sero di  questo  Principe  intorno  a lasciare  in  libertà 
le  coscienze  degli  uomini,  ed  appigliarsi  a quella  reli- 
gione, che  lor  piacesse.  Nè  per  Boezio  poteva  acca- 
der ciò,  la  cui  religione  fu  più  platonica,  che  cristiana. 

E se  dee  credersi  a Procopio,  ben  di  quel  suo  fallo 
poco  prima  di  morire  nc  pianse  Teodorico  amara- 
mente con-  intensissimo  dolore  del  suo  spirito;  poiché 
essendosegli,  mentre  cenava,  apprestato  da' suoi  Mi- 
nistri un  pesce  di  grossissimo  capo,  se  gli  attraversò 
nella  fantasia  così  al  vivo  l’immagine  di  Simmaco, 
che  parvegli  quello  del  pesce  essere  il  costui  capo, 
il  quale  con  volto  crudele  ed  orribile  io  minacciasse,  , 
e volesse  delia  sua  morte  prender  vendetta;  tanto  ohe 
•paventato  per  sì  portentosa  veduta,  corsegli  per  le 
vene  un  freddo,  che  obbligatolo  a mettersi  a giacere, 
si  fece  coprir  di  molti  panni;  ed  avendo  raccontata 
ad  Elpidio  suo  Medico  ciò  che  gli  era  occorso,  in 
Simmacum , ac  Bòithium  quod  peccaverat , deflevit  : 
poenitentiaeque , ad  doloris  magnitudine,  non  ^multa 
post  oìnit,  come  narra  Procopio. 

Giomande  niente  dice  di  sì  strano  successo,  ma  lo 
fa  -morire  di  vecchiezza,  narrando,  che  Teodorico 
postquam  ad  .tenitsm  pervenisset,  et  se  in  brevi  ab  hac 
luce  egressurum  cognosceret,  fece  avanti  di  lui  con- 
vocare i Goti,  e’  principali  Signori  del  Regno,  a'.quali 
Asegnò  per  suo  successore  Atalarico,  figliuolo  d' Ama- 
lasunta  sua  figliuola,  il  quale  morto  Eutarico  suo  pa- 
dre, pur  dell’illustre  stirpe  degli  Amali,  non  avendo 
più,  che  dieci  anni,  sotto  la  cura  ed  educazione  di 
sua  madre  viveva.  Non  tralasciò  morendo  di  racco- 
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al  Popolo  romano  affettuosissime,  e piene  d' ogni  stima 
le  cpiali  ancor  oggi  appresso  Gassiodoro  leggiamo  (a). 

Mantenne  quell' istessa  forma  ed  Istituto  nel  governo 
che  Teodorico  tenne;  nè  durante  il  Regno  di  suo  fi- 
gliuolo permise,  che  alcuna  cosa  si  mutasse:  le  me- 
desime leggi  si  ritennero  (i),  gl  istessi  Magistrati, 
1*  istessa  disposizione  delle  province,  e la  medesima 
ainq)inÌ8trazione.  Tutti  i suoi  studj  erano  di  far  alle- 
vare il  giovine  Principe  alla  romana,  con  farlo  istruire 
nelle  buone  lettere  e nelle  virtù,  tenendo  per  questo 
effetto  molti  maestri,  che  l' insegnassero.  Ma^i  Goti, 
ed  i Grandi  della  Corte  dimenticatisi  prestamente  dei 
consigli  di  Teodorico  mal  sofferivano,  che  Amalasunta 
allevasse  cos'i  questo  Principe,  e gridando,  eh' essi  vo- 
levano  un  Ré,  ohe  fosse  nudrito  fra  l' armi,  come  i 
suoi  antecessori,  fa.  ella  in  fine  costretta  d'  abbando- 
narlo aUs  lor  condotta,  la.qusle  fu  tanto  funesta  a 
questo  povero  Principe,  che  caduto  in  molte  dissolu- 
tezze, perde  affatto  la  salute,  e venne  in  tale  languii- 
dezza,  che  lo  condusse  ben  tosto  alla  tomba;  poiché 
appena  giunto  all'  ottavo  anno  del  suo  regnare,  fini 
nel  53-4  i suoi  giorni.  Origine,  che  fu  de’ mali  e della 
ruina  de' Goti  in  Italia,  de' disordini,  e delle  tante  ri- 
voluzioni, che  da  poi  seguirono,'  mentre  già  all'Im- 
perio d’ Oriente  era  stato  innalzato  da  Giustino,  Giu- 
stiniano suo  nipote,  quegli  che  per  le  tante  suo 
famose,  gesta  aarà  il  soggetto  del  seguente  capitolo, 
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CAPITOLO  IH. 

Dì  G1U8TIHIABO  Imperadore,  e sue  leggi. 

]M!entre  in  Italia  per  la  prudenza  di  Amalasunta 
conservavaai  quella  stessa  pace  e tranquillità,  nella  qua> 
le  Teodorico  avea^a  lasciata,  ed  il  Regno  d'Atalarico, 
come  uniforme  a quello  del  Re  suo  avolo,  riusciva 
a’ popoli  clementissimo,  fu  da  Giustino,  richiedendolo 
il  Popolo  costantinopolitano,  fatto  sao  Collega  ed  lm> 
peradore  Giustiniano  suo  nipote  nei  dì  primo  d’ Aprilo 
dell’anno  di  nostra  salute  637.  E morto  quattro  mesi 
da  poi  Giustino,  cominciò  egli  solo  a reggere  l' Im- 
perio d' Oriente  (a).  Questi  iu  quel  Giustiniano,  cui  | 
suoi  fatti  egregi  acquistaron  il  soprannome  di  Grande  v 
sotto  di  cui  r Imperio  ripigliò  vigore  e forza , non 
men  in  tempo  di  pace,  che  di  guerra,  a cagion  dei 
famosi  Giureconsulti,  che  fiorirono  nella  sua  età,  e 
del  valore  di  Belisario  e di  Narsete  suoi  illustri  Ca- 
pitani. Le  sue  prime  grand'  imprese  furon  quelle  ado- 
perate in  tempra  di  pace.  Egli  ne' primi  anni  de}  suo 
Regno  s'accinse  a voler  dare  una  piu  nobil  forma  all» 
giurisprudenza  romana,  ed  invidiando  non  men  a Teo- 
dosio il  Giovane,  che  a Valcntiniano  HI  quella  gloria 
che  acqu'istaronsi,  l’ uno  per  la  compilazione  del  fa- 
moso Codice  Tcodosiano,  c l' altro  per  la  previdenza 
data  sopra  i liliri  de’  Giureconsulti,  volle  non  pur  imi- 
targli, ma  emulargli  in  guisa,  che  al  paragone  la  fama 
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di  coloro  rimancBBe  oscura  e spenta;  e nell' Orienta 
non  meno,  che  nell’Occidente  non  più  si  rammentas' 
sero  i loro  egregi  fatti. 

§.  I.  Del  primo  CODICE  di  Giostihiaso. 

Adunque  non  ancor  giunto  al  secondo  anno  dd 
suo  Imperio,  nel  mese  di  Febbrajo  dell’  anno  5a8 
promulgò  un  editto,  al  Senato  di  Costantinopoli  di« 
rizzato,  per  la  compilazione  d'un  nuovo  Codice.  Tra* 
scelse  alla  fabbrica  di  questa  opera  da  tre  Ordini 
gli  nomini  più  insigni  del  suo  tempo,  da' Magistrati, 
da' Cattedratici,  e da  quello  degli  Avvocati:  dall'Or* 
dine  de’  Magistrati  furon  eletti  Giovanni , Leonzio, 
Poca,  Basilide,  Tomaso,  Trihoniano,  e Costantino;  d'ei 
Professori,  fu  trascelto  Teofilo;  e /dall’Ordine  degli 
Avvocati  Dioscoro,  e Presentino,  a’ quali  tutti  fu  pre- 
posto il  famoso  Triboniaiìo,  come  lor  Capo. 

La  forma,  che  a costoro  si  prescrisse,  fu  di  dover 
da' tre  Codici,  Gregoriano,  Ermogeniano  e Teodosiano, 
raccorre  le  costituzioni  de'  Principi,  che  quivi  erano, 
ed  oltre  a questo,  di  aggiugnervi  ancora  l’ altre,  che 
da  Teodosio  il  Giovane,  e dagli  altri  Imperadori  suoi 
successori  infin  a lui  erano  state  di  tempo  in  tempo 
promulgate,  eziandio  quelle  che  si  trovasse  egli  me- 
desimo aver  emanate;  le  quali  tutte  in  un  volume 
dovessero  racco^crc.  Prescrisse  lor  ancora  l'istituto 
ed  il  modo,  cioè  di  troncar  quello,  che  in  esse  tro- 
Vavan  d’inutile  e superfluo,  togliere  le  prefazioni,  le- 
vare affatto  quelle,  ch'eran  tra  loro  'contrarie,  raccór- 
ciarle,  mutarle,  correggerle,  e render  più  chiaro'  il 
loro  sentimento:  collocarle  secondo  l’ordine  de' tempi, 
9 secondo  la  materia,  che  trattano.  Non  tralasciassero 
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a <;iascheduna  ' costituzione  di  porv'i  nomi  degl'Impe- 
radori,  che  le  promulgarono,  il  luogo,,  il  tempo,  e le 
persone  a chi  furon  indirizzate:  il  tutto  ad  emulazione 
di  Teodosio,  come  è manifesto  dall'editto  di  Giusti- 
niano, che  leggiamo  sotto  il  tit.  de  no9o  Cod.  fa- 
ciendo. 

Impiegarono  per  tanto  quest'  insigni  Giureconsulti 
le  lor  fatiche  poco  più  d'un  anno  per  la  compilazione 
di  questo  nuovo-  Codice,  tanto  che  nel  principio  del' 
terzo  anno  del  suo  Imperio,  e propriamente  in  Aprile 
dell'anno  seguente  5ag  fu  compiuto  e promulgato:  e 
con  altro  editto,  che  si  legge  sotto  il  tit.  de  JusUnia- 
neo  Cod.  conjirmando,  .ordinò,  che  questo  Codice  so- 
lamente nel  Foro  avesse  autorità,  che  i Ciudici  di 
quello  si  servissero,  e che 'gli  Avvocati  non  altronde, 
clic  da  questo  allegassero  nelle  contese  forensi  le  leggi; 
proih'i  affatto  i tre  primi > Codici,  i quali,  volle,  eh® 
rimanessero  senza  alcuna  autorità,  nè  in  giudicio  po- 
tessero più  allegarsi;  donde  nacque,  che  in  Oriento 
s’oscurò  il  Codice  di  Teodosio.  11  che  però  non  av- 
venne in  Occidente,  c in  Italia  precisamente,  ove,  du- 
rante la  dominazione  de' Goti,  questo  di  Giustiniano 
non  fu  ricevuto,  e furono  perciò  più  fortunati  i suc- 
cessi del  Còdice  Teodosiano  in  Occidente,  che  nel- 
r Oriente,  per  opera  di  Giustiniano. 

Le  Costituzioni,  che  in  questo  nuovo  Codice,  in 
dodici  libri  distinto,  unironsi,  come  raccolte  da’  tro 
primi  Codici,  cominciavan  da  Adriano,  in&n  a Ciu- 
stiniano,  e le  leggi  promulgate  da  54  Imperadori,  con- 
tenevano. E quindi  è,  che  alcune  costituzioni  allegato 
da’ Giureconsulti  nelle  Pandette,  in  questo  nuovo  Co- 
dice si  leggano,  che  non  possono  leggersi  nel  Codice 
di  Teodosio,  come  quello,  che  comincia  da  Costa»- 
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tiau  M.  ma  che  ben  erano  nc' Godici  di  .Gregorio  e 
di  Ermogene,  da' quali  anche  fu  questo  ultimo  com> 
pilato. 

*1 

§.  II.  Delle  PAXDETTE,  ed  tXSTITUZlOXl. 

Per  emular  Giustiniano  la  fama  di  Trhdosio,  non 
contentossi  del  solo  Codice:  volle,  che  ad  impresa 
più  nobile  e difficile  si  ponesse  mano,  cioè  a raccorre 
ed  unire  insieme  i monumenti  di  tutta  l'antica  giu- 
risprudenza, c con  ordine  disporgli;  e siccome  crasi 
fatto  delle  costituzioni  de' Principi,  che  da  Adriano 
inlin  a hii  fiorirono,  cos'i  anche  si  facesse  de' responsi 
degli  antichi  Giureconsulti;  delle  note  loro,  eh  essi  si 
trovassero  aver  fatte  alle  leggi  de’ Romani,  e precisa- 
mente  all'editto  perpetuò;  de' loro  trattati;  de’ libri 
metodici,  e finalmente  di  tutti  i lor  Commentar); 
l' opere  de’ quali  erano  cos'i  ampie  e numerose,  che  se 
ne  contavan  infin  a duemila  volumi.  Nel  quarto  anna 
dei  suo  Imperio  diede  Giustiniano  fuori  un  altro 
editto  (a)  a Triboniano  indirizzato,  dove  quest' Opera 
si  comanda,  ed  al  medesimo  Triboniano,  ed  a sedici 
altri  suoi  Colleglli  si  dà  l'impiego  di  cosi  ardua  e 
malagevole  impresa.  Furono  trascelti  ingegni  i migliori 
di  quel  secolo,  e quali  veramente  richiedevansi  per 
opera  si  difficile.  Oltre  a Triboniano  furon  eletti  Teo- 
filo  e Gratino,  celebri  Professori  di  legge  nell’ Acca- 
demia di  Costantinopoli;  Oorodeo,  ed  AnatoUo  pur 
anche  Professori  nell' Accademia  di  Borito  ; dell' Ordine 
de’ Magistrati  intervenne  pure  Costantino;  e dell'Or- 
dine degli  Avvocati  undici  ne  furono  traseelti,  Ste- 
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fano,  Menna,  Frosdocio,  Eutoimio,  Timoteo,  Leonide, 

Leonzio,  Piatone,  Jacopo,  Costantino  e Giovanni  (a). 

Mentre  costoro  sono  tutti  intesi  a questa  gran  fab- 
brica, che  dopo  il  corso  di  tre  anni  condussero  a fi- 
ne, piacque  al  medesimo  Giustiniano  d'ordinare  a Tri- 
boniano,  Tcofilo,  e Doroteo,  che  in  grazia  della  gio- 
ventù compilassero  le  Instituzioni,  ovvero  gli  elementi, 
e principj  della  legge,  perchè  i giovani,  incamminan- 
dosi prima  per  questo  sentiero  piano  e semplicissimo, 
potessero  poi  inolirarsi  allo  studio  delle  Pandette,  che 
già  si  preparavano:  siccome 'infatti  da  quelli  tre  in- 
signi Giureconsulti,  ad  esempio  degli  antichi^  cioè  di 
Gajo,  Ulpiano  e Fiorentino,  furon  tantosto  compilate; 
e quantunque  la  fabbrica  de'Digesti  fosse  stata  innan- 
li  comandata,  nulladimeno  per  questo  fine  si  procurò,' 
che  le  Instituaioni  si  pubblicassero  prima  delle  Pan- 
dette, come  in  effetto  un  mese  prima,  cioè  a Novem- 
bre dell'anno  533,  nel  settimo  anno  del  suo  Imperio, 
fiirono  promulgate  e divulgate.  Divisero  questi  ele- 
menti in  quattro  libri,  in  novantanove  titoli,  e,  se  an- 
che si  vogliano  numerare  i principi  de'mcdeslmi,  in 
ottocento  e sedici  paragrafi.  Opera,  secondo  il  sentK 
mento  dell’ incomparabile  Cu)acio,  perfettissima  ed  e- 
legantissima,  che  non  dovrebbe  caricarsi  tanto  da  così 
ampi  e spessi  commentari,  come  a' di  nostri  s’c  fatto, 
ma  da  aversi  sempre  per  le  mani,  e col  solo  aiuto 
di  picciole  note,  e pervia  semplicissima  a' giovani  in- 
segnarsi, siccome  fu  l'idea  di  coloro,  che  la  compo- 
sero, e di  Giustiniano  stesso,  che  la  comandò. 

Pubblicati  questi  elementi,  si  venne  prestamente  a 
fine  della  grand'  Opera  delle  Pandette , le  quali  un 

(</|  L,  a.  Q.  de  vet.  jur.  cnucl, 
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mete  (li  poi,  e propriamente  nel  Deceml^re  dell'istcs- 
•o  . anno  533  si  pubblicarono  per  tutt'Oriente,  e ncl- 
riUiricio.  Appena  nata,  sorti  due  nomi,  l'uno  latino 
. di  Digesti,  l'altro  gi'eco  di  Pandette,  ambiduc . dagli 
antichi  Giureconsulti  tolti  ed  usurpati?  fhlle  dato  no- 
me di  Digesti,  perchè  ne' libri,  che  contengono,  furono 
con  certo  ordine,  e sotto  ciascun  titolo  collocate  le 
•entenze  degli  antichi  Giureconsulti,  e disposte,  per 
quanto  fu  possibile,  secondo  il  metodo  è la  serie  del- 
r editto  perpetuo:  si  dissero  anche  Pandette,  come 
quelle,  che  abbracciano  tutta  la  giurisprudenza  an- 
tica (a). 

Donde,  da  quali  Giureconsulti,  e da  quali  loro  li- 
bri furono  composti  i Digesti,  è <H>sa  molto  facile  a 
raccoglier  dal  catalogo  degli  antichi  Giureconsulti,  o 
dell'  opere  loro,  che  ancor  oggi  veggiamo  prefisso  allo 
Pandette  fiorentine.  Ivi  leggonsi  3^  Autori,  chiaris- 
simi Giureconsulti  da  noi  sovente  lodati,  quando  nel 
primo  libro,  facendo  memoria  de'GiureConsulti,  che 
da  Augusto  infin  a Costantino  M.  vissero,  notammo 
sotto  quali  Imporadori  fiorissero:  oltre  a questi  fassi 
onorata  memoria  di  molti  altri,  i quali  meritarono 
esser  dominati  e lodati  nell' opere  loro,  ovvero  che 
mcritaron  esser  con  giusti  commentar),  o con  perpe- 
tue note  esposti  ed  illustrati.  Nel  che  non  dobbiamo 
defraudar  della  meritata  lode  Jacopo  Labitto,  il  quale 
<»>n  somma  diligenza  ed  accuratezza  compose  un  In- 
dice delle  leggi,  che  sono  nelle  Pandette,  eiaschedunft 
delle  quab,  oltre  ai  disegnarle,  l'Autore  va  distinta^ 
mente  notando,  da  qual  libro,  o trattato  di  questi  an- 

(a)  y.  Ant  August,  rn  libel.  de  notniuib.  proprils  PaudecU 
Florent.  c.'dc  Pandcct.  noni,  et  gener. 
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tichi  Giureconsulti  sia  stata  presa,  separando  fra  di 
loro  le  leggi,  che  si  trovano  sparse  in  tutto  il  corpo 
de' Digesti,  e poi  arrolando  ciascuna  delle  medesime 
sotto  quel  trattato,  o libro  del  Giureconsulto,  onde 
fu  tolta.  Fatica  quanto  ingegnosa,  altrettanto  utilissi- 
ma per  poter  ben  intendere  il  vero  senso  delle'  me- 
desime ; essendo  cosa  mararigliosa  il  vedere , come 
l’una  riceva  lume  dall'altra,  quando  sotto  i libri,  on- 
de furon  prese,  si  dispongono;  il  qual  lume  non  po- 
trà mai  sperarsi,  quando  cosi  sparse  si  leggono.  E 
ben  quest  Autore  diffusamente  dimostra  con  piu  e- 
sempli,  quanto  conduca  l'uso  di  quell'indice  alla  vera 
interpretazione  delle  leggi,  e quanto  fosse  stato  com- 
mendato da  Cujacio  suo  Maestro,  il  quale  fu  quegli, 
che  Taniraò  a proseguire  questa  bell'  opera,  e di  darla 
aUc  stampe.  Confermò  Cujacio  col  suo  esempio  ciò, 
che  da  Labitto  era  stato  dimostrato,  mettendo  in  ope- 
ra, e rìducendo  in  effetto  ciò  che  colui  aveva  inse- 
gnato: quindi  si  vede,  che  questo  incomparabile  Giu- 
reconsulto nel  commentar  le  leggi  delle  Pandette,  tenne 
altro  metodo,  ed  altro  sentiero  calcò  di  quello,  che 
erasi  per  l' addietro  calcato  dagli  altri  Commentatori: 
cioè  di  separare  le  leggi,  e quelle  ch'erau  d'Affrica- 
no  e prese  da' suoi  libri,  unille  insieme,  e sotto  i 
propri  titoli  le  dispose,  indi  con  quest'ordine  le  com- 
mentò, come  altres'i  fece  sopra  Papiniano,  Paolo,  Sce- 
vola  ed  alcuni  altri  Giureconsulti;  il  maraviglioso  uso 
del  quale,  e di  quanti  comodi  sia  cagione  ben  anche 
l’intese  Antonio  Augustino,  che  compilò  un  altro  non 
dissimil  Indice,  e lo  sentono  ancora  tutti  coloro,  che 
della  nostra  giurisprudenza  sono  a fondo  intesi. 

Piacque  in  tanto  a Triboniano,  cd  a’  suoi  Colleghi 
partire  questa  grand'  Opera  de' Digesti  in  sette  parti 
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principali,  distinguerla  in  cinquanta  libri,  e dividerla 
in  43  o titoli.  Se  vogliam  riguardare  le  Pandette  fio* 
remine,  ch’oggi  con  molta  stima  si  conservan  in  Fi- 
renze nella  Biblioteca  de’Medici,  le  vedremo  in  due 
volumi  ben  grandi  divise:  se'  bene  Crispino  (a)  rap- 
porta, che  anticamente  di  tutti  i 5o  libri  ne  fosse 
fatto  un  sol  volume;  ma  quelle,  che  vanno  or  attorno 
per  le  mani  d'ogn'uno,  sortiron  varia  divisione,  se- 
condo le  varie  edizioni.  Delle  molte,  ch’oggi  s’osser- 
vano, e particolarmente  in  quest’ ultimi  nostri  tempi, 
che  sono  infoite,  tre  sono  le  più  celebri  e ricevute 
nell’ Accademie  e ne’ Tribunali  d'Europa.  La  prima  . 
edizione,  cioè  la  volgare  e meno  corretta,  è quella, 
della  quale  si  valsero  Accursio,  e gli  altri  antichi 
Glossatori.  La  seconda  vien  detta  Norica,  ovvero  di 
Norimberga,  ed  è quella  che  Gregorio  Aloandro  nel- 
l’anno i53i  fece  imprimere.  La  terza  appellasi  Fio- 
rentina, ovvero  Pisana,  la  quale  da  noi  deesi  a Fran- 
cesco Taurello',  che  nell'anno  i553  dalla  libreria  dei 
Medici  fece  darla  alle  stampe.  ' 

La  vulgata  partizione  di  quest'Opera  in  tre  volu- 
mi è assai  più  antica  di  ciò,  ch’altri  crede;  poiché 
fin  da' tempi  di  Pileo,  di  Bulgaro  e di  Azone,  per 
maggior  comodità  fu  in  tal  maniera  divisa  (ò),  essendo 
la  mole  sua  così  vasta , che  comprendendosi  in  un 
sol  volume,  non  avrebbe  potuto  senza  gran  disagio 
leggersi  e maneggiarsi.  Come  poi  a ciascun  volume 
fosse  dato  il  nome,  al  primo  di  Digesto  Vecchio,  al 
secondo  d'Inforziato  ed  al  terzo  di  Nuovo,  quando 
tutti  e tre  nacquero  in  un  istesso  tempo,  egli  è assai 

• ('»)  Crispinus  in  serie  PP.  in  priuc.  (b)  Barbos  .od  rubr. 

n.  Solo!  inalr.  niiin.  s. 


Digitized  by  Google 


390  STOIUA  CIVILE 

malagevole  a recarne  la  ragione.  Essersi  detto  il  pri 
ino  vecchio,  e rullinio  nuovo , non  sarelibc  cosa  mul- 
to strana;  ma  quel  di  mezzo  appellarsi  con  istrano 
vocabolo  In/oniato,  è quello  che  ha  esercitate  le  pen- 
ne di  più  Scrittori,  i quali  in  cose  cotanto  tenui,  han 
voluto  pure  abbassare  il  lor  ingegno.  ' ' 

Alcuni  han  creduto  essersi  chiamato  Inforziate  dalla 
voce  greca  fcoTicv,  che  in  latino  significa  oniis,  per- 
che quel  volume  contiene  le  leggi  più  obbliganti,  co- 
me di  restituzioni  di  dote,  di  tutele,  eredità,  abmenti, 
prestazioni  di  fidecommissi  ed  altro  (a).  Più  tollera- 
bile c la  conghiettiira  di  Bcruardo  V altero  {b),  il  quale 
disse,  che  corrottamente  siasi  così  chiamato  per  vizio 
degli  Scrittori,  i quali  in  vece  A'  Infarcitimi,  come  ' 
posto  in  mezzo  tra’l  vecchio,  e'I  nuovo,  lo  dissero 
Jnfuitiatum.  Ma  sopra  tutte  l’ altre,  migliore  par  che 
sembri  quella  d'Alciato,  che  la  riputò  voce  bàrbara 
ed  insulsa  (c);  ovvero  l'altra  che  ultimamente  coma»  , 
iiicò  a Giovanni  Doujat  {<1)  Claudio  Gappellano  Dot: 
lor  della  Sorbona  e regio  Professor  di  lingua  ebraica 
in  Parigi:  questi  auspica  esser  derivato  dal  Caldeo 
Forthìata,  la  qual  voce  da’Rabini  fu  sovente  presa 
per  significar  testamento  cd  ultima  volontà  dell'  uo- 
mo; onde  potè  avvenire,  che  taluno,  o per  ischerzo, 
o per  ostentar  novità,  volendo  dir  testamento,'  aves- 
sclo  chiamato  Inforziato,  cd  indi,  trasferita  questa  voce 
a quel  volume  dc'Digesti,  ove  de' testamenti  si  tratta, 
avesse  preso  questo  nome;  ma  ciò  che  siasi  di  que- 
sto, in  cui  certamente  non  sono  riposte  le  ricchezze 

(/?)  Raiiiald.  Corsus.  i indagai,  jiir.  i.  (b)  Ber.  Walther.  ìa 
Alisccll.  obs.  lib.  a eap.  5.  (c)‘Alciat.  Uh.  i dis.  piiuct.  (d) 
Doujat  in  hisL  jur.  civ.  inolia. 
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della  Grecia,  rimettendoci  in  via,  egli  è coatàntissimo, 
ohe  pubblicati  i Digesti  da  Giustiniano,  e sparsi  per 
tutto  l'Oriente,  easendo  stato  commesso  a'PrefcUi  deU 
l’Oriente,  dell'Illirico,  e della  Libia,  che  gli  notificai 
sera  a tutti  i Popoli  alla  loro  giurisdizione  soggetti,  ' 

come  è manifesto  dalla  prefazione,  che  Giustiniano 
prepose  a'  Digesti  ed  altrove  (a) , non  poteron  però 
penetrare  allora  in  Italia,  ^cd  in  queste  nostre  regioni, 
come  quellev  che  sotto  alieno  Principe,  e sotto  la  do- 
minazione dc'Goti  ancor  duravano;  nè  in  questo  ter- 
reno poteron  esser  piantati  ed  acquistar  quella  auto- 
rità e quella  forza,  che  poi,  dopo  il  corso  di  più  se- 
coli, fortunatamente  ottennero , ed  in  tanta  stima  e 
riputazione  surscro,  quanto  è quella  nella  quale  oggi 
si  veggono^  , . - f ‘ . . „ . , 

$.  III.  Del  Secondo  Codice  di  GiusimiARO 
di  repetita  prelezione. 

Posto  fine  a qUest'Opera  veramente  regia,  non  per- 
ciò quietossi  questo  eccelso  Principe  ; egli  essendo 
stato  avvertito,  che  nel  compilar  de' Digesti  erasi  os- 
servato, che  molte  controversie  restavan  ancor  indecise  ' 

negli  scritti  di  quegli  antichi  Giureconsulti,  e che  bi- 
sognava terminarle  colla  sua  autorità  imperiale;  e di 
vantaggio  avendo  egli  fra  tanto,  dopo  pubblicato  il 
primo  Codice,  promulgate  altre  sue  costituzioni , le 
quali  vagavano  sparse, 'e  non  afh^c  ad  alcun  volume; 
ed  essendosi  osservato  eziandio,  che  molte  cose  nel 
Codice  già  corapilatò  mancavano  ; comandò  nel  se- 
j^cnte  anno,  che  fu  l' ottavo  del  suo  Regno,  e pro- 

(a)  L.  Unta,  C.  de  vet.  jur.  conci 
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priamenfe-  neiranno  534,  che  quel  Codice  s'cniendas* 
se  e ritratlasse,  con  farsene  un  altro  più  compiuto  e' 
perfetto  (a).  Diedesi  per  tanto  il  pensiero  a cinque-di 
coloro,  ch'intervennero  alla  fabbrica  de'Digesti,  cioè  a 
Triboniano  e Doroteo,  ed  a tre  altri  Avvocati,  Men- 
na, Costantino  e Giovanni:  questi  secondo  l'ordine 
prescritto  loro  da  Giustiniano,  che  si  legge  nel  suo 
Codice  (6),  levarono  dal  primo  quelle  costituzioni,  che 
stimaron  oziose  e superflue,  o che  fossero  state  dalle 
altre  emanate  da  poi  corrette  ed  abolite. 

Erano  corsi  cinque  anni  tra  il  primo  Còdice  e 
questo  secondo,  e nello  spazio  di  questo  tempo  molte 
costituzioni  eransi  da  Giustiniano  stabilite.  Nel  Con- 
solato di  Decio , dopo  la  promulgazione  dd  primo 
Cgdice,  ne  furon  pubblicate  da  Giustiniano  alcune, 
fra  le  quali  fu  assai  famosa  quella  che  leggiamo  sotto 
il  tit.  de  bon.  quae  lib.  (c),  dove  fu  generalmente  sta- 
bilito, che  ciò  che  il  figliuolo  altronde  acquistava, 
non  ex  patema  substantìa,  fosse  suo  peculio  avven- 
tizio, e l'usufrutto  solamente  fosse 'del  padre,  contra 
ciò,  che  nell’antica  e mezza  giurisprudenza  era  dispo- 
sto. Da  poi  nel  Consolato  di  Lampadio  e d'Oreste 
furono  promulgate  quasi  tutte  le  cinquanta  decisioni, 
che  per  togliere  le  controversie  ed  ambiguità  degli 
antichi  Giureconsulti,  piacque  a Giustiniano  stabili- 
re (J);  molte  delle  quali  abbiamo  sotto  il  tit.  de  usufr. 

, (a)  Auctor  Chronici  Alex,  apod  Pagi  in  Disserl.  Hypatica 
de  Consulib.  pag.  3oi.  llis  Coss.  JustÌDÌaneus  Codex  renovatus 
est,  adjunclis  novis,  post  piSorem  Codicein,  Constitutionibus, 
jussusqiie  est,  autiqaato  priore,  suaiii  obtinere  vini,  sive  au- 
cloritatéiii  ]V.  Kal.  Jun.  Ibdict  XII.  (&)  Cod.  de  cmendat.  C. 
Jiistin.  et  secutida  edit  (c)  L.  6 C.  de  bon.  quae  lib.  {fi) 
V.  Einund.  M iiil.  in  deois.  Justiu- 
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come  la  /■  la,  i3,  i4,  >5  e i6  poiché  la  17,  an- 
corché* sia  una  delle  So  decisioni,  fu  fatta  Tanno  se- 
guente dopo  il  Consolato  di  Lampadio.  Non  pure  in 
questo  Consolato  si  promulgaron  quasi  tutte  queste 
decisioni,  ma  anche  fdron  fatte  altre  costituzioni,  co- 
me la  l.  7 che  leggiamo  sotto  il  tit.  de  hon.  quae 
Uh.  dove  fu  stabilito,  che  non  s’acquistasse  al  padre 
T usufrutto  delle  robe  donate  al  figliuolo  dal  Principe, 
e dall' Imperadrice,  e l'altra  nobilissima,  cioè  la  l un. 
C.  de  rei  ux.  act.  Fu  anche  in  quest’anno  53o,  che 
fii  il,  quarto  dell’Imperio  di  Giustiniano,  promulgata 
queir  altra  sua  costituzione,  che  si  legge  sotto  il  tit. 
de  vet.  jur.  enucl.  ove,  come  si  disse , Giustiniano 
comandò  a Triboniano  ed  a sedici  altri  Giureconsulti 
la  fabbrica  de'Digesti. 

Nell’  anno  seguente  dopo  il  Consolato  di  Lampadio, 
e quinto  dell'Imperio  di  Giustiniano,  ne  furon  pro- 
mulgate moltissime,  come  la  /.  a de  Constit.  pecun. 
ove  fu  abolita  l’azione  receptizia,  la  l.  a C.  Com.  de 
legai.  ' ove  fu  tolta  la  differenza  de’  legati  e fidecom- 
messi particolari;  k /.  a C.  de  indie,  viduit.  dove  re- 
stò abolita  la  legge  Giulia  Miscclla;  la  l.  3 C.  de 
Ediet.  D..  Hadrian.  tali.,  per  la  quale  si  tolse  e can- 
cellò Teditto  d’ Adriano  per  la  vigesima  dell’ ereditò; 
e la  /.  4 C.  de  liber.  pract.  ove  rimase  abolita  la  dif- 
ferenza del  sesso  nell’ eseredazione.  In  questo  medesi- 
mo anno  furono  ancora  promulgate  quelle  nobili  co- 
stituzioni, cioè  la  l.  si  quis  argentum  35  C.  de  do» 
nat.  la  /.  ult.  C.  de  jur.  delib.  la  l.  ult.  C.  qui  poi. 
in  pign.  ed  alcune  altre. 

Nel  secondo  anno  dopo  il  Consolato  di  Lampadio 
e d'Oreste  si  pubblieò  la  /.  a Cod.  de  vet.  jur.  enucl. 
e nell' anno  seguente  533,  settimo  del  suo  Imperio, 
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furon  pubblicate  l' Instituaioni,  e come  si  disse,  Un 
mese  da  poi  le  Pandette.  Questi  due  anni  • si  'botano 
cosi,  perchè  furono  senza  Consoli. 

Aggiunsero  perciò  i Compilatori  in  questo  buoto 
Codice  tutte  queste  costituzioni,  che  secondo  Baldui> 
DO  (a)  e Rittersusio  {h)  oltrepassano  il  numero  di  aoo, 
promulgate  dopo  il  primo  Codice  fra  lo  spazio  di 
cinque  anni,  che  possono  anche  vedersi  appresso  Alo- 
andrò  nel  catalogo  de'Consoli  al  suo  Codice  aggiuD' 
to,  delle  quali  Francesco  RagucUio  (c)  ne  compilò  par- 
ticolari commentarj;  siccome  fece  anche  Emondo  Me- 
riilio  sopra  le  5o  decisioni  (<i).  Per  queste  si  variò 
non  poco  il  sistema  di  varie  materie  alla  nostra  giu- 
risprudenza attinenti,  e particolarmente  restò  variata 
la  dottrina  de’  pcculj , de'  legati  e d' altre  moltissime 
cose.  Donde  ne  siegue , siccome  anche  avvertirono 
Balduino  (e)  e Rittersusio  (/),■  che  sia  error  grave  il 
credere,  che  in  questo  nuovo  Codice  vi  si  fossero  so- 
lamente aggiunte  le  cinquanta  decisioni,  e che  toltone 
queste  decisioni,  in  niente  altro  discordano  le  Pandet- 
te da  questo  Codice  di  repulita  prelezione. 

Ridotte  adunque  in  questa  miglior  forma , ed  in 
questo  nuovo  Codice  le  costituzioni  de'  Principi,  ,nel 
quale  anche  furono  inserite  alcune  costituzioni  dei 
''successori  di  Teodosio  e di  Valentiniano , come  di 
Marciano,  Lione,  Antemio,  Zenone,  Anastasio  c Giu- 
stino, comandò  Giustiniano,  che  il  primo  Codice  non 
ztvesse  piu  autorità,  nè  vigore  alcuno:  ma  che  questo 


(a)  Balduiu.  in  Jusliniauo  pag  497-  RiUersus  in  Jure 
Justin.  iu  prooèni.  c.  i n.  4-  M R*'.  Raguel.  i.  Comnicnt. 
ad  Constitut  et  decis.  JusUn.  (./)  Rinund.  Meril.  ad  5n  dee. 
Just,  {e)  Balduia.  m Justiu.  pag.  497-  (./)  Ritters.  loc.  cil. 
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secondo,  che  ad  esemplo  degli  antichi  chiamò  di  re- 
petita  prelezione y dovesse  solamente  ne’ Tribunali  in 
tutti  i giudici  aver  forza  e vigore;  nè  d’altronde,  che 
da  esso,  potessero  le  costituzioni  nel  Foro  allegarsi, 
cassando  tutte  l’ altre,  che  forse  si  trovassero  andare 
sparse  e vaghe  fuori  del  medesimo;  ond'  è,  che  alcuni 
assai  a proposito  avvertirono,  che  di  niuti  vigore  sten 
quelle  costituzioni  di  Zenone,  o d’altro  Imperadore, 
che  non  veggiamo  inserite  in  questo  Codice,  le  quali 
solo  dobbiamo  alla  diligenza  ed  erudizione  di  qualche 
Scrittore,  che  dalle  lunghe  tenebre,  ove  sran  sepolte, 
le  cavò  fuori,  alla  luce  del  Mondo  restituendole;  molte 
delle  quali  si  debbono  all' industria  di  Conzio,  di  Già* 
copo  Cujacio,  di  Dionisio  e di  Giacopo  Gotofredo,  e 
d* alcuni  altri  eruditi;  Fuso  delle  quali  sarà,  non  di 
valersene,  come  costituzioni  di  .'Princìpi,  che  ci  fac- 
ciano legittima 'autorità,  ma  solo  per  ricever  da  esse 
qualche  lume  per  intender,  meglio  le  ricevute,  e quel- 
le, che  per  antica  usanza  hanno  acquistato  appresso 
noi  nel  Foro  forza  di  legge.  E quantunque,  la  costi- 
tuzione di  Zenone  stabilita  intorno  agli  edifìci  ^ 
spetto  del  mare,  sia  difesa  da  molti  per  legittima  e 
d'autorità,  cioè,  perchè  quella  si  vede  da  Giustima- 
110  confermata  nelle  sue  Novelle,  e nel  Codice  viene 
dichiarata  non  essere  stata  locale,  per  Costantinopoli 
solamente,  ma  comprendere  tutte  l' altre  province  del- 
l'Imperio  (a).  . ' '' 

Fu  cotanto  rigido  Giustiniano  in  non  .volere.,  am- 
mettere altre  costituzioni,  ohe  quelle,  le  quali  in  que- 
sto Codice  fossero  insieme  unite  e congiunte,  che  tutte 
quell’ altre,  che  per  qualche  grave  bisogno,  o perdale 

(a)  V.  Csrd.  de  Luca  de  servir  disc.  i. 
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altra  providenza  fossero  per  emanarsi  nell' arvenire , 
volle  che  si  raccogliessero  a parte  in  altro  volume, 
al  quale  si  dessè  il  nome  non  di  Codice,  ma  di  Ko- 
velie  costituzioni,  e che  formassero  un  altro  Corpo 
separato  dal  suo  Codice:  onde  se  bene  il  nome  di 
Codice,  generalmente  parlando,  potesse  convenire  ad 
ogni  libro,  a caudicìbus  arborum  deducto  vocabolo; 
nuUadimeno  i nostri  Giureconsulti  per  antonomasia 
Codice  solamente  appellarono  quel  libro,  ove  con  cer- 
to  ordine  erano  raccolte  le  costituzioni  imperiali;  poi- 
chè  siccome  dopo  Cujacio  avverti  Gotofredo  (n),  le 
costituzioni  e rescritti  de’ Principi,  solevano  scriversi 
nc’Codici  e Pugillari,  ch'eran  tavole  di  legno  ed  an- 
che di  rame,  o d'avorio,  le  quali  per  conservarne  la 
memoria  serbavansi  negli  Scrigni,  o sia  Cancellaria 
del  Principe,  ond’è  che  leggiamo  che  Teodosio  il  Gio- 
vane, quando  fece  compilare  il  suo  Codice,  mandò  a 
ricercare  a Valentiniano  III  le  Costituzioni  da  lui  fatte 
per  l'Occidente,  che  conservava  ne' suoi  Scrigni  per 
poterle  unire  colle  sue,  e degl' Imperadori  suoi  pre- 
decessori, e compilarne  quel  Codice.  All'incontro  i 
responsi  de'Prudenti,  onde  si  compilarono  i Digesti, 
solcano  scriversi  nelle  Membrane,  non  già  in  legno, 
o in  rame. 

Abolito'  dunque  il  primo  Codice,  del  quale  se  ne 
estinse  affatto  la  memoria,  a questo  seeondo  si  diede 
tutta  l'autorità,  ed  è quello ' eh’ oggi  ci  va  per  le  ma- 
ni, e del  quale  si  servono  tutti  i Tribunali,  tatto  le 
Accademie  d'Europa,  diviso,  come  ògn'  un  vede,  in 
dodici  libri,  e distìnto  in  yyS  titoli.  Le  sue  costilu- 
noni  fìiron  quasi  tutte  dettate  in  lingua  latina,  è con- 

Golii  ad  tit.  de  nov.  Cod.  facicndo  in  prìnr 
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tiene  le  costituzioni  di  54  Imperadori,  cominciando 
da  Adriano  infino  a Giustiniano,  siccome  è manifestt) 
dal  loro  catalogo,  che  Aloandro  e Dionisio  Gotofredo 
prefissero  a' loro  Codici.  L’Indice  delle  leggi  promul^ 
gate  da  ciascheduno  Impcradore  pur  lo  dobbiamo  alla 
industria  e diligenza  di  Jacopo  Labitto  e d'Antonio 
Agostino,  che  agli  studiosi  della  nostra  giurispruden- 
za riesce  non  men  utile  e comodo,  che  quello  com- 
posto da' medesimi  de’ responsi  de’ Giureconsulti  acllf 
Pandette. 

Alcuni  faan  ripreso  Giustiniano,  Principe  cotanto 
cattolico,  che  in  questo  Codice  abbia  fatto  inserire  molt^ 
costituzioni  non  degne  della  sua  pie^à  0 seligione.  11 
nostro  Matteo  degli  Afflitti  neguitando  questo  errore 
scrisse,  che  molte  leggi  inique  avesse  fatte  inserirò 
ne’ tre  ultimi  libri:  ma  ben  ne  fu  ripreso  dal  Yalen- 
zuola.  Altri  dissero,  che  nial  facesse  Giustiniano  a 
trasferir  nel  suo  Codice  la  legge  di  Valente  centra  i 
Solitarj,  ed  Amaja  non  ardisce  in  .cih  difenderlo;  ma 
si  vede  chiaro  che  quella 'leggo  non  fu,  stabilita  cour 
tra  i veri  Solitarj,  ma  centra  coloro,  che  sotto  pre- 
testo di  religione,  affettando  lo  esserci,  s’univano  con 
quelli  per  isfuggire  i pesi  della  Curia.  Alcuni  altri 
lo  riprendono,  perchè  molte  leggi  riguardanti  l’ usure, 
ed  i repudj  stabiliase,  con  permettergli;  ma  Godeli- 
no  (a),  Leptardo  (b)  ed  altri  lo  difendono.  Altri  per- 
chè molte  leggi  attinenti  all’esterior  politia  ecclesia- 
stica v'inserisse;  ma  costoro  sono  degni  di  scusa,  pa- 
rocchè  non  posero  mente  alla  condizione  di  que’  tempi, 
nc’ quali  furono  promulgate,  ma  secondo  le  massime 

(n)  Godelioo  de  jiir.  novis.  c.  le  in  fin.  (A)  /l>eotyr.  de 
usur.  rjii.  6 n.  ^8.  . . 
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de*  secali,  ne'q[aali  scrissero,  reputarono  non  convenirsi 
all  autorità  del  Principe  di  staLilirle;  ciò  che  meglio 
si  vedrà,  quando  della  politia  ecclesiastica  di  questo 
secolo  tratteremo. 

$.  IV.  Delle  Novelle  di  'Givstisiaso. 

Se  bene  abbastanza  si  fosse  provedato  da  Giusti- 
niano allo  studio  della  giurisprudenza  con  queste  tre 
sue  lodevoli  opere,  cioè  dell' Instituzioni,  de'Digesti 
e del  Codice;  nuUadimeno,  come  che  col  correr  degli 
anni,  secondo  le  varie  bisogne  e nuove  emergenze,  fu 
d'uopo  dar  nuove  previdenze,  ed  emanar  nuove  co^ 
stituzioni,  si  fece  in  modo,  che  non  molto  da  poi 
crebbero  queste  tanto,  che  bisognò  unirle  in  un  altro 
-volume,  il  quale  delle  novelle  costituzioni  fu  detto. 
Furon  queste  di  tempo  in  tempo  da  Giustiniano  ema- 
nate, e non  già  in  sermon  latino,  come  T altre  rac- 
chiuse nei  Codice,  ma  quasi  tutte  in  greca  lingua 
concepute  (a),  toltane  la  Nov.  g,  ii,  o3,  6a,  i43, 
1 5o  che  furono  dettate  in  latino  (ò),  nelle  quali  ve- 
ramente evvi  molto  che  desiderare  intorno  all'elegan- 
za, brevità,  gravità  e dottrina;  e quanto  le  costituzioni 
de'Principi,  che  da  Costantino  M.  infino  a lui  fiorir 
Tono,  cedono  alle  costituzioni  degli  altri  più  antichi 
Impcradori,  da  Adriano  fino  a Costantino,  tanto  que- 
ste Novelle  di  Giustiniano  cedono  in  brevità  ed  ele- 
ganza alle  seconde,  in  guisa  che  s'è  sempre  retroce- 
duto, ed  andato  di  peggio  in  peggio,  leggendosi- queste 
ora  con  molta  nausea  piene  di  loquacità,  tumide  e 

[a)  Ant.  Angusfin.  in  Parai,  ad  Nov.  {b)  Ritters.  in  pro- 
oém.  c.  4 ».  I. 
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prive  afTatto  di  quella  brevità,  gravità  ed  eleganza 
delle  prime:  ma  ciò,  che  più  importa,  osservasi  nella 
medesime  una  certa  incostanza  e leggerezza  inescusa- 
bile, mutandosi  e variandosi  ciò,  che  non  molto  pruna 
arasi  stabilito,  e quel  che  poco  anzi  piacque,  poco 
da  poi  si  muta  e si  cancella.  La' qual  cosa  ha  dato 
motivo  a molti  di  credere,  che  tanta  instabilità  pro- 
cedesse dalla  leggerezza  femminile  di  Teodora  moglie 
di  Giustiniano,  che  sovente  s'intiugava  in  si  fatte  cose; 
e dall’avarìzia  di  Triboniano,  che  per  denaro  sovente 
mutava  e variava  le  leggi  a sua  posta  (a). 

Di  queste  Novelle  solamente  novantaaei  furono  a 
notizia  degli  antichi  nostri  Glosatorìj,  ancorché  Giu- 
liano Professor  di  legge  nell  Accademia  di  Costanti- 
nopoli, poco  da  poi  di  Giustiniano,  avendole  in  com- 
pendio ridotte  e trasportale  dalla  greca  nella  lingua 
latina,  inlino  al  numero  di  centoventicinque  ne  tra- 
ducesse.' Ne'tempi  meno  a noi  lontani  ne  furon  da 
Aloandro  ritrovate  dell' altre,  cd  inllno  al  numero,  di 
1 65  accresciute  : Giacopo  Cujacio  n’  aggiunse  altro 
tre,  tanto  che  il  loro  numero  arriva  oggi  a quello  di 
168  (b).  ■/, 

■ ' ' Ma  non  dee  tralasciarsi  d' avvertire , che  nell'  unire 
insieme  queste  Novelle  non  fu  osservato  con  esattezza 
l'ordine  de' tempi,  scorgendosi  molte  di  esse,  che  fu- 
rono promulgate  negli  ultimi  tempi  dell’  Imperio  di 
Giustiniano,  esser  preposte  a quelle,  che  si  fecero  pri- 
ma,'ed  all'incontro  alcune  pubblicate  prima,  occupare 
l’ultimo  luogo.  Gos'i  nel  nono  anno  dell'Imperio  di 
Giustiniano  nel  Consolato  di  Belisario,  quando  co- 

{a)  Procop.  lih.  I de  Bello  Persico.  Suidas  in  dictiooc  Tri- 
bonianus.  (b)  Uoujal.  hist.  jur.  civ.  Rittersus.  in  jur.  Juslio. 
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minciarono  a stabilirsi,  furono  promulgate  le  Novelle 
1,  a,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  g,  io,  ii,  la,  i3,  i4,  i5, 
i6,  17,  18  e nel  medesimo  anno  ancora  la  Novella 
a4,  aS,  a6,  37,  a8,  ag,  3a,  4a,  5i,  loa,  io3,  107, 
110,  116,  118  c 157.  Nel  seguente  anno,  dopo  il 
Consolato  di  Belisario,  si  promulgò  la  Novella  ig, 
ao,  ai,  aa,  3i,  38,  3g,  4ot -43,  4^>  ■ a a,  e nell'anno 
seguente,  undccimo  del  suo  Imperio,  si  fecero  le  No- 
velle 4*1  5a,  53,  54,  55,  56,  58,  5g,  60,  61  ed  al- 
tre moltissime.  - - 

Nel  Consolato  di  Giovanni,  e duodecimo  dell'Im- 
perio di  Giustiniano,  furon  pubblicate  le  Novelle  63, 
64,  66,  67,  68,  6g,  70,  71,  73,  78,  74,  76,  siccome 
nell'anno  appresso  le  Novelle  78,  7g,  80,  81,  83, 
97,  gg,  loi,  i33,  i6a,  e nel  seguente,  nel  Consolato 
di  Giustino,  la  Novella  g8. 

Nel  Consolato  di  Basilio,  e decimoquinto  dell'Im- 
perio di  Ginstiniano*  si  proferirono  le  Novelle  io8, 

log.  III,  ii3,  ii5,  <17,119,  o3,  ia4, 

ia5,  ia8,  lag,  i3o,  i3i,  i3a,  i34,  i35,  i36,  137, 

145,  i46,  147,  <53.  Ne' seguenti  anni  niente  da  Giu- 

stiniano promulgossi;  ma  nell' anno  3 a,  ultimo  del  suo 
Imperio,  fu  emanata  la  Novella  i4i  onde  l'ultima  di 
tutte  dee  riputarsi  questa,  come  quella,  che  si  fece 
nell'anno  558. 

Queste  Novelle  insieme  co’  tredici  editti  promulgati 
di  tempo  in  tempo  da  Giustiniano,  furono  unite  e 
raccolte  in  un  volume,  non  per  ordine  di  Giustinia- 
no (a),  ma  dopo  la  sua  morte  per  privata  diligenza 
ed  industria,  come  mostrano  Cujacio  ed  Antonio  Ago- 
stino, senza  tenersi  altr' ordine  di  quello,  che  di  sopra 

(«)  Biuersos.  in  Jure  JusUn.  c.  1 num.  18  in  prooemio. 


Digitized  by  Coogle 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.  IIL  CAP.  III.  4oi 

•'è, detto.  Fu  tutta  opera  degl Interpetr!  poi  divideiio 
in  nove  Collazioni , le  quali  a sinulitudine  de  libri 
contengono  ciascheduna  piu  titoli.  E fu  nominato  da 
poi  ne' tempi  di  Bulgaro  JUtentico,  o perchè  a que- 
ste costituzioni,  come  quelle,  che  promulgate  dopo  le 
leggi  del  Codice,  loro  si  desse  maggiore  autorità  e 
peso;  owerò,  com’è  più  probabile,  che  al  paragone 
dcirEpitome.  latina  fatta  da  Giuliano,  que-sta  opera, 
come  quella,  che  contene.va  le  Novelle  infere,  e come 
furon  da  Giustiniano  promulgate,  doveva  riputarsi  l'o- 
rigine e r autentica  (a).  ‘ 

Abhiam  di  queste  'Novelle  tre  versioni  latine:  una 
antica,  della  quale  si  crede  Autore  Bulgaro;  ma  Cu- 
jacio  {h)  ed  altri  vi  dissentiscono;  raltrd  fatta  da  Alo- 
andro:  c la  terza  da  Errico’  Agileo.  Non  convengono 
gli  Autori  nè  nel  nome,  nè  nell' età  di  questo  antico 
Interpetre.  Alcuni  lo  credettero,  o più  antico,  ovvero 
coetaneo  di  S.  Gregorio  M.,  allegando  e trascrivendo 
questo  Pontefice  molti  passi  di  queste  Novelle  ne' suoi 
libri,  della  (fuale  opinione  fu  anche  Balduino  (c).  Ma 
Antonio  Agostino  {d)  seguitato  da  Rittersusio  rapporta^ 
che  ne’ tempi  di  Irnerio  e di  Bulgaro  fu  per  opra  di 
un  , certo  Monaco  trovato  il  volume  greco  di  questé 
Novelle,  il  quale  lo  tradusse  in  latino.  Fu  questi  chia- 
mato Bergonzione  Pisano,  del  quale  anche  si  narra, 
che  traducesse  in  latino  quelle  clausole  greche,  che 
si  trovano  ne' libri  de'Dìgesti. 

La  traduzione  'fatta  da  Aloandro  seguì  in  questo 

b ^ ^ 

(»)  Rittersns.  in  Jure  Justlii.  in  prooeni.  c.  i num.  i8  c,  i 
n.  IO,  II,  iQ.  (l>)  Cujitc.  1.8  olis.  cap.  uh.  Doujat  iiisi.  jur. 
civil,  (r)  Balduini  Justin.  pag.  SS'i.  (d)  Aat.  Augùst.  in 
rat.  Nov.  90.  Ritters.  in  prooera.  c.  4 9- 

a6 
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modo:,  conservavasi  in  Firenze  un  volume  MS.  delle 
greche  Novelle,  dal  qual  libro  fiorentino  fu  copiato 
quello  di  Bologna:  di  questo  si  servì  Àloandro,  e fu 
il  primo  che  diode  alle  stampe  le  Novelle  greche  da 
lui  tradotte  in  latino.  La  prima  edizione  si  fece  nel- 
l'anno i53i,  non  senza  gloria  del  Senato  di  Norim- 
bergh,  il  quale  spmministrò  le  spese.  Errigo  Scrim- 
geto  molti  anni  dopo,  avendo  avuto  in  mano  in  Ve-, 
nezia  un  altro  esemplare  MS.  più  esatto,  che  fu  del 
Card.  Bessarione,  supplì  da  questo  nuovo  volume  molto 
di  ciò  che  mancava  nell' edizione  di  Norimbergh,  e 
stampò  le  Novelle  in  quell'idioma,  cioè  greco:  donde 
ne  nacque  poi  la  terza  traduzione  di  Errico  Agileo, 
il  quale  tradusse  ancora  le  Novelle  di  Lione;  e Con- 
2Ìo  ne  trasportò  ancora  alcune  altre  nella  'latina  fa- 
vella. \ ' 

< Vernerò,  ovvero,  come  i nostri  Fappcllano,  Imerio, 
con  non  picciol  comodo  degli  studiosi,  avendole  ac- 
corciate, a ciascuna  legge  del  Codice,  che  per  le  No- 
< Tclle  venisse  corretta,  o che  trattasse  di  simil  argo- 
mento, aggiunse  il  ristretto  delle  medesime,  perchè 
potesse  conoscersi  ciò,  che  su  quel  soggetto  crasi  in- 
novato per  queste  novissime  costituzioni  di  Giusti- 
niano, che  perciò  acquistaron  il  nome  d' Autentiche,  le 
quali  cautamente  debhon  co’ suoi  fonti,  onde  derivano, 
confrontarsi;  poiché  alle  volte  si  discostano  da' mede- 
simi, c Giorgio  Rittersusio  (a)  figliuolo  di  Corrado 
novera  70  luoghi,  che  discordano  da' loro  originali. 

È ancora  d’avvertire,  che  in  tre  cose  principalmente 
differisce  dal  Codice  questo  volume  delle  Novelle.  La 
prima,  che  il  Codice  abbraccia  le  costituzioni  di  più 

(a)  Georg.  Ritters.  in  Appendice  ad  Jns  Justiu.  patris. 


Digilizr.'  C'iOOgli 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  L.  III.  CAP. III.  4o3 
Prìiu.'ipi,  (^omincian<lo  da  Adriano  in&no  a Giustinia* 
no;  eie  Novelle  aoilo  costituzioni  del  solo  Giustinia- 
no. La  seconda,  che  le  leggi  del  Codice  furono  quasi 
tutte  dettate  in  sermon  latino,  e le  Novelle  in  greco. 

La  terza,  che  nel-  Codice  le  costituzioni  sono  ripar- 
,tilc  in  certe  classi  e collocate  sotto  Tarj  titoli,  secondo 
la  varietà  del  soggetto  che  trattano,  e molte  volte  nc 
sono  state  più  disposte  sotto  un  titolo;  quando  nel  , 
vnluine  delle  Novelle  ciascheduna  costituzione  ha  il 
suo  titolo,  c furono  senz'ordine  unite  insieme,  con 
serbarsi  solamente  l'ordine  del  tempo;  il  qual  ordine 
nemmeno  fu  in  tutto  osservato,  come  di  sopra  e' è 
veduto. 

I ‘ 

. V.  DcH'iiso  cd  autorità  di  questi  ìibri  in  Italia, 

■ ' . ed  in  queste  nostre  province. 

Quantunque  Giustiniano,  per  queste  insigni  sne  a- 
pere,  avesse  nell'Oriente  oscurata  la  fama  di  Teodo- 
eiù,  tanto  che  s’estinse  affatto  il  nome  del  costui  Co- 
dice, nè  altrove,  che  a questi  suoi  libri  poteva  ricor- 
rersi, o nel  Foro,  o nell' Accademie,  e frissero  stati 
nell'Imperio  d'Oricutc  questi  soli  ricevuti,  c rifiutati 
tutti  gli  altri;  nulladimeno  neH'Oocidentc,  ed  in  Italia 
precisamente,  diversa  fu  la  lor  fortuna;  poiché  essendo 
Stati  da  Giustiniano  pubblicati  negli  ultimi  anni  del 
Regno  d'Atalarico,  mentre  ancor  durava  la  domina- 
zione de'Goti,  non  furono  in  Italia,  nè  in  queste  no- 
stre province  ricevuti,  nè  qui,  come  in  alieno  terreno, 
poterono  esser  piantati  c metter  profonde  radici;  ma 
si  ritennero  gli  antichi  Codici,  c gli  antichi  libri  dei 
Giureconsulti,  ed  il  Codice  di  Teodosio  niente  perde 
di  stima  e di  autorità;  anzi  appresso  gli  Yestrogoti 
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per  r autorità  d’ Alarico,  fu  in  somma  riputatone  a-' 
vuto,  tanto  'cl»e  il  suo  Compendio,  che  essi  chiama- 
van.  Breviario,  non  pure  appresso  i medesimi,  ma  an- 
che 'appresso  gii  Ostrogoji  c presso  a molte  altre  Na- 
zioni, come  Borgognoni,  Francesi  e Longobardi  niente 
perde  di  pregio  e d'autorità,  e ciò  ch'era  legge  dei 
Romani,  in  questi  libri  gra  racchiuso. 

E se  bene  dopo  la  morte  d'Atalarieo,  ed  indi  a 
poco  d Anialasunta,  le  cose  'de  Goti  in  Italia  si  ridu- 
cessero ad  infelicissìino  stato,  e Giustiniano  col  valore 
di  Belisario  riportasse  di  loro  più  vittorie,  ed  avesse 
con  parlicolar  editto  (a)  ordinato  1 osservanza  delle 
leggi  romane,  ne' suoi  libri  contenute,  per  tutte  le  pro- 
vince d'Italia;  e da  poi  che  Belisario  nel  decim'anno 
del  suo  Imperio  ebbe  espugnata  Napoli,  la  Puglia,  la 
Galalu-ia,  il  Sanniù  e la  Campania,  avesse  tolte  ai 
Goti  queste  province-,  nulladimeno  avendo  pòi  costoro 
sotto  Totila,  valorosissimo  Principe,  ripreso  l’ antico 
spirito  e valore,  e poste  in  tanta  rcvoluzione  le  cose 
d'Italia,  che  a tutt' altro  potè  badarsi,  che -alle  leggi 
in  mezzo  a tant'armi  e guerre  sì  crudeli  e feroci, 
rimasero  perciò  di  nuovo  senza  vigore  ed  autorità  al- 
cuna le  leggi  romane  ne' libri  di  Giustiniano  contenu- 
te. F.  quantunque  alla  fine  negli  ultimi  anni  del  suo 
Imperio  avesse  riportata  de'  medesimi  intera  vittoria, 
e sotto  Teja  ultimo  loro  Re  gli  avesse  per  mezzo  di 
N’ursctc  interamente  debellati  c sconfitti;  còntultociò, 
sopraggiunto  non  multo  da  poi  dalla  morte,  c succe- 
dutogli Giustino  il  (Giovane,  Principe  inettissimo,  non 
andò  guari,  che  l'Italia  passò  sotto  il  dominio  dei 

Longobardi,  i qugli  seguitando  gli,  esempi  de’ Goti, 

1 
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(a)  Pragm.  Justin.  post.  N’ovcl. 
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non  altre  leggi  riconobbero,  se  non  le  proprie  e quelle 
(Ic'Romani,  che  nel  Cpdice  di  Teodosio  eran  compre- 
se, e ciò  che  per  tradizione  era  rìmaso  delle  mede- 
sime nella  memoria  de'provinciali;  nulla  curando  dei 
libri  di  Giustiniano,  de' quali  poca  ^ rada  era  la  no-^ 
tizia,  come  quinci  a poco  partitamcntc  \edrassi. 

Si  aggiunse  ancora,  chè  non  passarono  molli  anni, 
che  questa  medesima  fortuna  cominciarono  ad  aver^ 
in  Oriente,  ove,  come  diremo  ne’ seguenti  libri,  parte 
per  imperizia  cd  inezia  de' suoi  successori,  parte  per 
inviilia,  vennero  in  tanta  dimenticanza,  per  le' tante 
altre  com])ila/ioni,  che  ad  emulazione  di  Giustiniano 
seguirono,  che  di  questa  di  Giustiniano  rimase  ogni 
fama  oscurata  e spenta.  E vedi  in  tanto  le  strane  vi- 
cende delle  mondane  cose:  questa  grand'opera  di  Giu- 
stiniano con  tanta  cura  e studio  compilata,  che  per 
tutti  i secoli  avrebbe  dovuto  correre  gloriosa  e im- 
mortale, appena  mancato  il  suo  Autore,  che  restò  an- 
ch’ella per/ lo  spazio  di  cinque  secoli  sepolta  im  te- 
nebre densissime,  ed  in  una  profonda  oblivione;  risorta 
poi  in  Occidente  a’ tempi  di  Lottario,  fu  cos'i  avven- 
turosa, che  alzò  i vanni  e la  fama  sopra  tutte  f altee 
province  del  Mondo,  nè  trovò  Nazione  alcuna  culta, 
o barbara  che  fosse,  che  in  somma  stima  e venera- 
zione non  l'avesse,  c clic  non  la  preferisse  alle  me- 
desime loro  proprie  leggi  e costumi. 
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C A P I T O L O IV. 

* \ * 

Espedlzione  di  Givstimabo  cantra  Teodato 
Ite  d'Jlalia  succcssor  tI'AtalAmco. 

13opo  aver  Giustiniano  in  così  fatta  guisa  posta 
r ultima  mano  a dar  certa  c stabil  forma  alla  giuri- 
sprudenza .romana,  disbrigato  dalle  leggi,  passa  con 
non  disugual  fortuna  all' armi.  Principe  così  nella  pa- 
ce, come  nella  guerra  fortunatissimo;  polche,  siccome 
per  condurre  a fine  quell'  impresa  delle  leggi,  quanto 
magnanima  c nobile,  altrettanto  ardua  e difficile,  ebbe 
nc'suui  tempi  Giureconsulti  insigni,  quali  furono  Tri- 
boniano,  Teofilo,  Doroteo,  c tutti  quegU  altri , dei 
quali  s'c  fatta  onoi;'ata  menzione,  che  potcron  ridurla 
a perfezione;  cosi  nell’ armi  ebbe  Capitani  valorosis- 
simi ed  insigni,  un  Bebsario,  un  Narscte,  Mondo  ed 
alquanti  altri,  i quali  per  le  loro  incomparabili  virtù 
c gloriose  gesta,  accrebbero  non  meno  la  sua  gloria, 
che  per  tante  conquiste  flmpcrio;  onde  potè  il  suo 
nome  andarne  appresso  la  posterità  fregiato  con  tanti 
titoli,  d'Alcmannico , Gotico,  Francico,  Germanico, 
Antico,  Alanico,  Vandalico  ed  Affricano,  per  le  tante 
genti  vinte  e debellate.  Nè  minor  fu  la  sua  fortumi 
per  li  tanti  illustri  e valorosi  Capitani,  che  fiorirono 
à'suoi  tempi,  quanto  per  le. opportunità,  che  se  gli 
presentarono  per  agevolar  le  conquiste;  e particolar- 
mente nella  gueira,  che  mosse  a'Golì  per  l’impresa 
d Italia,  di  cui  saremo  brevemente  a narrare  i suc- 
cessi. 

Da  poi  che  Belisario  ebbe  trionfato  de'Vandali  ncl- 
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l'Affrica,  c presa  Cartagine,  avendo  fatto  prigioniero 
Gilimcre  loro  Re,  e portatolo  in  trionfo  a Costantino* 
poli;  vedendo  Giustiniano  sottomesso  al  suo  Imperio 
quel  vastissimo  Regno,  rivolse  tutti  i Suoi  disegni  alla 
impresa  d'Italia  per  sottrarla  dalla  dominazione  dèi 
Goti;  ed  una.  opportunità  assai  prospera,  che  preseu* 
tossegli,  accelerò  l' impresa,  e diede  maggiori  stimoli 
all'  esecuzione.  y ' 

Amalasunla,  Principessa  prudentissima,  come  vide 
suo  figliuolo  Atalarico  per  la  sua  dissolutezza  caduto 
in  una  mortale  languidezza,  che  non  v'era  più  da  spe* 
rare  di  sua  vita,  duliitò,  che  dopo  la  morte  di  suo 
figliuolo  non  sarebbe  potuta  vivere  in  sicurezza  fra  i 
Goti,  i quali  r odiavano  a morte,  perciocché  non  po- 
teva ella  sofferire  i loro  disordini  e dissolutezze;  e 
perdi'  era  ella  infinitamente  stimata  dall'  Impcradore 
Giustiniano,  e tenuta  dal  medesimo  così  cara  ed  in 
tant'  onore,  che  venne  fino  ad  insospettirsene  e ren- 
dersene gelosa  Teodora  sua  moglie,  incominciò  cela- 
tamente  a trattar  con  Giustiniano,  come  potesse  met- 
tere il  Reame  d Italia  fra  le  sue  mani,  pensando,  che 
in  questa  manièra  otterrebbe  la  sua  quiete  e sicurezza; 
ma  la  morte  improvvisa  di  suo  figliuolo  non  le  diede  tanto 
tempo  di  potere  adempiere  il  suo  disegno;  per  la  quale 
cosa  dubitando,  che  i Goti,  'non  volendo  sofferirc  il 
suo  governo,  non  facessero  prontamente  un  Re  a loro 
capriccio,  destramente  gli  prevenne,  mettendo  sul  Tro- 
no Teodato  suo  cugino,  figliuolo  d'Amalafirida' sorella 
del  Gran  Tcodorico,  pur  egli  dell'illustre  gente  Ama- 
la (a).  Era  costui  un  Principe,  che  aveva  menata  sua 
Vita  nelle  solitudini  di  Toscana,  e nello  studio  della 

(a)  Procop.  de  hello  Got.Cassioii.1.  10  c.  i,^,  3. 


4o8  ' STORTA  CIVILE 

filosofia  Platonica  era  lutto  immerso  (a);  uomo  di  molte 
lettere,  e per  la  lingua  latina  sopra  ogn' altro  eccel- 
lente, la  quale  a' suoi  tempi  era  tanto  caduta  dal  suo 
candore,  che  riputavasi  a gran  pregio,  chi  fosse  di 
quella  a pieno  esperto;  anzi  se  dobbiamo  prestar  fede 
a Cassiodoro  (A),  poiché  Procopio  nulla  ne  tlice,  fu 
Teodato  anche  versato  nella  teologia,  e negli  studi 
cceltsiastici  ; imperocché  nell  epistola  d'Amalasunta 
scritta  al  Senato  di  Roma,  ove  gli  dé  conto  dell' in- 
nalzamento al  Trono  del  medesimo,  fra  gli  altri  pregi 
c lodi,  che  si  danno  a Teodato,  è l'essere  ancora  un 
Principe  molto  erudito  nelle  discipline  ecclesiastiche. 
Wa  tutte  queste  lettere  e queste  erudizioni  non  furono 
bastanti  a mutar  la  sua  natura  e la  bassezza  della 
alia  mente  ; poiché  del  rimanente  fu  un  uomo  ine- 
spertissimo delle  cose  militari,  timido,  pigro,  e sopra 
tutto  avarissimo,  senza  onore,  senza  probità  e pieno 
«li  tanta  perfìdia  e malvagità,  ch’era  capace  di  fare 
le  più  cattive  azioni  del  Mondo,  quando  gli  fossero 
ispirate,  o dalle  sue  proprie,  o dall  altrui  passioni.  > 

Ben  di  questa  sua  perfida  natura  sen  accorse  da 
poi  con  suo  estremo  periglio  l'infelice  Principessa 
Amalasunta;  poiché  assunto  al  Trono,  obbliando  tutte 
le  promesse,  eh'  aveva  fatte  alla  sua  benefattrice,  si 
lasciò  governare  da' parenti  di  coloro,  che  questa  Prin- 
pessa  avea  fatti  morire  per  loro  falli;  c seguendo  il 
z^oneiglio  di  queste  genti  la  fece  levare  dal  palagio  di 
Ravenna  (c),  e condurre  in  prigione  in  un'isola  posta 
nel  mezzo  del  lago  di  Bolscna,  c dopo  scorsi  alquanti 

(fi)  Jomand.  de  rei).  Gel.  (/»)  C.isi  I io  c.  Prtneeps 
strr  ptiam  Ecclesiasticis  est  litcris  enidilus.  (r)  Joniaud.  de 
redi.  Get. 
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giorni  la  fere  liarbaramcnte  strozzare  nel  bagno,  nel 
medesimo  tempo,  ch'egli  domandava  la  pace  all  lm' 
prrador  Ginstiniano  ; avendo  costretta  prima  questa 
miserabile  Principessa  a scrivere  all'  Impcradere  per 
ottenerla.  Non  mancano  Scrittori,  che  narran  Teodato 
esser  indotto  ar  tanta  scelleratezza  non  pure  per  la 
malvagità  della  sua  natura,  c per  li  consigli  di  quelli 
di  • sua  Corte,  ma  anche  per  opera  e per  le  persua- 
sioni di  Teodora  moglie  di  Giustiniano,  la  quale  in- 
gelosita per  l'amor,  che  suo  marito  portava  a questa 
Principessa,,  dubitò,  che  questi  un  giorno  non  dovesse 
abbandonar  lei  per  Amalasunta-  ' . 

Giustiniano  in  tanto,  furiosamente  ' sdegnato  per  sì 
orribile  brutalità  di  TcodatO  e degli  Ostrogoti,  si  ri- 
solse di  vendicar  la  morte  di  Amalasunta;  e dall'altro 
canto  ardente  di  desiderio  di  Yiunire  T Ifaìia- aU' Im- 
perio, pensò  questa  esser  la  miglior  opportunità,  che 
mai  potesse  prcsentarsegli  -per  jnover  guerra  a' Goti,  / 
c d^cacciargli  d'Italia.  ^ 

(Un  altro  pretesto  ebbe  Giustiniano  per  T invasione 
di  Sicilia,  e iu  per  la  restituzione  del  Promontorio', 
o sia  castello  Lillbro  di  Sicilia,  che  Giustiniano  pre- 
tendeva appartenersi  all’ Affrica.  Questo  Promontorio; 
àncorchè  parte  della  Sicilia,  Teodorico  arcalo  dato 
per  dote  alla  sua  sorella  Amalafrida,  quando  la  ma- 
ritò a Trasinwndo  Re  de'Vandali,  siccome  narra  Pro- 
copio Lib.  /,  Belli  T'andal.  c.  8.  Avendo  dunque  Giu- 
stiniano per  Belisario  estinto  il  Regno  vandalico,  e 
restituita  rAffrica  aU'Imperio,  pretendeva  che  il  Li- 
ìibrrt,  come  parte  accessoria  cd  appartenente  all’Af- 
frica,  dovesse  Amalasunta  restituirlo  aU'Imperio;  ma 
questa  savia  Regina  destramente  andava  sfuggendo  la 
dimanda  con  umilmente  rispondergli  che  di  quella  do- 
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lozione  fatta  da  Teodorico  non  dovea  aversi  coQto, 
come  contraria  alle  leggi  de'Goti,  le  quali  proibiscono 
potersi  alienare  alcuna  parte  del  Regno,  siccome  Pro- 
copio  istcsso,  rapportando  le  vicendevoli  pretensioni, 
scrisse  nel  Lib.  a c.  5.  Amaìasunta,  vedendo  che  culla 
forza  non  potea  resistere  a Giustiniano,  gli  rispondeva 
con  ogni  rispetto,  dicendo:  Liljbeum  est  Gothici  furis, 
ncque  tanta  odia  mere  tue,  come  lo  ripete  Procopio 
anche  nel  Lib.  I,  Belli  Gothici,  c.  i c/  3-  e con  ma- 
niere j rispettose  ritenne  Tlmperadorc  a non  dare  al- 
cuni mossa.  Ma  morta  questa  infelice  Principessa , 
Giustiniano  non  ebbe  più  quel  rispetto,  clic  avea  lino 
allora  avuto;  onde  con  quest’ altro  pretesto  del  Lilibeo 
invase  tutta  la  Sicilia,  per  la  qual  cosa  saviamente 
ponderò  iMdewig  in  vita  Justiniani  M.  c.  8 5-9' 
n.  pag.  4 17  dicendo:  Quilibct  Jacile  intelligit  hoc; 
non  tam  Liljbeum  hic  causam  actam,  quam  viac  vel 
clattdcndae,  vel  aperiendae  Siciliac  universae  ). 

Adunque  nell'anno  del  Signore  535,  avendo  scelto 
Belisario  per  quest'impresa,  c fatti  molti  preparativi 
per  mare  c per  terra,  spedillo  con  potent'armata  verso 
la  Sicilia,  riputando  non  d'altronde  doversi  comin- 
ciar le  conquiste,  che  dalla  Sicilia,  la  quale,  come 
nutrice  di  quelle  province  ch'oggi  formano  il  nostro 
Regno,  dovea,  quella  presa,  rendergli  più  facile  la 
conquista  delle  medesime. 

Tentò  ancora  Giustiniano  tutte  le  strade  per  age- 
volar questa  impresa,  e fece  tutti  i sforzi  per  avere 
in  aiuto  i Franzesi,  portando  a’ medesimi  le  sue  do- 
glianze contra  i Goti,  ed  allegando  le  cagioni,  di' egli 
riputava  giustissime  per'  questa  guerra.  1 Goti,  e' dice 
appresso  Procopio  (a)  rapta  Italia,  quac  nostri  haud 


(a)  Procop.  1.  j.  de  lidi  Got. 
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àuhie  est  juris,  non  pur  non  curano  di  restituirla  al* 
rimperio;  ma'di  vantaggio  han  cercato  il  mio /disprez- 
zo nella  morto  crudelmente  data  ad  Amalasunta  da 
me  cotanto  stimata,  ed  in  tanto  pregio  avuta,  nell'i- 
Btesso  tempo,  che-  mi  dimandavan  pace.  Ma  i Fran- 
cesi-non  si  mossero,  ad  aintarlo,  anzi  irritato  da  poi 
Teodeberto  loro  Principe  nipote  del-  gran  Clodovco, 
che  Giustiniano  ne' suoi  editti  a tanti  elogi  avea  an- 
che aggiunto  il  prenome  di  Francica,  quasi  che  puro 
avesse  debellata  la  sua  inclita  gente,  gli  mossero  i 
Franzesi  guerra,  e presero  Tarmi  contro  di  lui  a fa- 
vore di  Teodato,  e poi  di  Yitige. 

Frattanto  Belisario  giunto  in  Sicilia,,  non  travagliò 
molto,  per  la  confusione,  ch'ivi  era,  a conquistarla: 
la  prende,  e da  Messina  immantcnente  passa  a Reg- 
gio, ove  gli  furon  aperte  le  porte;  ed  indi  prendendo 
il  cammino  per  terra,  verso  Roma  indiriszossi.  -Tutti 
i luoghi,  che  per  via  incontrava,  spontaneamente  gli 
si  rendevano.  Prende  per  tanto  senza  molto  contrasto 
i Bruzj,  la  Lucania,  la  Puglia,  la  Calabria , ed  il 
Sannio.  Benevento,  e quasi  tutte  le  città  principali 
di  queste  province,  a lui  si  renderono  per  lo  terrore 
delle  sue  armi,  e molto  più  per  lo  spavento  de' Goti, 
e per  la  stupidezza  e timore  di  Teodato.  La  Cam- 
pania solamente  .contrastò  per  quanto  le  sue  forze  po-  r 

tcrono.  In  questa  provincia  le  città,  che  potevan  di- 
fendersi erano  Napoli  e Cuma:  Napoli  s'oppose  con 
molto  valore  c intrepidezza, , e sofferse  molti  gionti 
l'assedio  senza  volersi  rendere;  ma  da  poi  scovertosi 
da  un  soldato  /'ortunatamente  un  acquedotto,  che  si 
stendeva  fin, dentro  la  città',  per  questo,  con  somma 
costanza,  ancorché  più  volte  costernati,  alla  fine  i 
Greci  penetrarono  |in  dentro  alla  medesima,  e con 
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istordimcnto  degli  assediati,  entrati  che  furono,  posero 
Bossopra  la  città,  c piu  lagrimevolc  c funesto  sarebbe 
stato  il  sacco,  che  le  diedero,  se  Belisario  non  avesse 
posto  freno  alla  rapacità  de'  soldati.  Sieguc  Bebsario 
dopo  la  'conquista  di  queste  nostre  • province  il  cam- 
mino verso  Roma,  ed  in  iine  la  prende ' nell' undecimo 
anno  dell' Imperio  di  Giustiniano,  dopo  sessanta  anni, 
eh  era  stata  da  straniere  Nazioni  occupata. 

Intanto  per  lo  spavento  di  queste  armi,  c per  le 
tante  vittorie  di  Belisario,  vie  piu  intimorito  Teodato 
tenta  tutte'  le  strade  per  ottener  la  pace  da  Giustiniano; 
manda  piu  Legati  in  Costantinopoli,  fra'  quali  Agapito 
R.  P.  offerendogli  patti  c condizioni  per  rendersi  (a). 
Aveva  pure  Giustiniano  mandato  in  Itali;  'per  trattar 
questa  'pace  un  tal  Pietro,  uomo  assai  venerabile,  e 
ne' maneggi  di  Stato  espertissimo:  Teodato  fa  molti 
progetti  al  medesimo,  il  quale  senza  espressa  volontà 
dell' Impcradore  non  potendogli  accettare,  fece  s'i  che 
si  mandassero  a dirittura  a Costantinopoli.  Offeriva 
Teodato  a Giustiniano  la  Sicilia:  che  il  Popolo  ro- 
mano ne' giorni  solenni  e festivi,  o in  qualunque  altra 
.pubblica  funzione,  o nel  teatro,  o nelle  piazze  potesse, 
avanti  il  nome  di  Teodato,  celebrare  il  nome  dell  Im- 
peradore;  che  non  potesse  dirizzarsi  alcuna  statua,  o 
aia  di  marmo,  o di  bronzo,  o di  qualsivoglia  altra 
materia,  nè  veruna  medaglia  colla  sola  immagine  di 
Tcodato,  ma  dovesse  insieme  dirizzarsi,  o imprimersi 
quella  dell'  Imperadore  ancora,  con  darsi  all'  effigie 
dell' Imperadore  il  miglior  luogo  alla  destra  di  Tcodato, 

Mentre  s’attendevano  i .sentimenti  di  Giustiniano, 
non  cessava  Teodato  di  domandare  spesso  all  Amba- 

(n)  P.  Garet.  in  vita  Cassiod.  pag.  i. 
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■ciadore,  di  cui  aveva  gomma  stima  e venerazione, 
come  dalle  sue  epistole  pressò  a Cassiodoro,  se  sa> 
rebbe  1 Imperadore  per  accettare  l'offerte  condizioni. 
Laj^avagi  pure  con  Pietro  altamente  di  Giustiniano, 
che  per  leggiere  cagioni  avessegli  mossa  sì  crudel 
guerra,  e che  sotto  varj  pretesti  cercasse  togliere  ai 
Goti  1 Italia  con  somma  ingiustizia,  quando  eh’ essi 
l’avevan  ricuperata  dalle  mani  d’ Odoacre  colle  proprie 
lor  forze,  c col  consentimento  dell  istesso  Imperadore 
Zenone.  Nè  a tutte  queste  querele  altro  ritpondevasi 
da  Pietro,  come  ancora  si  faceva  da'  Capitani  Greci, 
se  non  col  dire;  che  non  disconveniva  "a  Giustiniano 
di  ricuperar  quelle  province,  le  quali  a tutti  era  noto 
essere  state  tolte  all' Imperio,  e che  a lui,  al  qual  era 
commessa  la  cura  del  medesimo,  conveniva  far  tutti 
gli  sforzi  per  restituirle  là  donde  furon  diveltc  (a).  I 
progetti  intanto  mandati  da  Tcodato  a Giustiniano, 
furon  da  costui  derisi,  non  altrimenti,  che  derise  Alea* 
Sandro  M.  iquclli  offertigli  da  Dario,  il  quale  offeriva 
per  dote  della  figliuola  lutti  que’ luoghi,  ch'orano  tra 
1 Ellesponto  ed  il  Kume  Hall,  i quali  erano  già  stati 
da  lui  conquistati  {b}t  nè  ahrimentc  di  ciò,  che  fece 
il  Popolo  romano  con  Vologeso  Re  de’ Parti  (c);  c 
che  fece  da  poi  Carlo  M.  con  Niceforo,  il  qual  offe- 
riva la  Sassonia  già  soggiogata  (</);  imperocché  Teo- 
dato offeriva  la  Sicilia,  ch'era  stata  già  occupata  da 
Belisario  con  le  province  del  nostro  Reame;  onde  ri- 
buttate queste  condizioni,  crebbe  via  più  il  timor  di 
Tcodato,  c lo  sgomento  de’ Goti. 

(a)  Procop  de  bell.  Got.  Al  illum  non  dedecel  repetere  - 
torram,  quain  constai  fuisse  eius,  quod  ipsi  coinmissuni  est, 
Impcrii.  (ò)  Curi.  1,  4-  (c)  Tac.  Annal.  1.  i5.  {d)  Avent. 

1.  4-  •'Linai.  Bojor, 
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I miscrahili  ^Goti,  vedutisi  iu  tanta  costernazione,  e 
scorto  il  timor  di  Teodato,  e che  per  la  di  lui  dap> 
|>ocaggine'  eransi  ridotti  a stato  sì  lagrimevole,  vollero 
tentare  se  con  Belisario  almeno  potessero  riuscire 
questi  trattati  di  pace;  onde  mandaron  Legali  al  me- 
desimo perchè  gli  esponessero  le  toro  giuste  querele, 
e lo  trattenessero  dall' impresa.  Ammessi  da  Belisario 
corainciaron  ad  esporgli  i torti,  che  per  questa  in- 
giusta guerra  si  facevan  a' Goti.  Grande  ingiuria,  ei 
diccano  {a),  è questa,  che  ci  fanno  i Romani,  i quali 
contro  di  noi,  essendo  ad  essi  confederali  ed  amici, 
prendon  Tarmi  senza  ragione  alcuna.  I Goti  non  per 
forza  hanno  tolta  a' Romani  l'Italia:  Odoacrc  fu  que- 
gli, che  con  molta  strage  rapilla,  mentre  Zenone  im- 
perava nell’Oriente,  il  quale,  non  potendo  vendicarsi 
e ritorgli  la  grande  ingiusta  preda,  nè  avendo  forze 
tali,  che  potesse  opporsi  alla  tirannide  degli  Bruii, 
chiamò  il  nostro  Princij>c  Teodorico,  che  niinaccia- 
vagli  allora,  per  alcuni  disturhi  fra  di  loro  insorti,  di 
volerlo  assediare  dentro  a Costantinopoli  medesima, 
e lo  pregò,  che  volesse  penloiiarc  al  nuovo  inimico 
per  la  memoria  delle  dignit.i  del  Patriziato  c Conso- 
lato romano,  eh’  arcagli  conferito,  e della  stima,  che 
avea  fatto  sempre  della  di  lui  persona;  e che  tutto 
il  suo  valore,  e tutta  la  ferocia  della  sua  gente  dovesse 
altrove  indirizzare;  prendesse  Tarmi  contea  Odoacre 
e vendicasse- la  morte  d'Augustolo  infamemente  da 
colui  ucciso:  dovesse  ritorgli  l'Italia,  ch’egli  libera- 
mente concedeva  a lui  ed  a’ suoi  Goti,  affinchè  po- 
tessero per  sempre  in  ogni  futura  età  reggerla  e rite- 
nersela con  sì  giusto  titolo  ed  ottima  ragione.  Venne 

(a)  Procop.  1.  2.  de  bello  GoL 
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Tcodorico  in  Italia,  e rol  suo  valore  c colle  proprie 
forze  de’ suoi  Goti  discaccia  il  Tiranno,  c col  con- 
senso e confederazione  di  tutti  i Principi  d’ Oriente 
re.»se  cosi  bene  per  tanti  anni  l'Italia,  la  quale  ora 
dopo  la  di  lui  morte  è da' suoi  Goti  governata:  con 
qual  ragione  dunque  si  pretende  muover  guerra  si  in- 
giusta a coloro,  che  la  posseggono  con  si  giusti  titoli, 
dopo  averla  tanti  anni  con  tanta  giustizia  posseduta 
ed  amministrata? 

Ma  Belisario,  che  vedeva  volar  dal  suo  canto  la 
vittoria,  non  era  in  istato  di  muoversi  per  si  fatte 
cose,  le  quali  se  non  sono  accompagnate  colla  forza 
a niente  giovano;  rispose  loro  in  volto  assai  severo  c 
grave,  eh’  essi  soverchio  eransi  avanzati  nel  dire,  che 
Teodorico  fu  ben  mandato  da  Zenone  per  combatter 
Odoacre,  ma  non  già,  che  da  poi  avesse  da  insigno- 
rirsi d'Italia-,  poiché  non  importava  nulla  all'Impera- 
dore,  che  non  ricuperandosi  all' Imperio,  alasse  sotto 
la  servitù,  o dell’uno  o dell’ altro  Tiranno;  ma  che 
si  liberasse  Italia,  e sotto  le  leggi  Imperiali  vivesse:' 
ma  Tcodorico  essendosi  valorosamente  portato  contra 
Odoacre,  al  fece  poi  lecito  molte  cose,  ricusando  di 
renderla  al  vero  Padrone.  A me,  dicea  egli,  sono  in 
ugual  grado,  e chi  rapisce  per  forza,  e chi  ritiene  la 
roba,  che  non  è sua,  contro  alla  volontà  del  padrone: 
onde  quella  regione,  che  s’appartiene  all' Imperio,  io 
non  sarò  mai  ^ per  concederla  a persona  veruna  del 
Mondo. 
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§.  I.  Di  ViTiGE,  Ildibaldo,  cd  EbAbico 
Re  d Italia.  ■ v 

Per  si  dura  risposta,  datisi  i Gdti  in  braccio  alla 
disperazione,  usaron  tutti  i'  loro  sforzi,  e tutte  le  lor 
arti,  per  trovare  qualche  ripafo  all'imminente  preci- 
pizio. Non  lasciaron  impunita  la  stupidezza  di  Teo- 
dato,  e vcggcndo  per  sua  cagione  esser  caduti  in  tanta 
ruina,  cd  esser  inutile  il  di  lui  Imperio  per  la  sua 
inezia,  prima  lo  discacciarono,  e poi  l'uccisero,  ed  in 
suo  luogo  elessero  in  mezzo  all'  esercito  Vitige,  gri- 
dandolo loro  Re.  Goldasto  (a)  rapporta  un'altra  ca- 
gione di  sua  morte:  cioè/  avere  i Goti  scoverto,  che 
Teodato  attediato  per  s'i  lunghe  c travagliose  guerre, 
crasi  lìnaliuente  convenuto  con  Giustiniano  di  lasciargli 
il  Regno,  purché  gli  dassc  una  grossa  pensione  annua, 
por  potersi  ritirare  nelle  solitudini,  c vivere  a se  ed 
a' suoi  studj  di  hlosofia',  e le  lettere  così  quella  di 
Teudato  scritta  a Giustiniano,  .come  la  risposta  del 
tncLlcsinio,  sono  rapportate  dall  istesso  Goldasto.  Te- 
neva Vitige  per  moglie  Matasuenda  figliuola  della 
■ Principessa  Amalasunta:  Principe  di  molto  valore  e 
prudenza,  di  cui  ce  ne  rendon  testimonianza  i suoi 
egregi  fatti,  ed  alcune  sue'orazioni  ed  epistole,  che  an- 
cor si  leggono  appresso  Cassiodoro  [b),  c Goldasto  (c). 

Questi  appena  assunto  al  Trono,  dopo  aver  tentata 

in  vano  la  pace  con  Giustiniano  (d),  cinse  d' uno . stretto 

1 • 

(«)  Coldast.  t.  1.  Const.  Imp.  (h)  Cas.  1.  io.  c.  3i  , 3a , 
33,  34,  35.  (r)  Goldast.  Const.  Iinp.  tom.  1'  (d)  Cas.  1.  10 
c.  33. 
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assedio  Roma,  e tennela  un  anno  c nove  giorni  as- 
sediata, fin  che  riuscì  a Belisario  di  liberarla  nel- 
1 anno  538.  Onde  vedutosi  deluso  dalle  sue  speranze, 
ritiratosi  con  sua  moglie  in  Ravenna,  non  passò  guari, 
che  Belisario  vittoriosò  da  per  tutto  l’ imprigionasse 
insieme  con  la  Principessa  sua  moglie,  e fortunata- 
mente gli  riuscisse  ( richiamato  da  Giustiniano  ) di 
nuovo  trionfare  in  Costantinopoli  di  Vitige  Re  dei 
Goti,  come  avea  fatto  di  Gilimere  Re  de’ Vandali. 

Avendo  r Imperador  Giustiniano  richiamato  BeE-' 
sario  in  Costantinopoli  per  sospetti  di  Stato,  e man- 
dati in  Italia  in  suo  luogo  Giovanni  e Vitale  difformi 
in  tutto  da  colui  di  valore  e di  costumi,  fece  sì,  che 
i Goti  riprendendo  animo,  erearon  per  loro  Re  lidi- 
baldo  (a),  ch’era  Gnvemador  in 'ì Veroni; 'ma.  questi 
per  li  sua '' òrudelU,  fu  tantosto  - di’ Goti  ucciso,  ed 
eletto  in  suo  luogo  Erarico,  che  anche  poco  da  poi  Bi 
d^gli  stessi  Goti  morto,  per  lo  sospetto,  ch’ebbero  di 
lui  d' essersi  confederato  co’ Greci;  e fu  Totila  innaU 
zato  al  Trono.  - . * ■■...• 

<•  . ..  , ’i 

• 5).  II.  Di  TotitA  Re  d' Italia. 

^ Sotto  questo  Principe,  per  la  singoiar  sua  virtù  ed 
estremo  valore,  i Goti  ripresero  ardire,  e ricuperarono 
molte  province  da  Belisario  occupate;  ruppe  egli  le 
genti  dell’ Impefadore,  e racquietò  la  Toscana.  Non 
guari  da  poi  ricuperò  queste  nostre  province,  ohe  ora 
forman  il  Regno.  Riacquista  il  Sannio,  c devasta  Be- 
nevento, che  prese  a forza  d’arme,  buttando  a terra 

(<i)  Di  Ildibaldo  presto  Goldsjt.  t.  1.  Gunst.  Imp<  si  leg* 
gono  aicuni  Editti,  , , 


a; 
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le  sue  mura.  Passa  indi  nella  nostra  Campagna,  e pone 
l'assedio  a Napoli,  c fra  tanto  preside  Cuma,  e tutto 
r altre  piazze  lungo  il  mare}  e durando  ancor  l’asse- 
dio di  Napoli,  con  ciò  sia  che  la  sua  armata  s era 
penduta  potentissima  per  un  infinito  numero  di  Goti, 
i quali  accorsero  a lui  da  tutte  le  parti,  egli  s' impa- 
dronì senza  resistenza  per  suoi  Luogotenenti  della  Pu- 
glia, della  Calabria,  e dell' altre  province,  dalle  quali 
ne  tirò  somme  immense,  che  s’eran  unite  per  Giu- 
stiniano. 1 Napoletani  alla  fine  repderonsi,  e quan- 
tunque dubitassero,  che  per  la  fatta  resistenza  non 
fossero  da  Totila  severamente  trattali,  sperimentaron 
nondimeno  la  mansuetudine  di  questo  Principe,  il 
quale  non  pur  fu  difensore  e custode  della  pudicizia 
delle  donne  napoletane  (a),  ma  trattogli  assai  benigna- 
mente, e con  somma  umanità.  Ed  in  sì  fatta  maniera 
per  valore  di  Totila  ril'ornaron  queste  nostre  province 
di  nuovo  sotto  la  dominazione  de'  Goti,  che  per  inezia 
di  Teodato  eransi  perdute.  ' 

Infin  a questi  tempi  i Pontefici  romani  non  eransi 
intrigati  negli  affari  di  Stato,  e de' Principi;  nò  molto 
eransi  curati,  che  l'Italia  da' Romani  passasse  ora  sotto 
il  dominio  de' Goti,  ora  de’ Greci.  I loro  sludj  eran 
tutli^  indirizzati  alla  riunione  della  Chiesa  d' Occidente 
con  queUa  d’ Oriente,  e a sesto  in  varj  Concilj. 
‘alle  varie  controversie  insorto  tra  Vescovi  d’ Oriente 
intorno, a' dogmi,  ed  alla  disciplina.  I Pontefici  Sil- 
vcrio,  « Vigilio  furon'  i primi;  Silverio  rendutosi  per- 
ciò sospetto  a' Greci,  quasi  che  desiderasse  in  Italia 
più  la  dominazione  de’ Goti,  che  quella  de*  Greci,  fu 
da  Belisario  accusato  d'avere  avuta  intelligenza  coi 

! ' 
{a'i  Grot.  iu  Prolegom.  ad  bist,  Got, 


Digitized  by  Coogle 


DEL  REGNO  Di  NAPOLI  *L.  Ili  CAP.  IV.  419 
Goti.  Era  Silverio  per  la  morte  di  Papa  Agapito  stato 
eletto  in  sua  vece  in  Roma,  e riconosciuto  dal  Clero 
e dal  popolo  Romano  per  Vescovo  legittimo  di  quella 
città.  Air  incontro  Vigilio,  Diacono  della  Chiesa  di 
Roma,  che  mandato  per  afTari  di  religione  in  Costan- 
tinopoli, era  riinaso  in  quella  città,  aspirando  anche 
egli  al  Papato,  e vedendosi  prevenuto  da  Silverio, 
ch'era  sostenuto  da' Romani  c da’ Goti,  mette  in  opera 
tutti  i maneggi  con  Giustiniano,  per  indurlo  a mandar 
Belisario  di  nuovo  in  Italia  con  potente  armata,  per 
ritogliere  a' Goti  tutto  ciò  che  sotto  Totila  avean  ri- 
cuperato: e già  lo  persuade  a mandarlo.  Usa  ancora 
tutte  l' arti  ed  ingegni  coll'  Imperadrice  sua  moglie', 
permettendole  di  ricever  Teodosio,  Antimo  e Severo 
òlla  sua  comunione,' e d' approvate  la  loro  dottrina, 
s’cUa  lo  faceta  elegger  Papa. 

Ritorna  per  tanto  Belisario  in  Italia  per  discacciarne 
i Goti}  ma  ritornato  con  poche  forze,  perdè  più  tosto 
la  riputazione  delle  cose  prima  fatte  da  lui,  che  altra 
maggiore  ne  racquistasse;  imperocché  Totila,  trovan- 
dosi Belisario  con  le  sue  truppe  ad  Ostia,  sotto  gli 
occhi  suoi  espugnò  Roma,  c veggendo  non  potere  nò 
lasciarla,  nè  tenerla,  in  maggior  parte  la  disfece  e 
uaccionne  il  Popolo,  menando  seco  i Senatori;  e sti- 
mando poco  Belisario,  andò  coll' esercito  in  Calabria 
ad  incontrar  le  genti,  che  di  Grecia  in  aiuto  di  Be- 
lisario venivano.  Belisario  vedendo  abbandonata  Roma', 
la  ripigliò  tantosto,  ed  entrato  nelle  romane  mine. 
Con  quanta  più  celerità  potè,  rifece  a quella  città  lo 
mura,  e vi  richiamò  dentro  gli  abitatori.  Vigilio,  ri- 
presa da  Belisario  Roma,  part'i  da  Costantinopoli  con 
ordine  secreto  dell'  Imperadrice  diretto  a Belisario  per 
far  riuscire  il  suo  disegno.  Giunto  a Roma  lo  diede 
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a Bcliaarìo,  e gli  promise  del  danaio,  purché  lo  po- 
nesse in  quella  sede:  Belisario  fece  venire  a ae  Sil- 
vcrio,  ed  accusatolo  d'intelligenza  co’ Goti,  ló  stimolò 
a riconoscere*  Antimo:  negando  di  farlo  Silvcrio,  fu 
apogliato  degli  abiti  sacerdotali,^^  e mandato  a Fatara 
in  esilio,  facendo  in  sua  vece  elegger  Vigilio.  Ma  ai 
progressi,  che  si  speravano  di  -Belisario,  tosto  s op- 
pose la  fortuna,  perchè'  Giustiniano  in  quel  tempo 
assalito  da’  Parti,'  richiamò  Belisario.  Questi  per  ub- 
bidire al  suo  Signore,  abbandonò  l' Italia,  e rimase 
questa  provincia  a discrezione  di  Totila,  il  quale  di 
nuovo  prese  Homa;  ma  non  fu  con  quella'  crudeltà 
trattata,  che  prima,  perchè  pregato  da  S.  Benedetto, 
il  quale  in  que’  tempi  aveva  di  santità  grandissima 
fama,  si  volse  pijj  tosto  a rifarla.  Giustiniano  intanto 
aveva  fatto  accordo  co' Parti,  e pensindo  di  mandar 
nuova  gente  al  soccorso  d’ Italia , fu  dagli  Sciavi, 
nuovi  Popoli  settentrionali  ritenuto,  i quali  avevaa 
passate  il  Danubio,  ed  assalita  VlUiria  e la  Tracia; 
in  modo,  che, Totila  ridusse  quasi  l' intera  Italia  sotto 
la  sua  dominazione. 

Ma  non  molto  goderon  i Goti  de' frutti  di  tante  vit- 
torie, percltè  vinto  ch'ebbe  Giustiniano  gli  Sciavi, 
mandò  in  Italia  con  potenti  eserciti  Narscte  Eunuco, 
uomo  in  guerra  esercitatissimo,  il  qual  accrebbe  i suoi 
eserciti  coll'istessc  genti  straniere,  e fra  l' altre  Na-. 
zioni,  come  Bruii,  Unni,  e Gepidi,  Servivasi  anche 
de’ Longobardi,  ohe  portò  dalla  Pannonia;  i quali  da 
poi  seppero  cos'i  ben  valersi  della  notizia  di,  sì  bel 
paese,  e dell' occasioni  che  loro  si  presentarono,,  che 
da  ausiliari  fecionsi  conquistatori,  come  più  innanzi 
diremo.  Non  ancor  Narsete  erosi  sl>rigato  dall'impresa 
dflla  Tracia  per  venire  in  Italia,  che  il  Govemador 
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di  Taranto,  lasciando  le  parti  ed  il  servigio  di  To« 
tila,  remise  la  sua  piasaa  fra  le  mani  d’ alcuni  imp»> 
riali,  ch'eran  calati  a-Gotronc;  onde  Tolila  sorpreso 
per  queste  perdite,  e stordito  dalla  grandeaza  dell'  ap- 
parecchio della  guerra,  che , la  fama  pubblicava  ed 
ingrandiva  per  tutto,  che  Narsete  faceva  contro  di  lui, 
inviò  Teja  valorosissimo  Capitano  per  arrestar  Nar- 
sete al  passo;  ma  non  essendo  riuscito  a Teja  d' im- 
pedirlo, ecco  che  Narsete,  rotto  ogni  argine,  inonda 
con  potenti  eserciti  le  Campagne,  nè  potè  farsi  altri- 
mente,  che  non  si  venisse  ad  una  campai  battaglia, 
nella  quale  Totila,  avendo  dati  gli'  ultimi  segni  del 
suo  valore,  non  potendo  resistere  alle  forze  di  gran 
lunga  superiori  del  suo  nemico,  rimase  vinto  e morto, 
ed  i suoi  Goti  sconfitti  e debellati:  onde  gl' infelici 
riunitisi,  come  poteron  il  meglio,  dopo  sì  crudel  bat- 
tagli!, si  ritiraron  in  Pavia,  dove  crearono  loro  Ro 
Teja,  nel  coi  valore  ed  audacia  era  riposta  ogni  spe- 
ranza, per  istabilire  il  lot'o  imperio  in  Italia.  All' in- 
contro Narsete  dopo  questa  vittoria  prese  Roma,  e 
r altre  città  a lui  si  renderono. 

Potè  questa  sconfitta  abbattere  in  guisa  le  forze 
de’ Goti  in  Italia  che  in  appresso  più  non  valsero  a 
ristabilirvisi;  ma  assai  maggior  nocumento  recò  loro 
la  perdita  di  Totila  valorosissimo  loro  Re:  Principe, 
che  col  suo  valore,  e molto  più  colla  sua  prudenza 
e bontà  seppe  ristorar  in  modo  le  fortune  de' suoi 
Goti,  che  quasi  avcalc  ridotte  in  quel  medesimo  stato 
in  cui  lasciolle  Teodorico.  Egli  per  lo  spazio  poco 
men  di  dieci  anni  che  regnò,  tanti  monumenti  lasciò 
del  suo  valore,  della  sua  bontà,  e di  molt' altre  virtù 
delle  quali  era  ornato,  che  non  v’è  Scrittore,  il  quale 
non  lo  commendi,  e per  tante  sue  virtù  iniin  al  Cielo 
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non  l'cstolj'ii:  egli  ancoc  che  Goto,  dice  Paolo  Var- 
nefrido,  abitò  co'  Romani,  come  un  padre  co’ suoi  fi- 
gliuoli, niente  mutò  deUe  loro  leggi,  e de’ loro  istituti. 
L'istcssa  amministrazione,  e la  medesima  forma  delle 
province  e del  governo  ritenne,  come  Teodorico  aveale 
lasciate:  amantissimo  della  giustizia  e deU’c<piità;  ed 
ò veramento  ammirabile  l' orazione  (o)i  che  questo 
Principe  ficee  a' suoi  soldati,  dopo  aver  presa  Napoli 
in  commendazione  della  giustizia  c dell'  altre  virtù, 
che  presso  a Procopio  ancor  leggiamo.  La  sua  bontà, 
e mansuetudine  verso  i Vinti,  vien  celebrata  soventa 
da  quest' istesso  Storico  ancor  che  greco.  Egli  serlx'i 
intatta  e sicura  da  ogni  disprezzo  Rusticiana  mogli* 
che  fu  di  Boetio,  femmina  infesta  al  nome  Goto,  a 
della  quale  i Goti  non  erano  niente  soddisfatti. 

Nè  men  della  sua  temperanza  poteron  tacere  gl’ Isto- 
rici: egli  fu,  che  sovente  salvò  la  pudicizia  c la  li- 
bertà delle  matrone  romane,  e che,  presa  Napoli,  fu 
doll’onor  delle  donne  zelantissimo,  e che  severamente 
punisse  gli  altrui  misfatti;  che  di  semplicissimi  cibi 
fosse  contento  co' suoi  Goti,  come  di  pane,  latte,  ca- 
cio, butirro,  e di  carni  selvagge  e ferine,  e di  queste 
«Ila  spesso  crude,  cd' alle  volte  salate.  Tanto  che  per 
l'esempio  di  questo  Principe  poterono  i Goti  avere 
il  vanto  d' esser  essi  reputati  i temperati,  i giusti  ed 
i mansueti,  non  gl’ istcssi  Romani,  ne' quali,  come 
disse  Salviano  (ò),  era  da  desiderare  la  virtù,  la  giu- 
stizia,  e la  temperanza  de'  Goti  medesimi. 

t 

(a)  Presso  Gnidast.  toni.-i.  Coust.  Iiiip.  si  lef'gono  inoli* 
t^iMvioni  di'^Totila.  (/»)  Salvian.  I.  7.  de  giiher.  Dei. 
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§.  III.  Di  Tua  altimo  Re  de'  Goti  in  Italia. 

Gl' intelicusimi  Goti,  dopo  la  battaglia  per  loro  fu< 
nestissima  datagli  da  Narsete,  osando  tutti  i loro  sforai 
e industria  per  trovar  mezzi  pronti  per  ristorarsi  dello 
passate  perdite,  oltr’aver  eletto  per  loro  Re  Teja,  va* 
lorosissimo  Principe,  tentarono  i soccorsi  de'  Principi 
vicini.  Ricorsero  a’ Frauzesi,  e mandarono  ad  essi  Am'^ 
basciadori  per  muovergli,  al  loro  soccorso.  Merita  ve* 
ramente  esser  ' da  tutti  letta  ed  ammirata  l’ orazione 
di  questi  Legati  tutta  piena  d' affetti  e di  nobilissimi 
tcnsl,  ch'esposero  a'Franzesl,  la > quale  presso  Aga- 
tia  (a)  ancor  si  legge.  Se  il  nome  de’ Goti,  essi  dice- 
vano,  mancherà,  ecco  che  i Romani  saranno  pronti 
ed  apparecchiati  contro  di  voi  a rinovar  l' antiche 
guerre.  Nè  alla  loro  cupidigia  mancheranno  pretesti 
spcziosi,  0 ricercati  colori.  Vi  ricorderanno  i Marjt 
ì Gamilli  e i molt’  Impcradori , che  guerreggiarono 
co' Germani,  e che  oltre  al  Reno  estesero  i condni 
del  loro  Imperio,  E per  queste  ragioni  voglion  esser 
riputati,  non  come  rapitori  degli  altrui  Stati,  ma  come 
se  niente  fosse  d’altrui,  ed  il  tutto  lor  proprio,  van- 
tano di  non  far  altro,  che  coll' armi  loro  giuste  e le-> 
gittime  ricuperare  ciò,  che  da' loro  maggiori  era  stato 
posseduto;  non  per  altre  cagioni  mossero  a noi  cosi 
ingiustamente  la  guerra  ; come  se  il  nostro  sempre 
glorioso  Principe  ed  autore  di  questa  impresa,  Tco- 
dorico , a torto  e per  ingiuria  avesse  ad  essi  tolta 
l’Italia:  perciò  faan  creduto  esser  loro  lecito  di  to- 
glierci le  nostre  sostanze,  estinguere  la  maggior  parte 

(a)  Agath.  1.  i.  hisler. 


Digitized  by  Google 


4^4  STORIA  CIVILE.  . 

\ 

(Iella  nostra  gente,  c de’ Capitani  fra  noi  i più 
hUmi  ed  eminenti:  ibcmdelire  centra  le '-nostre  mogli, 
centra  i propri  nostri  figliuoli,  ed  a portargli  in  dura 
servitù;  quando  Teodorico  non  con  loro  repugnanza, 
ma  con  particolar  concessione  e permessione  di  Ze- 
none lor  Imperadore  venne  in  Italia,  non  già' toglien- 
dola a' Romani,'  i quali  Tavean  perduta,  ma  colle  pro- 
prie sue  forze,  e col  suo  proprio  valore,  avendo 
discaeciato  Odoacre  invasor  peregrino,  /ure  Belli,  ac- 
quistò ciò,  che  questi  avea  occupato.  Ma.i  Romani 
da  poi  che  si  videro  ristahiliti,  niente  curando  del 
giusto  e del  ragionevole,  col  pretesto  della  morte  d'A-  ‘ 
malasunta  si  finsero  in  prima  jrati  contea  Teodato,  a 
da  poi  non  tralasciaron  di  muoverci  ingiusta  guerra, 
c per  forza  rapirci  ogni  cosa.  E pure  questi  sono, 
che  vantan  esser  soli  i sapienti,  essi  soli  esser  toc- 
chi del  timor  di  Dio,  essi  tutte  le  cose  dirizzare  se- 
condo la  norma  della  giustizia.  Perchè  dunque  non 
v'accada , un  giorno  quel  che  da  noi  presentemente  si 
patisce,  ed  il  pentimento  non  .vi  giunga  tardi,  quando 
più  non  potrà  giovarvi,  debbon  ora  prevenirsi  gli  ini- 
mici, nè  dee  da  voi  tralasciarsi  1’  occasione  presente 
di  mandar  contro  a' Romani  un  pari  esercito,  al  quale 
presieda  un.  vostro  valoroso  Capitano,  che  adoperan- 
dosi con  prudenza  e valore  contro  d' essi , procuri 
disturbargli  dall' impresa  d’Italia,  c noi  restituisca  n^la 
possessione  della  medesima. 

Ma  riusc'i  inutile  questa  lor  ambasceria  co'  Fran- 
zesi,  da’ quali  niente  poteron  ottenere;  perocché  avendo 
Teodiberto,  dopo  la  guerra  mossa  a Giustiniano,  poco 
prima  di  morire  stabilita  una  ferma  c stabile  pace  col 
medesimo  nell' anno  548,  la  quale  poi  fu  confermata 
da  Teodobaldo  suo  figliuolo,  non  vollero,  ricordevoli 
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di  questi  patti,  in  conto  alcuno  indursi  a romper  la 
pace;  tanto  che  si  trattennero,  e di  muover  l’ armi 
contro  a' Goti  ad  istigazione  di  Giustiniano,  e di  por- 
tarle contra  i Romani,  ancorché  i Goti  glielo  richie- 
dessero con  calde  istanze:  e se  bene  dopo  estinta  già 
la  dominazione  dc'Goti,  nell'anno  555  morto  il  Re 
Tcodobaldo,  I<eotaro,  ed  il  suo  fratello  Rucellinò  Ge- 
nerale delle  truppe  d'Austrasia,  co'Franzesi  c cogli 
Alemanni  avessero  tentata  l’impresa  d' Italia,  e si  fosse 
il  primo  avanzato  hn  in  Puglia  c Calabria,  ed  il  se- 
condo, oltre  all’ aver  devastato  il  Sannio,  fosse  scorso 
fino  io  Sicilia;  nulladimeno  i loro  eserciti  furon  non 
molto  da  poi  disfatti.  Quello  di  Leotaro  da  un  fiero 
morlm,  che  in  una  state  l'eatinse:  e l’altro  di  Bu- 
ccllino,  fu  da  Narsete  a Gasilino  interamente  scon- 
fitto. R fu  questa  la  prima  volta,  che  i Franzesi  ten- 
tassero sottoporre  alla  loro  dominazione  queste  nostre 
province;  presagio,  che  fu  pur  troppo  infausto,  di  do- 
vere le  lor  armi  nell’impresa  d Italia  aver  sempremai 
infelicissimo  fine,  siccome  sovente  l’esperienza  ha  di- 
mostrato no’  secoli  men  a noi  lontani,  che  que’  gigli 
piu  volte  piantati  in  questi  nostri  terreni  non  potcrun 
mai  mettervi  profonde  e ferme '‘radici.  ' 

Esclusi  per  tanfo  i Goti  dal  soccorso  de’ Franzesi, 
tutte  le  speranze  furon  collocate  nel  valore  di  Teja, 
il  quale  fece  sforzi  i più  maravigliosi,  che  potessero 
mal  desiderarsi  in  casi  così  estremi,  per  ristorare  le 
fortune  dc’Goti.  Egli  incontrato  da  Nars'ete  a piedi 
del  nostro  Vesuvio,  accampò  cosi  bene  il  suo  esercito 
che  con  tutto  le  due  armate  non  fossero  separate,  che 
dal  fiume  Sarno,  dimoraron  nondimeno  due  mesi  a' 
scaramucciare,  non  potendo  Narsete  tentare  il  passaggio 
avanti  1 esercito  di  Teja,  ch'era  Signore  del  ponte, 
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nè  ritirarsi  per  paura,  che  1 Goti  non  portassero  soc- 
corso a Guina;  ma  alla  line  essendo  riuscito  a tlar- 
scte,  ch’era  di  gran  lunga  superiore'  di  forze,  di  dar 
hattaglia,  Tcja  facendo  l’ ultime  pruovc  del  suo  valore 
ed  ardire,  rimase  in  quella  miseramente  ucciso;  onde 
i Goti  già  costernati,  reggendosi  privi  di  s)  glorioso 
■Capitano,  risolsero  di  rendersi  a Narsete,  il  quale  lor 
accordò,  che  se  ne  potessero  andare  dalle  terre  dcl- 
r Imperio  con  lutti  gli  argenti  eh’  essi  avevano,  e di 
vivere  • secondo  le  loro  leggi.  Così  fu  accordato  il 
trattato  di  buona  fede  da  una  parte  e dall'altra,  dopo 
i8  anni  di  guerra,  in  maniera  che  tutte  le  Piazze  es- 
sendosi messe  fra  le  mani  de’  Commessarj  di  Narsete, 
i Goti  usciron  d'Italia  l'anno  del  Signore  553,  dove 
64  anni,  da  Teodorico  loro  Re,  inba  a Tcja  ave 
vano  regnato. 

Ecco  il  fine  della  dominazione'  de’  Goti  in  Italia, 
cd  in  queste  nostre  province;  gente  assai  illustre  e 
bellicosa,  che  tra  gli  strepiti  di  Marte  non  abbandonò 
mai  gli  esercizi  della  giustizia,  delia  temperanza,  della 
fede,  e dell' altre  insigni  virtù,  ond'era  adorna;  non 
così  barbara  cd  inumana,  com'  altri  a torto  la  reputa. 
Lasciò  vivere  i Popoli  vinti  e debellati  colle  stesse 
leggi  romane  colle  quali  cran  nati  e cresciuti',  e delle 
q<jali  era  sommameate  ossequiosa  e riverente:  che  non 
mutò  la  disposizione  e l'ordine  di  queste  nostre  pro- 
vince; non  variò  i Magistrati;  ritenne  i Consolari,  i 
Correttori,  ed  i Presidi,  c molt’ altri  costumi  ed  istituti 
mantenne,  siccome  cran  in  tempo  degl’istcssi  Impcra- 
dori  romani:  tanto  che  queste  nostre  province  rice- 
vettero altra  forma  e nuova  amministrazione,  non  già 
quando  stettero  sotto  la  dominazione  de’  Coti,  ma 
quando  passarono  sotto  gl' Impcradori  d' Oriento;  i 
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^ali  mandando  in  Italia  gU  Esarchi,  e dividendo  la 
province  in  più  Ducati,  diedero  perciò  alle  medesime 
disposizione  diversa  da  quella  di  prima,  come  fU  qui 
a poco  vedremo.  ' 

Non  ai  poterono  però  evitare  que' disordini  e quelle 
confusioni,  che  le  tante  feroci  e crudeli  guerre  so- 
glion  apportare  alle  discipline  ed  alle  lettere:  certa- 
mente in  Italia  in  questi  tempi,  per  quel  s'appartiene 
alla  giurisprudenza,  non  potevano  sperarsi  Giurecon- 
sulti cotanto  rinomati,  nè 'così  insigni  .Professori  ed 
Avvocati , eh'  avessero  potuto  restituirla  nell'  antico 
splendore  nel  Foro- « nell’ Accademie. ^ Non  dee  però 
riputarsi  di  piccol  momento,  in  mezzo  a tante  e si 
feroci  armi,  che  pensassero  i Re  goti,  come  fecero 
Atalarico  e Teodato,  di  mantener  quanto  più  fosse 
possibile  r antico  lustro  del  Senato  romano , e dcl- 
r Accademia  ,di  Roma,  con  provederla  di  Professori 
esperti  nella  legai  disciplina,  come  fcqe  Atalarico  (a), 
a d'illustri  Grammatici,  perchè  la  lingua  latina  non 
affatto  si  perdesse  fra  tante  lingue  straniere  e barbare: 
ed  infatti  in  quest' istessi  tempi  sarebbe  mancata  al- 
r intutto,  se  non  si  fosse  ristabilita  in  quell' Accade- 
mia, e Teodato  col  suo  esempio,  essendone  vaghissimo 
non  v’avesse  dato  riparo.  Fin  da  questi  tempi  si  lo- 
dava Roma,  per  la  purità  della  lingua  latina,  perchè 
in  tutte  T altre'- province  d’Italia  era  già  di  barbarie 
ricolma;  e gl'istrDmenti,  che  per  mano  di  Tahellìonì, 
eh'  oggi  diciamo  Nota),  si  stipulavano,  non  eran  di 
miglior  condizione,  intorn’alla  lingua,  di  quel  ch’oggi 
s'usa  in  Italia.  Narra  Fomerio  (è)  in  Cassiodoro,  ser- 

(a)  Gas.  lib.  g.  cap.  ai,  (&)  Forner.  io  Casi.  lib.  i*. 
vv.  Gap. 
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barai  in  Parigi  nella  libreria  del  Re  un  antico  istro- 
mento  di-  transazione  conceputo  con  formole  non  mi- 
gliori di  quelle,  che  usiam  oggi,  nel  quale  un  tal 
Stefano  tutore  di  Graziano  pupillo  si  transiggè  col 
medesimo  per  una  certa  lite,  che  fu  rogato  in  Ravenna 
nell' ultim' arino  deH'Impena  di  Giustiniano,  cioè  nel 
38  all'indizione  la  che  cade  nel  564  di  Cristo.  £ 
perciò  anche  in  questi  tempi  si  riputava  cosa  di  sommo 
pregio,  chi  di  lingua  latintr  fosse  intendente,  siccome 
fra  r altre  lodi,  che  si  davaìt  a Teodato  per  le  sue 
molte  lettere,  una  era  questa.  Pure  con  tutto  ciò  vide 
Italia  in  quest'età  un  Ennodio,  un  Giornande, -un  - 
Boetio  Severino,  un  Simmaco,  un  Cassiodoro,  un 
Aratore,  cd  alcun’ altri  valent' uomini,  non  in  tutto 
sforniti  di  scienze  e d'erudizione. 

Giustiniano,  sconfitti  ch’ebbe  per  mezzo  di  Narsete 
i Goti,  c ritolta  l' Italia  dalle  lor  mani,  a richiesta, 
com'ei  dice,  di  Vigilio  Pontefice  romano,  promulgò 
nel  penultiiu’ anno  del  suo  Imperio  una  prammatica  (a) 
di  più  capi,  nella  quale  a’ disordini  fin  allora  patiti 
in  Italia , e nell'  altre  parti  occidentali , pensò  dar 
' qualche  riparo-,  fu  questa  indirizzata  ad  Antioco  Pre- 
fetto d'Italia,  e data  in  Costantinopoli  nel  3 7 anno 
, del  suo  Imperio.  In  quella,  siccome  si  confermano  tutti 
gli  atti  e donazioni  fatte  da  Atalarico,  c da  Amala- 
sunta  sua  madre,  e da  Tcodato  istesso,  cosi  all'  in- 
contro, riputando  Totila  per  Tiranno,  tutti  gli  atti  e 
donazioni  fatto  da  costui  nel  tempo  della  sua  tiran- 
nide, gli  abolisce,  gli  abbomina,  e vuol  che  di  quelli 
non  se  n'abbia  ragione,  alcuna-,  vuol  che  nelle  pre- 
scrizioni di  3o  c 4u  unni  non  debba  computarsi  il 

(n)  Pragm.  Jiistin.  post  Nov  ' 
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tempo,  eh’ Italia  stiè  sotto  la  tirannide  di  Totila:  che 
nelle  liti  insorte  fra’ Romani,  non  si  mescolassero  Giu-., 
dici  militari,  ma  che  i civili  l’avessero  a decidere: 
diede  previdenza  a'  superìnditti  imposti  a'  Negoziatori 
delle  province  di  Calabria,  e di  Puglia:  e molte 
altre  leggi  promulgò  allo  stato  d'Italia,  e di  queste 
nostre  province  appartenenti , che  posson  osservarsi 
in  questa  prammatica  in  più  capi  distinta,  la  qu^e 
si  legge  dopo  le  Novelle.  Ma  cosa  assai  più  notabile 
osserviamo  nella  medesima:  alcuni  per  conghietture 
ed  argomenti  scrissero,  che  per  essersi  la  pubbli- 
catone delle  Pandette , e del  Codice  commessa  ' da 
Giustiniano  al  Prefetto  dell' Illirico , per  questo  dob- 
biam  credere,  eh’ in  ItaUa  si  fossero  anche  pub- 
blicate: non  biaognan .argomenti  in  cosa  sì  manifesta: 
per  questa  pramntatica  abbiamo,  che  Giustiniano  per 
suo  particolar  editto  ordinò,  che  le  leggi  inserite  nei 
suoi  libri  s’osservassero  per  tutt’ Italia.  Ma  perchè 
poi  nel  Regno  di  Totila  le  cose  de' Greci  andaron  in 
Fuina,  ed  i Goti  ritornarono  nel  pristino  dominio,  in 
mezzo  a tante  rivoluzioni  di  cose,  non.  poterono  cer- 
tamente aver  luogo  le  sue  leggi.  Ristorati  da  poi  por 
Narsete  gli  affari  de’ Greci,  e debellati  affatto  i Coti, 
voUe  per  questa  prammatica,  che  non  solamente  quelle 
leggi  s’^ osservassero  per  tutt’ Italia,  ma  anche  quell' al- 
tre sue  costituzioni  Novelle,  ch'avea  da  poi  promul- 
gate, in  guisa  che,  formata  col  voler  di  Dio  una  Re- 
pubblica, una  e sola  anche  fosse  l' autorità  delle  leggi 
per  tutte  le  sue  parti,  come  sono  le  parole  della  pram- 
matica, che  come  notabili  per  lo  nostro  istituto,  e da 
altri  fin  qui , cb’  io  sappia,  non  mai  osservate,  sarà 
bene  di  trascriverle:  Jura  insuper,  vel  leges  Codicìhu* 
nostris  insertas,  ^uas  JAM  sub  edittali  programmate 
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in  Italiani  dudum  misimus,  obtinere  saneimui;  sed  et 
eas,  quas  POSTE  A promulgavtmus  Constilutiones,  jube~' 
mus  sub  edictali  propositione  vulgati  ex  eo  tempore^ 
quo  sub  edictali  programmate  eviti gatae  f aerini  etiam. 
per  partes  Italiae  obtinente,  ut  una  Beo  valente  facta 
Bepubblica,  legum  etiam  nostrarum  ubique  prolaletur 
auctoritas.  , j 

' Ma  non  perchè  si  fosse  spento  il  nome  de’ Goti  in 
Italia , si  mantennero  (pieste  province  lungo  tempo 
- sotto  gl’  Impcradori  d’ Oriente,  ed  i libri  di  Giusti- 
niano ebbero  forse  lunga  durata:  morto ' Giustiniano, 
ritornarono  di  bel  nuovo,  se  noa  sotto  la  dominazione 
de’ Goti,  sotto  quella  de' Longobardi,  ì quali  traggoa 
la  lor  origine  da’ Goti  stessi,  c de’ quali  sono  raaipolU' 
e germogli,  coma  si  vcflrà,  quando  d'ewi  farem  tue* 
moria.  ■> 

Nè  perchè  queste'  province  passassero  sotto  l’ im- 
perio di  Giustiniano,  vi  fu  tanto  di  spazio,  che  po- 
tessero le  di  lui  leggi  stahilirvisi,  e che  l’insigni  suo 
Compilazioni  avessero  potuto  in  esse  popcr  piede,  e 
metter  qui  profonde  radici;  se  pur  ci  vennero,  tosto 
delle  medesime  s;  spense  affatto 'la  memoria  ed  ogni 
vestigio,  poiché  appena  Giustiniano  ebbe  la  gloria 
d'aver  liberata  Italia  da’ Goti,  che  distratto  per  la  se- 
conda guerra  della  Persia,  e per  l’ invasioni  degli  Unni, 
fu  dalla  morte  non  guari  da  poi  nell’anno  565  so- 
praggiunto, in  età  già  matnra  d’anni  8a,  dopo  averne 
im|>erato  .38  e mesi  otto.  Principe,  che  se  non  avesse 
nell’ ultimo  di  sua  vita  oscurata  la  sua  fama  per  l'eresia 
Eutichiana  (n),  che  volle  abbracciare,  nè  mal  abju- 
rarla,  avrebbe  superata  la  gloria  di  molt'  Impcradori 

{a)  Anaslss.  Bibiiot.  Paul.  UUcou. 
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|>er  la  pietà,  per  la  magnificenza,  per  li  tanti  egregi 
suol  fatti,  c per  le  tante  insigni  vittorie,  che  e nella 
pace  e nella  guerra  lo  renderon  immortale;  come  ce 
lo  rappresentano  tutti  i più  famosi  Storici  de'  suoi 
tempi,  e quelli  ancora  che  dopo  lui  fiorirono.  Teofilo 
Abate  suo  maestro  (a).  Procopio,  Agatia,  Teofane, 
y.onara,  Marcellino,  Evagrio  e Niceforo  fra’ Greci;  e 
fra' Latini,  Gassiodoro , Yamefrido,  ed  altri  moltis- 
simi (&);  tanto  che  si^.  rende  ora  inescusabile  l’error 
di  coloro,  che  reputarono,  per  la  testimonianza  di 
Suida,  questo  Principe  così  illiterato  e tanto  rozzo, 
che  nemmeno  sapesse  Tabbicci;  quando  Giustiniano  egli 
medesimo  testifica  d'  aver  letti  c riconosciuti  i libri 
delle  sue  Istituzioni.  L'error  nacque  dalla  scorrezione 
del  testo  di  Suida,  che  fece  stampare  in  Milano  De- 
metrio Calcundila,  ove  in  vece  di  Giustino,  come  leg- 
gesi  in  tutti  i Codici  di  Suida  del  Vaticano,  si  leg- 
geva Giustiniano  (c);  onde  ciò,  che  con  errore  s'ascrive 
a Giustiniano,  dee  aUribuirsi  a Giustino,  Zio  e Padre 
adottivo  di  Giustiniano,  come  il  manifesta  Procopie, 
testimonio  di  veduta,  asserendo  che  Givstino  da  pe- 
corajo  divenuto  soldato,  cd  indi  Contile,  finalmente, 
con  maraviglioso  ravvolgimento  di  fortuna,  si  vide  al 
Trono  iutpcriale  innalzato,  e che  non  sapendo  seri* 
>erc,  fii'iiiava  gli  alti  pubblici  con  certo  istromcnto, 
o segno  fatto  apposta,  siccome  usava  di  far  Tcodorico 
ancora;  il  quale  se  bene  fosse  quel  principe  cotanto 
grande,  quanto  s' è narralo,  era  nondimeno  di  lettere 
ignaro;  e come  ne'  tempi  più  bassi  si  legge  di  Yilrcdo 

(a)  Tbeophilus  Abbas.  Justioiam"  praeccplur  ext.it  apud 
Photium.  (b)  Giphanius.  Contius.  Àlemannus  in  oolis  ad  Pro* 
eopiuin.  ^e)  .Alcman,.  ad  Prucop.  pag.  , 
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Re  di  Gansia,  e di  Tassilonc  Duca  di  Baviera.  E da 
alcuni  fu  anche  detto,  che  Carlo  M.  isteaao  non  aa- 
peva  acrivere , quantunque  sapesae  leggere , e foaae 
■"  dottissimo.  ■ J ^ 


CAPITOLO  V. 

Di  Gil'STiro  II  Imperadore;  e deila  nuova  polilia  in- 
trodotta in  Italia,  ed  in  queste  nostre  province  da 
Longino  suo  primo  Esarca,- 

IVT 

-^’Aoaro  Giustiniano,  si  fransero  tutti  i suoi  dise- 
gni, e le  fortune  deglTmperadori  orientali  tornarono 
alla  declinazione  di  prima;  poiché  essendo  succeduto 
ncirimpcrìo  Giustino  il  Giovane,  figliuolo  di  Vigilan- 
aia,  sorella  di  Giustiniano,  troppo  da  lui  diverso;  e 
per  la  sua  stupidezza  essendosi  dato  tutto  in  braccio 
al  governo  di  Sofia  sua  moglie,  per  consiglio  tlella 
medesima  rivocò  Narscte  d' Italia,  e gli  mandò  nel- 
l’anno  568  Longino  per  successore  (a). 

Giunto  Longino  in  Italia  con 'assoluto  potere  cd 
imperio  datogli  daU'istesso  Giustino,  tentò  nuove  co- 
se, e trasformò  lo  Stato  di  quella:  egli  fu  il  primo, 
che  desse  all'Italia  nuova  forma  e nuova  disposizione, 
e che  nuovo  governo  v'  introducesse,  il  quale  agevolò 
e rendè  più  facile  la  ruina  della  medesima:  egli  se 
bene  fermasse  la  sua  sede  in  Ravenna,  come  avevano, 
fatto  gflmperadori  occidentali,  e Teodorico  co' suoi 
Goti,  volle  però  dare  aU’Italia  nuova  forma  (è).  Tolse 

lo)  Marquard.  Freher.  in  Cbronologia  Ezarc.  Raven.  apud 
Leouclaviuin.  {b)  Sigon.  de  R.  lui.  L i. 
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TÌa  dalle  province  i Consolari,  i Correttori  ed  i Pre- 
sidi, contra  ciò  ch’avevan  latto  i Romani  ed  i Goti 
stessi,  e fece  in  tutte  le  città  e terre  di  qualche  mo- 
mento, Capi,  i quali  chiamò'  Duchi,  assegnando  Giu- 
dici in  ciascheduna  d'esse  per  Tamministrazion  della 
giustizia.  Nè  in  tale  distribuzione  onorò  più  Roma, 
che  r altre  città  (a);  perchè  tolto  via  i Consoli  ed  il 
Senato,  i quali  nomi  infin  a questo  tempo  eranvisi 
mantenuti,  la  ridusse  sotto  un  Duca,  che  ciascun  anno 
di  Ravenna  vi  si  mandava,  onde  sursc  il  nome  del 
Ducato  romano:  ed  a colui j che  per  l’imperadorc  ri- 
sedeva in  Ravenna,  é governava  tutta  l'Italia,  non 
Duca,  ma  Esarca  pose  nome,  ad  imitazione  dell  E - 
sarca  dell'Affrica.  Presso  a’Grcci,  Esarca  diceasi  co- 
lai, che  presiedeva  ad  una  diocesi,  cioè  a più  pro- 
vince, delle  quali  la  diocesi  si  componeva:  cosi  nella 
> Gerarchia  della  Chiesa  si  vide  che  quel  Vescovo,  il 
quale  ad  una  diocesi,  e seguentemente  a più  provin- 
ce, delle  quali  ai  componeva,  era  preposto,  non  Me- 
tropolitano, che  aveva  una  sola  provincia,  ma  Esarca 
era  chiamato.  Cosi  l'Italia  pati  maggiori  trasformazio- 
ni sotto  l'Imperio  di  Giustino  Imperador  d'Oriente, 
che  sotto  i Goti  medesimi,  i quali  avevan  procurato 
di  mantenerla  nell'istessa  forma  ed  apparenza,  con  cui 
dagli  antichi  Imperadori  d'Occidente  fu  retta  ed  am- 
ministrata. ' - > 

Le  province,  in  quanto  s'appartiene  al  governo, 
furono  mutate  e divise;  e siccome  prima  ciascuna  a- 
veva  il  suo  Consolare,  o Correttore,  o il  Preside,  ai 
quali  stava  raccomandata  l' amministraeione  ed  il  go- 

(a)  Biond.  hlu.  L 8 decad.  ult.  Jo.  Sleidan.  de  quatusr 
Suiu.  Ifup.  1.  a. 
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verno  delle  medesime,  per  questa  nuova  divisione  poi 
dandosi  a ciascuna  città  o castello  il  suo  Duca,  ed 
un  Oiiidice,  ciascliediuio  d essi  sol  s'impacciava  dei 
governo  di  quelle  par’.itainente,  e solamente  all  Esarca, 
che  da  Ravenna  governava  tutta  l'Italia,  stavan  sot- 
toposti, sotto  la  cui  disposizione  erano:  ed  a cui  nei 
casi  di  gravame  si  ricorreva  da' provinciali.  Quindi 
nelle  nostre  province  trassero  origine  que' tanti  Du- 
cali, elve  ravviseremo  nel  Regno  de  Longobardi,  parto 
sotto  la  doininazipne  de'Greel,  come  fu  il  Ducato  di 
ISapoli,  di  Sorrento  c d’Ainalfi,  il  Ducato  di  Gaeta 
e 1 altro,  di  Bari;  e parte  sotto  i Duchi  Longobardi, 
i quali  avendo  ritolto  a’ Greti  quasi  tutta  l'Italia,  c 
gran  parte  di  queste  nostre  province,  ritennero  questi 
* medesimi  nomi  di  Ducati:  onde  poi  sopra  tutti  gli 
altri  s'avanzaron  il  Ducato  di  Benevento,  quello  di 
Spoleli  e l'altro  del  Friuli,  come  diremo  più  ampia- 
mente nel  libro  seguente  di  questa  Istoria. 

Ma  non  durò  guari  in  Italia  l'imperio  de'Greci, 
nè  Longino  potè  multo  lodarsi  di  questa  nuova  for- 
ma, che  le  diede;  poiché  questa  minuta  divisione  delle 
province  in  tante  parli,  ed  in  più  Ducali  rendè  più  , 
facile  la  mina  d'Italia,  e con  più  celerilà  diede  oc- 
casione^ a Longobardi  d occuparla;  imperocché  ^iarscle 
fortemente  sdegnato  centra  l’Impcradore,  per  essergli 
stato  tolto  il  governo  di  quella  provincia,  che  con  la 
sua  virtù  e col  suo  valore  aveva  acquistata:  e non 
essendo  bastato  a Sofia  di  richiamarlo,  che  ella  vi 
volle  anche  aggiungere  parole  piene  d'ingiuria  c di 
. scherno,  dicendogli  che  l’ avrebbe  fatto  tornar  a filare 
con  gli  altri  Eunuchi  c femmine  del  suo  palazzo,  que- 
sto Capitano  portò  tanto  innanzi  la  sua  collera,  che 
mal  poleriilo  celar  anche  con  parole  il  suo  acerbo  di- 
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•petto,  rispose,  ch'egli  aU  iticontro  l'avrelibe  ordita  una 
tela,  che  nè  ella,  nè  suo  marito'  nvrehhun  potuto  di- 
stricarla; ed  . avendo  licenziato  il  suo  esercito,  da  Piu- 
ma, ove  egli  era,  pertossi  in  Napoli,  da  dove  comin- 
ciò a trattar  con  Alitino  suo  grand’amico.  Re  de  Lon- 
gobardi , eh'  allora  regnava  nella'  Pannonia , e tanto 
operò,' finché  lo  ]>crsuasc  di  venire  co’suoi  Longobardi 
ad  occupare  Italia.  Ma  poi  che  per  la  venuta  dei 
Longobardi  in  Italia,  le  cose  di  quella  presero  altra 
forma;  e siccome  in  essa  s' introdusse  nuova  politia  e 
nuove  leggi,  cosi  ancora  queste  nostre  province  furono 
in  altra  maniera  divise,  e prendendo  nuovi  nomi  sotto 
altri  Di  lutati  si  videro  disposte  ed  amministrate;  ed  in 
un  medesimo  tempo  sottoposte  alla  dominazione  non 
pur  d'un  sol  Principe,  ma  di  varie  Nazioni,  di  Greci 
e di  Longobardi,  e talor  anche  di  Saraceni;  sarà  utile 
cosa  per  la  novità  del  soggetto,  e per  la  grandezza  e 
verità  degli  avvenimenti,  che  dopo  aver  narrata  la  po- 
litia ecclesiastica  di  questo  secolo, -nel  seguente  libro 
partitamentc  se  ne  ragioni.  ‘ v 


CAPITOLO  VI. 


Dell  ealerìor  politia  ecclesiastica. 


iuÀ  Chiesa  ancorché  sotto  gl'  Imperadori  Arcadi» 
ed  Onorio,  Principi  religiosi,  i quali  quasi  termina- 
ron  di  distruggere  l'Idolatria  nell’Imperio  romano,  si 
vedesse,  per  quel  che  riguarda  questa  parte,,  in  istato 
florido  e tranquillo;  nulladiineno  fu  combattuta  da  tan^ 
te  e si  varie  eresie,  che  nè  li  numerosi  c_  sì  frcipienti 
Concili,  nè  le  molte  costituzioni  degl'lmperadori  pub- 
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blicate  contra  gli  credei,  bastaron  per  darle  pace.  La 
religione  pagana,  se  bene  sotto  glTmperadori  cristiaiii, 
imitando  i suddid  l'esempio  de' loro  Sovrani,  si  fosse 
veduta  in  grandissima  declinazione,  nientedimeno,  non 
essendosi  reputato  colla  forza  estinguerla  affatto,  anzi 
avendo  gl' Imperadori  suddetti  per  lungo  tempo  tolle- 
rato i templi  de'GentiU,  molte  supersdzioni  pagane, 
ed  il  culto  degli  Dei  (a),  era  quella  da  piu  professa- 
ta, ancorehè  il  numero  de'Gristiani  era  molto  mag- 
giore di  quello  de'Pagani.  Ma  sotto  glTmperadori  Ar- 
cadio ed  Onorio  il  Culto  Gentile  era  quasi  ridotto  a 
nulla  in  tutte  le  città  dellTmperio:  solamente  ne’ ca- 
stelli, in  Pagis,  ed  in  Campagna  era  l'esercizio  di 
quella  religione  mantenuto.  Da  questo  venne  il  nome 
àePagani,  che  s'incontra  spesso  nel  Codice  di  Teo- 
dosio (b),  per  significar  gl'idolatri:  nome  che  lor  era 
allora  dato  comunemente  dal  Popolo  cristiano,  in  vece 
di  quello  di  Gentili.  Gl'Imperadori  Teodosio  il  Gio- 
vane, e Valcntiniano  111,  avviliron  poi  i Pagani  in 
guisa,  che  vietando  d aipmcttcrgli  alla  milizia,  ovvero 
ad  altro  li  Scio,  gli  ridussero  a segno,  elle  l’istesso 
Imperador  Teodosio  mette  in  dubbio,  se  a’ suoi  tempi 
ve -ne  fosse  rimase  pur  uno:  Paganos  qui  supersunt, 
quamquam  jam  nullos  esse  credamus  (c).  In  fine  gli 
condanna  e gli  proscrive;  ed  ordina,  che  se  pur  vi 
erano  ancor  rimasi  lor  tempj  o cappelle,  siano  di- 
strutte e convertite  in  chiese  (J). 

(rt)  L.  IO  C.  Th.  (le  Pagan.  1.  i et  a C.  Th.  de  MalcOe. 
(t)  ti.  i8  C.  Th.  de  Episc  L.  46  C.  de  Userei.  Geuliles, 
quos  vulgo  Piiganos  appcllant-  S Aug.  lib.  a.  Uctracl.  43. 
Dcoriim  falsoruin,  niutorumque  cultorcs,  quos  iisiuto  nomi- 
ne Pagaims  appellainus.  V.  Gòth.  in  IN’otis  ad  tit.  C.  Th-  de 
Pagaiiis.  (c)  li.  G.  Hi.  de  Pagauis.  (</)  L.  3i,  23,  25  G 
Th.  de  Pag^n. 
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Ma  con  tutti  gli  sforici  di  quest'  Imperadorì,  resta- 
rono in.  Campagna,  in  Pagis,  più  antichi  tempj,  nei 
quali  il  culto  degli  Dei  era  sostenuto;  e per  maggiore 
tempo  .vi  si  mantenne,  come  quelli,  che  sono  gli  ul- 
timi a deporre  l' antiche  usanze  e costumi;  tanto  che 
nella  nostra' Campagna  pur  si  narra,  che  S.  Benedetto, 
a’ tempi  del  Re  Totìla,  al)haUesse  una  reliquia  di  Gen- 
tilità ancor  ivi  rimasa  presso  a'Goti,  ed  in  suo  luogo 
v'ergesse  una  chiesa.  Restava  anror  un'infinità  di  Na- 
zioni barbare  nelle  tenebre  dell'Idolatria;  ma  soprat- 
tutto assai  più  in  questi  tempi  perturbavano  la  Chiesa 
le  scorrerie  de  Barbari  ed  i nuovi  dominj  stabiliti  nel- 
l'Imperio da'Principi  stranieri:  questi  o non  in  tutto 
spogliati  del  Paganesimo,  ovvero  per  la  maggior  parte 
Arriani,  tutta  la  sconvobero  e malmenarono;  e se  la 
Italia  e queste  nostre  province  non  sofl'erirono  sì  stra- 
ne rivoluzioni,  tutto  si  dee  alla  pietà  e moderazione 
del  Re  Teodorico,  il  quale,  ancorché  Arriano,  laseiò 
in  pace  le  nostre  Chiese;  e siccome^ non  variò  la  po- 
lilia  dello  Stato  civile  e temporale,  così  ancara  volle 
mantenere  in  Italia  l' istcssa  forma  e politia  dello  Stato 
ecclesiàstico  c spirituale.' 

Lo  stessOf  avvenne,  ma  per  altra  cagione,  alla  Gal- 
ha,  mercè  della  conversione  del  famoso  Clodovco  Re 
de'Franzesi,  il  quale  nell'anno  4g6  ricevette  là  reU- 
gione  cristiana  tutta  pura  c limpida,  non  già  conta- 
minata dalla  pestilente  eresia  d'Arrlo.  Non  ebbero  pri- 
ma di  Reccaredo  questa  fortuna  le  Spagne:  non  l'Af- 
frica manomessa  da'V  ondali:  non  la  Germania  soggio- 
gata dagli  Alemanni,  c da  altre  piu  incultc  e barbare 
Nazioni;  non  la  Brettagna  invasa  da' Sassoni;  non  £- 
nalmente  tutte  l'àltrc  province  dell'Impcrìo  d'Occiden- 
tc.  Maggiori  revoluzioni  e disordini  si  videro  nelle 
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province  d'Oriente.  Gli  Unni  gotto  il  loro  famoso  Re 
Attila,  gli  Alani,  i Gepidi,  gli  Ostrogoti,  ed  ultima- 
mente i Saraceni  posero  in  iscomplglio  non  itoeno  lo 
stato  drllTmperio,  che  della  Cliiesa. 

A tutti  questi  mali  s'aggiunse  l’ ambizione  do' Ve- 
scovi delle  sedi  maggiori,  e l' abuso  della  potestà  de- 
gl  lmperadori  d'Oriente,  i quali  ridussero  il  Sacerdozio 
in  tale  stato,  ebe  negli  ultimi  tempi  ad  arl)itrIo  del 
Principe  sottomisero  interamente  la  religione.  Queste 
furono  le  cagioni  di  quella  variazione,  clic  nello  Stato 
ecclesiastico  osserveremo  dalla  morte  di  Valcntiniano 
_^III,  fin  air  Imperio  di  Giustiniano.  Yedvemo,  conte 
quasi  depressi  e posti  a terra  tre  Patriarcati,  l'Ales- 
sandrino, l'Antiocheno  e quello  di  Gerusalemme,  fos- 
sero surti  quello  di  Roma  in  Occiilentc,  l'altro  di 
Costantinopoli  in  Oriente,  ,le  cui  Chiese  discordanti 
fra  loro,  cagionaron  una  implacahil  cd  ostinata  divi- 
sione fra’ Latini  e' Greci i e come  quel  di  Costantino- 
poli, non  essendo  la  di  lui  ambizione  da  termino  o 
confine  alcuno  circoscritta,  tentasse  eziandio  invadere 
il  Patriareato  di  Roma,  e queste  nostre  province,  an- 
corché come  suhurbicarie  a qitcllo  di  Roma  s'appar- 
tenessero. 

§.  I.  Del  Patriarca  di Occidente. 

Il  Pontefice  romano,  che  in  questi  tempi  non  menu 
da’Greci  che  da’Latini  cominciò  a chiamarsi  Patriar- 
ca, ragionevolmente  ottenne  il  primo  luogo  fra  tutti 
i Patriarchi,  così  per  esser  fondata  la  sua  sede  in 
Roma,  città  un  tempo  Capo  del  Mondo;  come  anche 
per  esser  egli  successor  di  S.  Piefro,  che  fu  Capo 
degli  Appostoli.  Nella  [sua  persona  s’  unirou  perciò 
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le  prerogative  di '"Primate  sopra  tutte  le  Cliiese  del 
Mondo  cattolico,  appartenendo  a lui,  come  Capo  di 
tutte  le.  Chiese  aver  delle  medesime  cura  e pensiero, 
invigilaj'c,  eh’ in  quelle  la  fede  fosse  conservata  pura 
ed  illibata,  e la  disciplina  conforme  a' canoni,  e che 
questi  fossero  esattamente  osservati  (a).  L’ordinaria  sUa 
potestà,  siccome  s’è  veduto  nel  precedente  libro,  non 
si  stendeva  oltre  alle  province  suburbicarie , cioè  a 
quelle,  che  ubbidivano  al  Vicario- di  Roma,  fra  le 
quali  eran  tutte  le  (ju;ittro  nostre  province,  onde  ora 
si  compone  il  Regno;  ed  in  questi  limiti  s’è'  veduto 
essersi  contenuta  fin  al  tempo  di  Valeutiniano.  ' 

In  decorso  di  lenipo,  perchè  nella  sua  persona  an.- 
davan  anche  unite  le  pscrogative  di  Primate,  fu  cosa 
molto  facile  di  stenderla  sopra  l' altre  province.  Per 
ragion  del  Primato  s'apparteneva  anche  a lui  averne 
cura  e pensiero:  quindi  cominciò  in  alcune  province, 
dove  credette  esscrvenc  bisogno,  a mandarvi  suoi  Vi- 
carj.  I primi  che  s'istituirono,  furon  quelli,  che  mandò 
nell’Illirico;  Tessaglia,  ch'era  Capo  della  diocesi  di 
Macedonia,  nella  quale  il  suo  Vescovo  esercitava  le 
ragioni  Esarcali,  da  poi  che  riconobbe  i Vicarj  man- 
dati dal  Pontefice  romano,  si  ride  sottoposta  al  Pa* 
triarca  di  Roma,  il  quale  per  mezzo  de’ medesimi,  non 
pur  le  ragioni  di  Primate,  ma  anche  le  patriarcali  vi 
esercitava;  c cos'i  avvenne  ancora,  oltre  alla  .Macedo- 
nia, nell’ altre  province  dell’ Illirico.  Col  oofrer  poi 
degli  anni  non  solo  all’  autorità  sua  patriarcale  sotto  • 
pose  l’intera  Italia,  ma  anche  le  Gallie  e le  Spagne; 
ond’è  che  non  solo  da'Latini,  ma  da’ Greci  medesimi 
degli  ultimi  tempi  era  reputato  il  romano  Pontefice 

(ji)  Dupla,  de  vcl.  Eccl.  discip.  disscri  a 
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Patriarca  diluito  rOccidciilc;  siccome  all’ incontro  vo- 
levano, che  quel  di  Costantinopoli  si  riputasse  Pa- 
triarca di  lutto  rOrienlc.  S'aggiunse  ancòi;a,  che  a 
molte  province  e M azioni,  che  si  riducevan  alla  fede 
della  rcligion  cattolica,  erano  pronti  e solleciti  i Pon- 
tefici romani  a mandarvi  Prelati  per  governarle,  ed 
in  questa  maniera  al  loro  Patriarcato  le  soggettavano: 
siccome  accadde  alla  Bulgaria,  la  quale  ridotta  che 
fu  alla  fede  di  Cristo,  tosto  le  si  diede  un  Arcive- 
scovo; onde  nacquero  le  tante  contese  per  questa  pro- 
vincia col  Patriarca  di  Costantinopoli,  che  a se  pre- 
tendeva aggiudicarla.  In  cotal  guisa  tratto  tratto  i 
Pontefici  romani  estesero  i confini  del  loro  Patriarcato 
per  tutt' Occidente  ; ond' avvenne  (non  senza  però  gra- 
vissimi contrasti  ) che  s'arrogaron  essi  la  potestà  di 
ordinare  i Vescovi  per  tutto  l'Occidente,  ed  in  con- 
seguenza rabbattere  c mettere  a terra  le  ragioni  di 
tutti  i'  Metropolitani.  t)i  vantaggio  trassero  a se  Tor- 
dinazioni-  de’ Metropolitani  stessi.,  Così  quando  prima 
TArcivescovo  di  Milano,  ch’era  l'Esarca  di  tutto  il 
'I^icariato  d'Italia,  era  ordinato  da'seli  V'^cscovi  d'Ita- 
lia, come  si  legge  appresso  Teodorito  (a)  dell'ordina- 
zione di  S.  Ambrogio,  in  processo  di  tempo  i romani 
Pontefici  alla  loro  ordinazione  vollero,  che  si  ricer- 
casse ancora  il  loro  consenso,  come  rapporta  S.  Gre- 
gorio nelle  sue  Epistole  {b).  Trassero  a se  ancora  tutte 
le  ragioni  de' Metropolitani  intorno  all' ordinazioni  per 
la  concessione  del  Pallio,  che  lor  mandavane;  poiché 
per  qui-ljo  si  dava  da'Sommi  Pontefici  piena  potestà 
a'Metropolitani  d’ordinare  i Vescovi  della  provincia; 
onde  ne  seguiva,  che  a medesimi  insieme  col  Pallio 

{fi)  Theodoiit  1.  4 bist.  c.  ".  (4)  Grog.  1.  a.  E.  3i. 
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si  concedeva  tal  potestà:  quindi  fu  per  nuovo  diritto 
interdetto  a'  Metropolitani  di  poter  esercitare  tutte  le 
funzioni  Vescovili,  se  non  prima  ricevevano  il  Pallio; 
e fu  introdotto  ancora  di  dover  prestare  al  Papa  il 
giuramento  della  fedeltà,  che  da  lui  ricercavasi.  Fa 
ancora  in  progresso  di  tempo  stabilito,  che  l'appella- 
zioni  de' giudici,  da' Metropolitani  erano  proferiti 
intorno  alle . controversie,  che  occorrevano  per  reie- 
zioni, si  devolvessero  al  Pontefice  romano:  che  se  gli 
elettori  fossero  negligenti,  ovver  l'eletto  non  fosse  ido- 
neo, che  l'elezione  si  devolvesse  al  Papa:  che  di  lui 
solo  fosse  il  diritto  d' ammettere  le  cessioni  de'Vcsco- 
vati,  e (li  determinare  le  traslazioni  e le  Coadjutorie 
colla  futura  sue. -essione : e finalmente  .clic  a lui  s’ap- 
partenesse la  confermazione  dell'  elezioni  di  tutti  i V c- 
scovi  delle  province. 

Ma  tutte  queste  intraprese,  che  si  videro  sopra  le 
altre  province  d'Occidente,  non  portarono  variazione 
alcuna  in  queste  nostre,  ondo  ora  si  compone  il  Re- 
gno-, poiché  essendo  quelle  suburbioarie,  e su  le  quali 
il  Papa  fin  da  princi|>iu  esercitò  sempre  le  sue  ra- 
gioni patriarcali,  furono  come  prima  -a  lui  sottoposte; 
nè  perciò  si  tolse  ragione  alcuna  a'Mctropolitani,  poi- 
ché non  ve  n' erano;  nè  intorno  all' ordinazioni  dei 
Veseovi  si  variò  la  disciplina  de' precedenti  secoli.  Non 
ancora  le  nostre  Chiese  erano  innalzate  ad  esser  me- 
tropoli;. né  anche  per  la  concession  del  Pallio,  a' loro 
Vescovi  eran  concedute,  come  fu  fatto  da  poi,  le  ra- 
gioni de' Metropolitani:  nè  fin  a questo  tempo  erano 
state  invase  dal  Patriarca  di  Costantinopoli;  poiché 
ciò  che  si  narra  di  Pietro  V escovo  di  Baci  (n),  che  nel- 

(a)  Ugliel.  de  Ep.  Bar.  BeatiJIo  List,  di  Bari,  p.  9. 
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l'anno  S3o  sotto  il  Ponteficato  di  Felice  IV  avesse 
dal  Patriarca  di  Costantinopoli  riocvutò  il  titolo  di 
ArcÌTescovo,  e l'autorità  di  Metropolitanp,  con  facol- 
tà di  poter  consecrare  dodici  Vescovi  per  la  sua  pro- 
vincia-di Puglia,  non  dee  a quell'anno  riportarsi, 
quando  queste  province  non  erano  state  ancora  dai 
Greci  invase,  ed  erano  sotto  la  dominazione  d'Atala- 
rlco  Re  de'Goti,  ma  ne' tempi  seguenti,  quando  sotto 
gl  lmperadorì  d Oriente  essendo  rimusa  parte  della 
Puglia  e Culahriu,  della  Lucania  e'Bruzio,  c molte 
altre  città  marittime  dell  altre  province,  i Patriarchi 
di  Costanlinopoli,  col  favore  degl  Imperadori,  s'usur- 
parono in  quelle  le  ragioni  patriarcali,  come  diremo 
ne'  seguenti  hhri. 

5.  II.  Del  Patriarca  d Oriente. 

\ 

Se  grandi  furono  l'intraprese  del  Patriarca  di  Ruma 
sopra'  tutte  le  province  d'Occidentci  maggiori  e più 
audaci  senza  dubbio  furon  quelle  del  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli in  Oriente:  egli  non  solamente  sottopose 
al  suo  Patriarcato  le  tre  diocesi  Autocefale,  1 .Vsìana, 
quella  di  Ponto,  e la  Tracia;  ma  col  correr  degli  an- 
ni, quasi  estinse  i tre  celebri  Patriarcati  d'Oricnte, 
l'Alessandrino,  l'Antidcheno  e 1 ultimo  di  Gerusalem- 
me. Nè  contenta  la ''sua  ambizione  di  questi  contini, 
invase^ anche  multe  province  d'Occideute,  nè  perdonò 
a queste  nostre,  che  per  tutte  le  ragioni  al  Patriarcato 
di  Roma  s’appartenevano. 

Da  quali  bassi  e tenui  prìncipj  avesse  il  Patriar- 
cato di  Costantinopoli  cominciamento,  si  Vide  nel  pre- 
cedente libro.  Il  Vescovo  di  Rizanzio  prima  non  era, 
ehe  un  semplice  sufl'raganco  del  Vescovo  d'Lraclca, 
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il  quale  presiedeva  come  Esarca  nella  Tracia  (o).  So- 
pra tutti  erano  in  Oriente  celebri  ed  eminenti  due 
Patriarcati,  rAlcSsaodrino  e l'Antiocheno.  Quello  di 
Alessandria  teneva  il  sebondo  luogo  dopo  il  Patriarca 
di  Roma,  forse  perchè  Alessandria  'era  riputata  dopo 
Roma  la  seconda  città  del  Mondo:  l'altro  d' Antiochia 
teneva  il  terbio  luogo,  ragguardevole  ancora  peb  la 
memoria,  che  serbava  d’ avervi  S.  Pietro  tenuta  la 
sua  prima  Cattedra.  Così  le  tre  parti  del  Mondo  tre  j 
Chiese  parimente  riconobbero  superiori  sopra  tutte  le 
altre:  l'Occidente  quella  di  Roma,  l'Oriente  quella  di 
Antiochia,  ed  il  Mezzogiorno  quella  d’ A lessandria.  • ^ 

'Non  è'  però,  che  sopra  tutta  Europa  esercitasse  la 
sua  potestà  patriarcale  quel  di  Roma,  ovvero  quello 
d' Antiochia  per  tutta  l'Asia,  e l'altro  d' A lessandria 
in  tutta  r Affrica:''  ciascuno,  come  s’è  veduto  nel  se- 
condo libro,  non  estendeva  la  sua  potestà)  che  nella 
diocesi  a se  sottoposta:  l' altre  ubbidivano 'agli  Esar- 
chi  proprj;  e molti  altri  luoghi  ebbero  ancora  i loro 
Vescovi  Autocefali,  cioè  a niun  sottoposti.  Tali  fu- 
ron  in  Oriente  i Vescovi  di  Cartagine  e-  di  Cipro. 

Tali  fiiron  un  tempo  nell'Occidente  i Vescovi  della 
Gallia,  della’  Spagna,  della  Germania  e dell' altre  più 
remote  regioni.'  Le  Chiese  de’  Barbari  certamente  non  . 
furon  soggette  ad  alcun  Patriarca,  ma  si  governavano 
da’ loro  proprj  Vescovi.  Così  le  Chiese  d'Etiopia',  dèl- 
ia Persia,  dell' Indie  e dell’  altre  regioni,  ch’eran  fuori 
del  romano  Imperio,  da’  loro  proprj  Sacerdoti  venivano 
governate. 

Vide  ancora  l’Oriente  un  altro  Patriarca,  c fu  quel- 
lo di  Gerusalemme.  Se  si  riguarda  la  _ disposizione 

(n)  Gelsa.  Epist.  i.  ‘ 
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(Icirimperio,  non  meno,  che  il  Vescovo  di  Bizanzio, 
meritava  tal  prerogativa  il  Vescovo  di  Gcrusale'nune-,  ' 
e siccome  quegli  era  suffraganeo  al  Metro]>olitano  di 
Eraclea  nella  Tracia,  così  questi  era  suflraganeo  al 
Vescovo  di  Cesarea,  metropoli  della  Palestina:  ma  forse' 
con  più  ragione  si  diedero  gli  onori  di  Paj^iarca  al 
Vescovo  di  Gerusalemme:  fin  da' tempi  degli  Appo- 
stoli fu  riputato  un  gran  pregio  il  sedere  in  questa 
Cattedra  posta  nella  città  santa,  dove  il  nostro  Re- 
dentore instituì  la  sua  Chiesa,  e dalla  quale  il  Van- 
gelo per  tutte  l' altre  parti  del  Mondo  fu  disseminato; 
dove  TAutor  della  vita  conversò  fra  noi,  ove  di  mille 
aanguLOosi  rivi  lasciò  asperso  il  terreno: 

Dove  morì,  dove  sepolto  fue. 

Dove  poi  rivestì  le  membra  sue'. 

. Ma  se  altrove  in  ben  mille  esempi  si  vide,  come 
la.politia  della  Chiesa  secondasse  quella  dell'Imperio,  'i- 
e come  al  suo  v'ariare  mutasi  ancor  ella  forma  e di- 
sposizione, certamente  per  niun  altro  convincesi  più 
fortemente ' questa  verità,  che  per  l' ingrandimento  del 
Patriarcato  di  Costantinopoli.  Da  che  Costantino  il 
Grande  rendè  cotanto  illustre  e magnifica  quella  città, 
che  la  fece  sede  dell' Imperio  d' Oriente,  con.  impegno 
di  renderla'  uguale  a Roma,  c che  fosse  riputata  do- 
po quella  la  seconda  città  del  Mondo;  cominciò  il 
suo  Vescovo  anch’egli  ad  estollere  il  capo,  ed  a scuo- 
tere il  giogo  del  proprio  Metropolitano.  Per  essere 
stata  riputata  Costantinopoli  un'altra  Roma,  ecco  che 
nel  Concilio  costantinopolitano  (a)  vengon  al  suo  Ve- 
scovo conceduti  i primi  onori  dopo  quella,  eo  quod 
sii  nova  Roma.  Così  quando  prima,  dopo  il  romano, 

(«)  Conc.  Constsntin.  cap.  3. 
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i primi  onori  erano  del  Patriarca  d' Alessandria,  aot> 
tentra  ora  quello  di  Costantinopoli  ad  occupare  il  suo 
luogo.  Egli  è vero,  come  ben  pruova  Dupino  (a),  che 
i soli  onori  fiiran  a lui  dal  Concilio  conceduti,  non 
già  veruna  patriarcal  giurisdizione  sópra  le  tre  diocesi 
.autocefale:  ma  tanto  bastò,  che  collo  specioso  protesto 
di  questi  onori,  cominciasse  egli  le  sue  intraprese j 
non  passò  guari,  che  invase  la  Tracia,  ed  esercitando 
ivi  le  ragioni  esarcali,  si  rendè  Esarca  di  quella  dio- 
cesi, ed  oscurò  le  ragioni  del  Vescovo  di  Eraclea. 

Dopo  essersi  stabilito  nella  Tracia,  io  spinse  là  sua 
ambizione  a dilatar  più  oltre  i suoi  confini:  invade 
le  vicine  diocesi,  cioè  l'Asia  e Punto,  ed  in  fine  al 
sno  Patriarcato  le  sottopone.  Non  in  un  tratto  le  sor: 
prende,  ma  di  tempo  in  tempo  col  favor  de’Concilj, 
e più  deglTmpcradorì.  *S.  Giovan  Grisos.tomo  più  di 
tutti  gli  altri  Vescovi  di  Costantinopoli  apri  la  strada 
d’ interamente  occuparle:  in  fine  venne  ad  appropriarsi 
non  solo  la  potestà  d'ordinar  egli  i Metropolitani  del- 
l’Asia e di  Ponto,  ma  ottenne  legge  dall  lmperadorc, 
che  ninno  senza  autorità  del  Patriarca  di  Costantino- 
poli potesse  ordinarsi  Vescovo;  onde  appoggiato  su 
questa  legge,  si  fece  lecito  poi  ordinare  anche  i sem- 
plici Vescovi.  Ecco  come  i Patriarchi  di  Costantino- 
poli occuparono  l'Asia  'e  Ponto;  ciò  che  poi,  'per  ren- 
der più  ferme  le  loro  conquiste,  si  fecion  confermare 
dal  Concilio  di  Calccdonia  e dagli  editti  degl'Impe- 
radori  (ò).  S'opposero  a tanto  ingrandimento  i Pon- 
tefici romani:  Lione  il  Santo  glie  le  contrastò,  il  si- 
mile fecero!  suoi  successori,  e sopra  lutti 'Gelasio  (c), 

(a)  Dupiu.  loc.  cit.  dissert  i.  (/<)  Liberar  in  Breviar.  r.  i3. 
(c)  Gelas.  Epist.  4 et  £p.  i3  ad  Episcopo^. 
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che  tenne  la  Cattedra  di  Roma- dall'anno  403  'sino 
all’ anno  496-  Ma 'tutti  i loro  «forzi  rìui-ciron  vani, 
poiché'  tenendo  i Patriarchi  di  Costantinopoli  tutto  il 
favor  dcglTmpcradori,  fu  loro  sempre  non  meno  con- 
fermato il  secondo  grado  d onore  dopo  il  Patriarca 
di  Roma,  che  la  giurisdizione  in  Ponto,  nell'Asia  e 
nella  Tracia.  LTmperador  Basilisco  in  un  suo  editto 
rapportato  da  Evagrio  (a)  glie  le  rattifìcò:  l’Impcra- 
dor  Zenone  fece  l'istesso  per  una  sua  costituzione, 
eh' ancor  si  legge  nel  nostro  Codice  (i);  e finalmente 
il  nostro  Giustiniano  con  sua  Novella  (c),  secondando 
quel  che  da' canoni  del  Concilio  di  Caiccdonia  era 
stato  statuito,  comandò  U medesimo.  Ciò  che  poi  fn 
abbraccialo  dal  consenso  della  Chiesa  Universale;  poi- 
ché essendo  stati  inseriti  i canoni  dc'Concilj  costan- 
tinopolitano c calcedonensc  nc’ Codici  de' canoni  delle 
Chiese,  fu  nc' seguenti  Secoli  tenuto  per  costante,  il 
Patriarca  di  Costantinopoli  tener  il  secondo  grado'  di 
onore,  e la  giurisdizione  sopra  tutte  le  tre  quelle 
diocesi. 

Ecco  come  questo  Patriarca  si  lasciò  indietro  gli 
altri  tre,  eh’ erano  in  Oriente:  quelle  tre  sedi  non  pure 
per  lo  di  lui  ingrandimento  e per  le  frequenti  scor- 
rerie de’Barbari,  che  imascro  le  loro  diocesi,  ma  a», 
sai  più  per  le  sedizioni  e contrasti,  che  sovente  in- 
sorsero fra  loro  intorn' all' elezioni,  e intorno  a' dogmi 
ed  alla  disciplina,  perdcron  il  loro  antico  lustro  e 
splendore;  c da  allora  innanzi  con  quest’ordine  si  co- 
minciaron  a numerare  le  sedi  patriarcali:  la  romana: 
la  costantinopolitana:  l'alessandrina:  l'antiochena:  e la 

I 

(a)  Evagr.  1.  3 c.  3.  (ò)  L.  decemimus  16  C.  de  Sacros. 
Eccl.  (c)  Nuv.  i3i  c.  1. 
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gerosolimitana.  Quest'ordine  tenne  il  Concìlio  di  Co- 
stantinopoli celebrato  nell'anno  536.  Questo  medesimo' 
tenne  Giustiniano  nel  Codice  e nelle  sue  Novelle,  e 
tennero  tutti  gli  altri  Scrittori  non  meno  greci,  chu/> 
latini.  Non  ancora  però  il  nome  di  Patriarca  crasi 
ristretto  ' solamente  a questi  cinque:  alcune  volte  so- 
leva ancor  darsi  ad  insigni  Metropoiìlani  ; cos'i  nel 
sopraccitato  Concilio  di  Costantinopoli  si  diede  anche 
ad  Epifanio  Vescovo  di  Tifo;  e Giustiniano  così 
nel  (a)  Codice,  come  nelle  (A)  Novelle  dà  generalmente 
quésto  nome  agli  Esarchi,  ch’avevan  il  governo  di 
-qualche  diocesi:  non  molto  da  poi  però  in  Oriente 
questo  nome  si  restrinse  a que’soli  cinque. 

Ma  in  Occidente  si  continuò  come  prima  a darsi 
ad  altri  Vescovi  te  Metropolitani.  In  Italia  il  nostro 
Re  Atalaricoj  appresso'  Cassiodoro  (c),  chiamò  i Ve- 
scovi d'Italia  Patriarcbif>ed  il  romano  Pontefice  loro 
Capo,  lo  cliiumò  per  tal  riguardo  Vescovo  de'Patriar- 
chi.  Da  Paolo  Varnefrido  (d)  i Vescovi  d'Aquileja  e 
di  Grado  sono  anche  nominati  Patriarchi.  In  Francia 
questo  nome  fu  anche  dato  a’ più  ccleliri  .Metropoli- 
tani, cd  aPrimati.  Gregorio  di  Tours(e)  chiamò  Niuezio, 
Patriarca  di  Lione.  Il  Concilio  di  Mascon  celebrato' 
nell'anno  585.  chiamò  Prisco  Vescovo  di  quella  città  aii 
che  Patriarca  (/').  Desiderio  di  Cahors  appellò  ancora 
St'.lpizio  Vescovo  di'Bourges  Patriarca:  ed  Incraaro  di 
Retns  non’ distingue  i Patriarchi  da’ Primati  (g).  Cosi- 

t 

(fi)  Cod.  1.  1 tic  3 c.  4;  et  tit.  46  c.  34.  {//)  Nijv.  3 c.  V. 
Nov.  6 c.v3.  , Epilog.  JN'ov.  7 et  ia3  c.  aa,  a5.  (c)  Cas.  1.  g 
c.  i5.  (d)  Paul.  VVai-nci'r.  1.  5 c.  7 et  1.  6 c.  1 I et  1.  4 c.  io. 
{e)  Grog  rm  oii.  1.  3 liist.  c.  ao.  (/)  Tom.  5 Coucil.  col.  g8o. 

iliucmar,  iu  lib  f’apit.  55  e.  17. 
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ancora  nell’ Affrica  il  primo  Vcscoto'  de' Vandali  as- 
Vunsc  il  nome  di  Patriarca,  ciò  che  non  senza  Viso 
fu  inteso  da' Vescovi 'cattolici;  ed  in  decorso  di  tempo 
presso  a quelle  Nazioni,  che  si  riducevan  olla  fede 
di  Cristo,  il  primo  Vescovo  ch'era  loro  dato,  fu  detto 
Patriarca.  Ridotta  la  Rulgaria  alla  nostra  fede,  l'Ar- 
civcscovo,  che  se  le  diede,  ed  i suoi  successori  pre- 
sero il  nome  di  Patriarca.  Simili  Patriarchi  hanno 
ora  i Cristiani  d'Oricnte  (a),  dove,  toltone  qnelli,  che 
propriamente  si  dicono  Greci,  i quali  ritengon  tutta- 
via i quattro  Patriarchi,  il  costantinopolitano,  l' ales- 
sandrino, r antiocheno  e ’l  gerosolimitano,  ancorché  ì 
Puntetici  romani  soglian  essi  parimente  creargli  tito- 
lari; quante  Sette  vi  sono,  altrettanti  Patriarchi  si  con- 
tano; cos'i  i Giacohiti  hanno  il  lor  Patriarca:  hannolo 
i Maroniti,  e gli  uni  e gii  altri  prendon  il  nome  di 
^Patriarca  d’ Antiochia.  I Cophti  hanno  ancora  il  Pa- 
triarca, che  si  fa  chiamate  Alessandrino,  e tien  la  sua 
sede  in  Alessandria.  Gli  Abissini  hanno  il  loro,  che 
regge  tutta  l'Etiopia,  ancorché  al  Patriarca  de'Copliti 
sia  in  qualche  inanicra  soggetto.  F Giorgiani  hanno 
un  Arcivescovo  Autocefalo  a niun  sottoposto.  Gli  Ar- 
meni hanno  due  generali  Patriarchi;  il  primo  risiede 
in  Arad,  città  dell  Armenia;  l'altro  in  Cis,  città  di  Ca- 
ramania.  ' '■> 

Abhiam  veduto  quanto  s'  innalzasse  il  Patriarca  di 
Costantinopoli  sopra  gli  altri  Patriarchi*  d'Orientc,  c 
quanto  Stendesse  i contini  del  suo  Patriarcato  in  que- 
sto secolo,  fin  allTinpcrio  di  Giustino.  Ne  due  secoli 
seguenti  lo  vedremo  fatto  assai  piu  grande,  volare  so- 
pra altre  province  c Nazioni;  poiché  non  contenta  la 

(i)  Depin.  loc.  cit.  disscr.  i. 
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sua  ambizione  di  questi  confini,  ne  tempi  di  Lione 
I.saurico  lo  vedremo  occupare  l'Illirico,  Epiro,  Acaja 
e la  Macedonia:  lo  vedrem  ancora  soggeltàrsl  al  suo 
Patriarcato  la  Sicilia  e molte  Cliiese  di  queste  nostre 
province,  e contendere  in  fine  col  Pontefice  romano 
per  la  Bulgaria  e per  le  altre  regioni. 

a 

§.  III.  Politia  ecclesiastica  di  queste  nostre  province 
sotto  i Goti  e sotti)  i Greci,  fin  a' tempi  di  Gicsti- 
KO  II. 

a 

Teodorico  e gli  altri  Re  ostrogoti  suoi  suecessori, 
ancorché  arriani,  lasciarono,  come  s’è  detto,  le  no- 
stre Chiese  in  pace-,  e quella  medesima  politia  che 
trovarono,  fu  da  lor  mantenuta  inviolata  ed  intatta. 
II  Pontefice  romano  vi  fu  mantenuto,  ed  in  queste 
nostre  province,  come  suhurhicarle,  esercitava,  come 
prima,  l'autorità  sua  patriarcale,  anzi  era  riconosciuto 
come  Patriarca  insieme  e Metropolitano;  poiché  in- 
fin a questi  tempi  le  nostre  metropoli,  in  quanto  alla 
politia  ecclesiastica,  non  ebbero*  Arcivescovo  o Me- 
tropolltanu  alcuno:  nelle  città,  come  prima,  erano  sem- 
plici Vescovi,  riconoscenti  il  Pontefice  rumano,  come 
lor  Metropolitano:  quindi  Atalarico  (a),  che  a'Vcscovi 
soleva  dar  anche  il  nome  di  Patriarca,  cliiamollo  Ve- 
scovo de' Patriarchi.  E se  in  alcune  città  d'Italia,  nel 
Regno  de'Goti  e de'Longobardi  ancora,  i quali  furono 
parimente  arriani,  si  videro  in  una  stessa  città  due 
Cattedre  occupate  da  due  Vescovi,  l'uno  cattolico, 
r altro  arriano  ; in  queste  nostre  province,  le  quali  si 
mantennero  sempre  salde,  e' non  furon  mai  contami- 

(<i)  Gas-  1.  9 c.  i5.  ' ■ . 
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nate  dagli  errori  d'Arrio,  i Vcscori  profestaron  tutti 
la  fede  di  Nicca,  e aerbaron  le  lor  Chiese  pure  ed 
illibate,  e mantennero  gli  antichi  dogmi  e quella  di- 
aeiplina,  che  serbava  la  romana  Chiesa,  loro  maestra 
e condottiera.  I Vescovi  govemavan  le  lor  Chiese  col 
coDiun  consiglio  del  Presbiterio.  Non  si  ravvisava  in 
quelle  altra  Gerarchia,  se  non  di  Preti,  Diaconi,  Sot* 
todiaconi.  Acoliti,  Esorcisti,  Lettori  ed  Ostiarj. 

I Vescovi  eran  ancora  eletti  dal  Clero  e dal  Popo- 
lo, e ordinati  dal  Papa,  come  prima,  ancorché  il  fa- 
vor de'Principi  vi  cominciasse  ad  avere  la  sua  parte: 
Grozio  (o)  portò  opinione,  che  i Re  goti , o arriani 
o cattolici  che  fossero,  semper  Episcoporum  eìectiones 
in  sua  potf stale  liabuere,  c rapporta  essersi  anche  ciò 
osservato  da  Giovanni  Garzia;  ma  da' nostri  Re  goti 
non  si  vide  sopra  ciò  essersi  usata  altra  potestà,  se 
non  quella,  ch'esercitarono  gl'lrcpcradori,  cosi  d’Oc- 
cidente,  come  d'Oriente.  Essi,  come  custodi  e protet- 
tóri della  Chiesa,  c come  quelli,  che  reputavan  ap- 
partener loro  anche  il  governo  e l'estcpor  politia  della 
medesima,  credettero  esser  della  lor  potestà  ed  incurar 
bonza  di  regolare  con  loro  leggi  reiezioni,  proibire 
r ambizioni,  dar  riparo  a’ disordini  e tumulti  sediziosi, 
e sovente  prevenirgli;  riparar  gli  sconcerti,  che  allo 
spesso  accadevan  per  le  fazioni  delle  parti,  e far  de- 
cidere le  conlrovprsic,  che  per  queste  elezioni  solevano 
sorgere;  ma  l'elezione  al  Clero  ed  al  Popolo  la  la- 
sciavano, siccome  l'ordinazione  a'A'cscovi  provinciali, 
ovvero  al  Metropolitano.  Odoacre  He  degli  Eruli,  piu 
immediato  successore  di  Tcodorico  in  Italia  alle  ra- 
gioni degli  Iiupcradori^d  Occidente,  nell'elezione  del 

(i)  Grot.  in  Prolcg.  ad  liist.  Got  ^ 
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Vescovo  di  Roma  e degli  altri  d'Italia,  vi  volle  avere 
la  medesima  parte;  Basilio  suo  Prefetto  Pretorio  vi 
invigilò  sempre,  anche,  come  e’ diceva,  per  ammoni- 
zione del  Pontefice  Simplicio,  il  quale  gl' incaricò,  che, 
morendo,  niuna  elezione  si  facesse  senza  il  suo  con- 
siglio e guida  (a). 

Ad  esempio  di  quel,  che  fece  l’Imperador  Onorio 
nello  scisma  della  Chiesa  di  Roma  fra  Bonifacio  ed 
lùilalio,  si  osserva  che  Teodorico  usasse  della  mede- 
aiina  autorità  per  l' altro  insorto  nc'suoi  tempi  in  Ro- 
ma fra  Lorenzo  e Simmaco.  Per  la  morte  accaduta 
nel  fine  dell' anno  49S  di  Papa  Anastasio,  pretende- 
vano ambedue  essere  innalzati  so  quella  sede:  Sim- 
maco Diacono  di  quella  Chiesa  fu  da  maggior  numero 
eletto  ed  ordinato:  ma  Pesto  Senator  di  Roma,  che 
avea  promesso  airiinpcrador  Anastasio  di  far  eleggere 
un  Papa,  che  sarebbe  stato  ubbidiente  a' suoi  deside- 
ri, i'ece*  eleggere  ed  ordinare  Lorenzo.  I due  partiti 
portarons’m  Ravenna  a ritrovare  il  Re  Teodorico,  il 
quale  giudicò,  che  dovesse  rimaner  Vescovo  di  Roma 
colui,  il  quale  fosse  stato  eletto  il  primo,  ed  avesse 
avuto  il  maggior  numero  de'snffragi;  Simmaco  avea 
sopra  Lorenzo  ainbcduC. questi  vantaggi;  onde  fu  con- 
fermato nel  possesso  di  quella  sede,,  c nel  primo  anno 
del  suo  PontClieato  fenne  un  Concilio,  dove  furon  di 
nuovo  fatti  alictini  canoni  per  impedir  nell' avvenire  le 
competenze  in  simili  elezioni.  Quelli  che  s’eran  op- 
posti all'  ordinazione  di  Simmaco,  vedendolo  lor  mal 
- grado  in  possesso,  fecero  tutti  i loro  sforzi,  peieliè 
nc  fosse  scacciato;  gli  attrihuiron  perciò  molti  delitti, 
sollevaron  una  gran  parte  del  Popolo  e del  Senato 

(o)  Conr.  Roman,  sub  Synimac,  c.  bene  i disi.  p6. 


Digitized  by  Google 


45a  STORIA  CIVILE 

contro  (li  esso,  e domandaron  al  Re  Teodorico  un 
Visitatore,  cui  delegasse  la  conoscenza  di  queste  ac- 
cuse: Teodorlco  nominò  Pietro,  Vcscoto  di  Aitino,  il 
quale  precipitosamente,  e contra  il  diritto,  spogliò  in- 
contanente il  Papa  dell'amministrazione  della  sua  dio- 
cesi e di  tutte  le  facoltà  della  Chiesa:  questa  azione 
sì  precipitosa  eccitò  in  Roma  gravi  sconcerti,  e per- 
niziosi  tumulti;  Teodorico  per  acquetargli  fece  tosto 
nell'anno  5oi  convocare  un  Concilio  in  Roma,  al 
quale  invitò  tutti  i Vescovi  d'Italia  (n).  V’andarono 
quasi  tutti  i Vescovi  della  nostra  Campagna,  quel  di 
Capua,  di  Napoli,  di  Nola,  di  Cuma,  di  Miseno,  di 
Pozzuoli,  di  Sorrento,  di  Stahia,  di  Venafro,  di  Ses- 
sa, d Alife,  d' Avellino,  ed  alcuni  altri  dell' altre  città 
di  questa  provincia.  Dal  Sannio  vi  si  portarono  i Ve* 
scovi  di  Benevento,  d'Isernia,  di  Bojano,  d'Atina,  di 
Chieti,  di  Amiteruo  ed  altri.  i • - 

Da  queste  due  province,  come  più  a Roma  vicine, 
ve  ne  andaròn  moltissimi:  dall' altre  due,  come  dalla 
Puglia  e Calabria,  e dalla  Lucania  e Bruzio,  come 
piu  da  Roma  lontane,  e più  a'Greci  vicine,  ve  ne 
andaron  molto  pochi.  Vi  vennero  ancora  i Vescovi  di 
Emilia,  di  Liguria  e di  Venezia,  i quali,  passando  per 
Ravenna,  parlaron  a Teodorico  in  favor  di  Simmaco; 
ed  essendo  giunti  in  Roma,  senza  volere  imprendere 
ad  esaminare  l' accuse  proposte  contra  Simmaco,  lo 
dichiararono,  innanzi  al  Popolo,  innocente  ed  assoluto; 
e s'adu|>eraron  in  guisa  col  Re  Tcodorico,  che  si  con- 
tentò di  quella  sentenza;  ed  il  Popolo  col  Senato, 
cb' erano  molto  irritati  contro  al  Papa,  si  placarono 

fu)  Paul.  Warnefrid.  Zonaras.  Croi,  in  Piolegom.  ad  bist. 
Gut. 
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e lo  riconobbero  per  vero  Pontefice.  Restarono  tutta- 
via alcuni  mai  contenti,  che  produssero  contra  quello. 
Sinodo  una  scrittura-,  ma  Ennodio  Vescovo  di  Pavia 
vi  fece  la  risposta,  la  quale  fu  approvata  in  un  altro  > 
Concilio  tenuto  in  Roma  nell' anno  5o3,  nel  quale  la 
sentenza  del  primo  Sinodo  fu  confermata.  Le  calun- 
nie inventale  contra  Simmaco  passaron  fino  in  Oriente, 
e rimperador  Anastasio,  ch'era  separato  dalla  comu- 
nione della  Chiesa  romana,  glie  le  rinfacciò;  Simmaco 
con  una  scrittura  apologetica  si  giustificò  assai  bene; 
il  quale,  mal  grado  de’  suoi  nemici,  dimorò  pacifico 
poasessor  di  quella  sede  fin  all'  anno  5 1 4,  che  fu  quello 
della  sua  morte. 

Fu  in  questi  tempi  riputato  cosi  proprio  de' Prin- 
cipi di  regolare  queste  elezioni,  per  evitar  gli  arabi- 
nienti,  e le  sedizioni,  che  Atalarico  mosso  da’ prece- ^ 
denti  scismi,  accaduti  in  Roma  per  l'elezione  de' loro 
Yeeiovi,  volendo  dare  una  norma  nell'avvenire,  affin- 
ehè  non  accadessero  consimili  disordini,  imitando  gli 
Impcradori  Lione  ed  Antemio,  fece  un  rigoroso  e- 
ditto,  che  dirizzò  a Gio.  II,  romano  Pontefice,  il  quale 
ncH'anno  5.3a  era  succeduto  a Bonifacio  sd  la  sede 
di  Roma,  con  cui  regolò  reiezioni  non  solamente  dei* 
Pontefici  romani,'  ma  anche  di  tutti  i Metropolitani 
e Vescovi,  imponendo  gravissimo  pene  a coloro,  ii 
quali  per  ambizione,  o per  denaro  aspirassero  ad  oc- 
cupar le  sedi,  dichiarandogli  sacrileghi  ed  infami,  e 
che  oltre  alla  restituzion  del  denaro,  ed  altre  gravi  * 
ammende,  da  impiegarsi  alla  reparazione  delle  fabbri- 
che delle  Chiese,  ed  a’  Ministri  di  quelle,  sarehbono 
stati  severamente  puniti  da' suoi' Giudici,  e le  lor  ele- 
zioni, come  simoniache,  avute  per  nulle  ed  invalide;, 
diede  con  quosto  editto  altre  provideuze  per  evitare^ 
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r aitcrcazìoni  6 litigi  aulì' elezioni,  le  quali  riportale 
al  suo  palazzo  da'  Popoli,  egli  n'  avrcbt>c  tosto  presa 
cura,  e dato  provedimento,  dichiarando,  che  ciò  che 
egli  stabiliva  per  questo  suo  editto,  s'appartenesse  non 
solo  per,  l’elezione  del  Vescovo  di  Roma,  sed  etiam. 
ad  ìmiversos  Patriarchas,  atque  Metropolitanas  Eccle^k 
siat.  Fu  questo  editto  istromcntato  per  Cassiodoro  (u),  * 
il  quale  ancorché  cattolico,  e nelle  cose  ecclesiastiche 
versatissimo , tanto  che  oggi  vieu  annoverato  fra  li 
non  inferiori  Scrittori  della  Chiesa,  e da  alcuni  ripil- 
tato  per  Santo,  forse  perchè  morì  monaco  Cassine* 
■e  (ò),  non  ebbe  alcun  riparo  di  non  solamente  istru* 
mentarlo,  ma  consigliarlo  ancora,  come  assai  oppor- 
tuno, al  suo  Principe;  ne  fu  riputato,  secondo  le  mas- 
sime di  questo  secolo,  estranio  e lontano  dalla  sua 
real  potestà.  Fu  dirizzato  a Papa  Giovanni  II,  che  ' 
Io  ricevè  con  molto  rispetto  e stima,  nè  se  ne  dolse; 
anzi  se  è vero  esser  sua  quell'epistola,  che  Icggiwno 
fra  le  leggi  del  Codice  (c),  scritta  all'Imperador  Giu- 
stiniano, dove  tanto  commenda  il  suo  studio  intorno 
alla  disciplina  ecclesiastica  ( poiché  Ottomano  (d),  ed 
altri '(c)  ne  dubitano,  ancorché  venga  difesa  da  Fa- 
ehineo  (/)),  si  vede  che  questo  Pontefice  non  contra- 
stò mai  a' Principi  quella  potestà,  che  s'attribuivano 
sopra  la  disciplina  della  Chiesa.  £ di  vantaggio  Ata- 
larico  lo  mandò  ancora  a Salvanzio  (g),  che  si  trovava 
allora  Prefetto  della  città  di  Roma,  acciocché  dovesse 
senza-  frapporvi  dimora  pubblicarlo  al  Senato  e Pe- 


la) Gas.  1.  9 c.  i5.  (i)  P.  Garet-  in  vita  Cassiod.  (c)  !.. 
inter  claras,  Cod.  de  sumiiia  Triiul.  cl  fid.  cnth.  (d)  Hot.  1 
cbs.  j c.  Q.  (e)  \:  AlciaC.  1.  5 pari.  c.  QÓ.  Ciijac.  ohs.  Zo. 
*■  Fachin.  coptrov.  1.  Sci  (e)  Cos.  1.  o c. 
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polo  romano;  anzi  percUè  <11  ciò  nc  rimanesse  perpe- 
tua memoria  ne' futuri  secoli,  orJinogU,  che  lo  facesse 
,acolpire  nelle  tavole  di  marmo,  le  quali  dovesse  egli 
porre  avanti  l'atrio  di  S.  Pietro  Appostolo  per  pub- 
blica testimonianza  (a). 

Vollero  i Re  goti,  come  successori  dcgrimperadori 
d'Occidente,  mantener  tutte  quelle  prerogative,  che 
costoro  avevan  esercitate  intorno  all  estcrior  politi  a 
ecclesiastica,  delle  quali  ne  rendono  testimonianza  le 
tante  loro  costituzioni,  registrate  nell' ultimo  libro' del 
. Codice  di  Teodosio.  Cosi  appartenendo  ad  essi  lo  sta- 
bilire i gradi,  dentro  a' quali  potevan  contraersi  le 
nozze  (i),  vietare  i matrimonj  ne' gradi  più  prossimi, 
dispensargli  per  mezzo  di  loro  rescritti  (c),  ed  avere 
la  conoscenza  delle  cause  matrimoniali,  non  dee  pa- 
rer cosa  nuova,  se  tra  le  formole  dettate  da  Cassio- 
doro  (J),  si  legga  ancora  quella  de' nostri  Re  goti, 
formata  per  le  dispense,  che  solevan  concedere  nei 
gradi  proibiti  dalle  leggi.  Così  ancora,  imitando  ciò 
che  fecero  gl'Imperadori  d'Occidente  e d'Orientc  di 
non  permettere  assolutamente  e senza  lor  consenso  ai 
loro  sudditi  di  ascriversi  alle  ^chiese  o monasteri,  di 
che  ne  restano  molti  vestigi  nel  Codice  Teodosiano: 
' fu  de' Goti  ancora,  come  scrive  Grozio  (e),  non'  mi- 
nus  laudando  cautio,  quod  subditorum  tuorum  neml- 
nem  permisere  se  Ecclesiis,  aut  Monasteriis  manciparc, 
suo  impermissu. 

(/i)  Leges  olim  in  atrus  Ecclesiae  locabantur.  Cujac.  1.  i 
Feud.  tit.  17.  JureL  ad  Cnssiod.  I.  9 c.  iG.  {b)  L.  5 1.  16 
C.  Th.  de  ioceit.  nupt.  Ambr.  Gpist.  65  ad  Patern-  1.  8 1. 
si  quis,  C.  de  iaceslis  nupt.  1.  in  celebrandis,  C.  de  nupt. 
{e)  L.  I C.  si  nuptiae  ez  rescripto  pclantur.  V.  Lannojo  in 
in  Tract.  Regia  in  matrimon.  pstcstas  pari.  3 art.  1.  (if)  Cas. 
I.  7 c.  4*^  ('')  Gi’ot.  in  Pi'oleg.  ad  hist.  Got. 
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‘La  medesima  polilta  intorno  a ciò  fu  ritenuta  in. 
queste  nostre  province,  quando  da’ Coti  passarono  sotto 
gl' linpcradori  d' Oriente,  e molto  più  sotto  l’Imperio 
di  Giustiniano.  Gl'Imperadori  d’ Oriente  calcaron  an- 
cora le  medesime  pedate;  e dell’ Imperador  Marciano, 
che  in  ciò  fu  il  più  moderato  di  tutti,  siccome  scrisse 
Facondo  (a),  Vescovo  d'Ermiana  in  Affrica,  si  leggono 
molti  editti  appartenenti  all’ esterior  politia  della  Chiesa. 

L'  Ini])crador  Lione,  imitato  da  poi'  da  Atalarico,, 
proibì  ancora  a' Vescovi  1’  elezione  per  ambizione  e 
per  simonia;  ed  oltre  alla  pena  della  degradazione  im-, 
posta  dal  Concilio  di  Calccdonia,  v'aggiunse  egli  quella 
dell’  infamia;  cd  Antemio  fece  il  medesimo  (ò).  Ma  so- 
pra tutti  gli  altri  Impcradori  d’ Oriente,  Giustiniano 
fu  quegli,  che  della  disciplina  ecclesiastica  prese  mag- 
gior eura  e pensiero;  donde  nacque,  che  gli  ultimi , 
Impcradori  d’  Oriente,  non  sapendo  tener  poi  in  ^ciò 
regola  nè  misura,  s’avanzaron  tant' innanzi,,  che  final- 
mente sottoposero  interamente  il  Sacerdozio  all'  auto- 
rità del  Principe.  Le  sue  Novelle  per  la  maggior  parte  ^ 
sono  ripiene  di  tanti  editti  sopra  la  disciplina  della 
Chiesa,  che  vicn  perciò  egli  arrotato  nel  numero  degli 
.\utori  ecclesiastici;  egli  più  leggi  stabili  intorno  al- 
i'urdina/iun  de’ Vescovi,  della  loro  età,  de' requisiti , 
che  dehhon  aver  coloro  per  esser  eletti  e promossi  al 
Vescovado,  della  loro  residenza,  della  loro  nozione  e 
privilègi,  cd  infinite  altre  cose  a quelli  appartenenti.  ' 
Regolò  le  convocazioni  de'  Sinodi  c <de’  Concilj , e 
loro,  prescrisse  il  tempo.  Diede  varj  provcdinicnti  in- 
torno a’ costumi  e condotta  de' Preti,  Diaconi,  e Sot- 

{>i)  Facilini.  1.  19.  c.  3.  ()>)  Jacob.  Gnt.  in  God.  Tli.  t.6» 
.^nllicm.  I.  si  quemqtiam,  C.  de  Episc.  et  Gleiicis 
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todiaconl;  delle  loro  esenzioni  e cariehe  personali- Fece 
molti  editti  riguardanti  la  degradazione  de  Clieriei , 
cd, intorno  alla  regolarità  e professione  de' Monaci. 
Diede  con  sue  leggi  maggior  forza  e vigore  a' canoni  , 
che  furono  stabiliti  in  varj  Concilj,  imponendo  a Me- 
U'opoiitani,  a' Vescovi,  cd  a tutti  gli  Ecelesiastici  l'os- 
sen’apza  di  essi;  aggiungendo  gravi  peno  a coloro, 
ebe  a (|uelli  contravvenissero,  d’  esser  deposli  c de- 
gradati dal  lor  Ordine;  c mollissimi  altri  editti  sopraj 
le  cose  ecclesiastiche  stabili,  elie  possono  vedersi  nelle 
sue  Novelle,  e nel  suo  Codice.  j 

Appartenevasi  ancora  all' economia  del  Principe  im- 
jiedirc  a’ Vescovi  l'abuso  delle  chiavi.  Cos'i  i|uando  essi 
s'abusavano  delle  scomuniche,  tosto  lor  s'opponevano; 
e Giustiniano  stessi,  con  sua  legge  (<i)  proibì  a' Ve. 
scovi  le  scomuniche,  se  prima  la  cagione  non  fosse 
giustificata:  e ne'  Basilici  ancor  si  vede  con  particolar 
legge  {b)  proibito  a' Vescovi  di  scomunicar  senza  giusta 
cagione,  e quando  non  concorrano  i requisiti  da’ ca- 
noni prescritti.  Quindi  avvenne,  che  i Principi  tic' loro 
Reami,  che  in  Europa  stabilirono  dopo  la  decadenza 
deir  Imperio  romano,  vi  vollero  mantenere  quc.<-to  di- 
ritto, come  praticano  gli  Spagnuoli  cd  i Franzc.si,' C; 
come  ancora  reggiamo  tuttodì  in  questo  nostro  Rea- 
me; di  che  altrove  ci  sarà  data  occasione  d*  un  più 
lungo  discorso.  Nè  in  questi  tempi  furono  queste  leggi 
reputate  come  eccedenti  la  potestà  imperiale;  anzi  fiiron 
queste  di  Giustiniano  comunemente  ricevute  non  men 
in  Oriente,  che  in  Occidente,  come  ne  rendon  tcsti-„ 
monianza  Gio: 'Scolastico  Patriarca  di  Costantinopoli, 
S.  Gregorio  M.  (ri,  ineraaro,  (rf),  cd  altri;  e so  non 

^a)  Nov.  ‘l'ió.  (b)  Basii,  lib.  3o.  C.  de  Episcopis  et  Cle- 
ricis.  (c)  Orci;,  lib.  3.  Epist.  54.  (</)  Iliucinai  . upusr.  cap.  17; 
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è apocrifa  la  sua  epistola,  che  si  legge  nel  nosfrtv 
Codice  (a),  (U  si  fatta  cura  e pensiero,  ch'egli  mostrò 
Terso  l'ecclesiastica  disciplina,  n'ebbe  per  oonmiendato- 
re,  e panegirista  T Istesso  Giovanni,  romano  Pontefice. 

Le  medesime  pedate  (uron  calcate  da  Giustino  suo 
successore,  sotto  I'  Imperio  del  quale  ora  veggiamo 
queste  nostre  province.  Per  la  qual  cosa  non  fu  in< 
sin  a questo  tempo  ( per  ciò  che  s' attiene  a questa 
parte  ) variata  la  polltia  ecclesiastica  di  queste  nostre 
province,  ma  da' Goti  e da' Greci  fu  ritenuta  la  me- 
desima, che  si  vide  ne' secoli  precedenti  sotto  i suc- 
cessori di  Costantino,  fin  a Yalentiniano  111,  Impc- 
rador  d' Occidente, 

5.  IV.  De'  Mortai!. 

Cominciarono  però  in  questo  secolo  le 'nostre  pro- 
vince a sentir  qualche  mutazione  per  riguardo  del  mo- 
nachiSmo, che  di  tali  tempi  ebbe  nelle  medesime  la 
perfezione  e lo  stabilimento.  Come  si  vide  nel  prece- 
dente libro,  non  ancora  fino  a’ tempi  di  Vatcnliniano, 
eransi  in  queste  nostre  parti  stabiliti  i Solitarj,  o Cc- 
liobiti:  ma  ecco,  ch'essendosi  l'Ordine  monastico  per- 
fezionato in  Oriente,  tanto  per  le  leggi  dcgrimpcra- 
dorì,  quanto  da'varj  trattati  ascetici,  e divenuto  soprtr 
tutti  gli  Ordini  quello  di  S.  Basilio  celebre  e nume- 
roso, che  in  due  nostre  province  più  a' Greci  vicine, 
cioè  nella  Puglia  c Calabria,  nella  Lucania  e Bruzj, 
comincian  a fondarsi,  in  alcune  città  delle  medesime, 
monasteri  di  quell’  Ordine,  che  Basiliani  furon  ap- 
pellati. 


fx)  li.  ioter  darai,  C.  de  Siinitnn  Trioit.  et  Fid.  Cntb, 
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Nelle  (lue  altre,  quanto  più  a’Greei  lontane,  tanto 
]nii  a Romà  TÌciac,  cioè  nella  Campagna,  e nel  San- 
iiio,  vedi  atalnlito'  il  monaciiisino  per  molte  regole, 
ma  aopra  tutte  j}er  ipiella  di  S.  Benedetto,  il  cui  Or- 
dine fu  al  avventuroao,  ehe  atabilito  nella  nostra  Cam- 
pagna, ai  sparse  in  poco  tempo  non  solo  per  l'Italia, 
ma  eziandio  per  la  Francia  e per  l'Inghilterra. 

S.  Benedetto  nacque  in  Norcia  città  della  diocesi 
di  Spoleto  verso  l'anno  4&o.  Fu  condotto  giovane  in 
Renna  a studiare  (n),  ma  fastidito  delle  cose  del  se- 
colo, si  ritirò  in  Subisco,  4o  miglia  da  Roma  distante, 
e si  chiuse  in  una  grotta,  ove  dimorò  per  lo  spazio 
di  tre  anni,  senza  che  alcuno  ne  avesse  notizia,  tol-  1 
tonc  Ramano,  Monaco,  il  quale  gli  somministrava  dal 
suo  vicino  monastero  il  mangiare:  essendo  stato  poi 
conosciuto,  i Monaci  d'un  monastero  vicino,  per  la 
morto  del  loro  Supcriore,  l’ elessero  Abate;  ma  i loro 
costumi  non  (Minfacendosi  con  (piclli  di  Benedetto,  egli 
si  ritirò  di  nuovo  nella  solitudine,  dove  visitato  da 
molte  persone,  vi  fabbricò  dodeci  monasteri,  de’ quali 
l'Abate  della  Noce  rapporta  i nomi,  c i luoghi  dove 
furon  fondati  (ò).  Di  là'  passò  nell’  anno  639  nella  no- 
stra Campagna  (c),  e fertnossi  nel  monte,  che  da  Ca- 
sino, antica  Colonia  d«’ Romani,  la  <pial  è nella  sua 
costa,  prende  il  nome,  lontano  da  Subiaco  intorno  a 
So  migfia,  e da  Roma  70.  Quivi  giunto,  abbatte  una 
reliquia  di  Gentilità,  ch’era  in  quell'angolo  ancor  ri- 
raasa  presso  a’ Goti,  ed  in  suo  luogo  v’erge  un  tem- 
pio, che  dedicò  a’ SS.  Martino,  e Giovanni.  I suoi 

I 

(a)  S.  Greg.  in  vita  S.  Bepedicti.  (fr)  Ab.  de  Noce  in  not 
ad  vit.  S.  Benedicti.  (c)  V.  Camil.  PeQcgr.  in  Serie  Ab.  Cast, 
in  priuc. 
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prodigiogi  fatti  ivi  adoperati,  e la  santità  della  sua  ^ 
vita,  tiraron  in  quel  luogo  della  .gente,  e tnolti  sotto  • 
là  sua  regola  ivi  rimasero.  Si  rendè  vie  più  famoso 
per  l'opinione  e stima,  che  s'-acquistò'  presso  a To- 
lila  Re  d'Italia,  e presso  a molti  Nobili  romani:  crebbe 
perciò  il  numero  de' suoi  Monaci,  e vi  s'arrolavan  i 
personaggi  più  insigni;  ond'egli^  stese  la  sua  regola, 
e gettò  gli  stabili  fondamenti  di  un  grand'  Ordine. 

La.  divozione  de' Popoli,  e la  fama  della  sua  santità 
tirò  ancora  la  pietà  di  molti  Nobili  ad  arricchirlo  di 
poderi  e di  facoltà:  Tertullo  Patrizio  romano,  .vivendo  . 
ancor  S.  Benedetto,  gli  donò  tutto  quel  tratto  di  ter- 
ritorio , eh'  è d’ intorno  al  monastero  Cassinese  (a); 
onde  Zaccheria  in  suo  Diploma  disse  esser'  quel  mo- 
nastero edificato  in  solo  Terlulli  (à):  donogli  ancora- 
molte altre  possessioni  che  e’ teneva  in  Sicilia;  e Gor- 
donio,  padre  di  S.  Gregorio  M.,  gli  donò, una  sua  villa, 
che  possedeva  ne' contorni  d' Aquino.  Gos'i  tratto  tratto, 
non  ancor  morto  S.  Benedetto,  cominciò  questo  mo- 
nastero a rendersi  numeroso  ed  illustre  per  la  qualità 
de' suoi  Monaci,  e ad  arricchirsi  per  le  tante  dona- 
zioni, che  alla  giornata  gli  si  facevano.  La  sua,,  fama 
non  potè  contenersi  nella,  sola  Campagna,  si  mandavan 
anche  Monaci  di  sperimentata  probità  e dottrina  a 
fondar  nell' altre  nostre  province  altri  monasteri.  Cas- 
siodoro,  uno  de’ più  illustri  personali  di  questo  se- 
colo, nell'età  di  70  anni,  ritiratosi  dalla  Corte,  si  fece  . 
Monaco,  e tratto  dalla  fama  di  S.  Benedetto,  eh’ an- 
cor viveva,  volle  ne'Bruzj,  e propriamente  in  Squil- 
lace  suo  natio  paese,  fondarvi  un  monastero,  che  sc- 

(a)  Leo  Ost.  iu  Chrun.  I.  i.  c.  i.  (ù)  A)<.  de,  Nuce  ad 
Clir.  C«ss.  Ine.  c't.  ^ 
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condo  pruova  il  P.  Garecio  (a),  t rapporta  Duppi- 
so  (&),  lo  poae  sotto  la  regola  di  8.  Benedetto,  nella 
quale  egli  TÌTeva;  e venuto  poi  a governarlo,  menò 
in  quello  venticinque  anni,  che  fu  il  resto  di  sua 
vita' essendovi  morto  vecchissimo  d’età  di  più  di  gS 
.anni,  verso  l’anno  565  di  nostra  salute,  onde  Bacon 
di  Yerulamio  (c)  lo  fa  quasi  che  centenario. 

Questo  è il  monastero  Vivarìese,  ovvero  Castellese, 
di  cui  tratta  ben  a lungo  il  P.  Garezio,  Monaco  Be- 
nedettino della  Congregazione  di  S.  Mauro  (d),  fon- 
dato da  Cassiodoro,  di  cui  ne  fu  Abate,  non  molto 
lungi  da  Squillace  a piè  del  monte  volgarmente  chia- 
mato Moscio,  ovvero  Castellese  da  una -villa  di  tal 
nome 'quivi  vicina,  le  cui  radici  vengono  bagnate  dal 
.fiume  Pelena,  oggi  detto  di  Squillace.  Fu  nonàato  Vi- 
vàriese,  perchè  Cassiodoro,  mentre  occupava  i primi 
onori  nella  Corte  de' Re  goti,  sovente  soleva  andare 
dipòrto  a Squillace  sua  patria,  ed  in  quella  villa  per 
la  comodità  ed  al>bondanza  dell' acque  di  quel  fiume, 
che  irrigava  le  radici  del  monta,  fece  costruire  molti 
vivai  (e).  Avendo  da  poi  per  la  caduta  de’  Goti  ab- 
bandonata la  Corte,  rendutosi  Monaco,  quivi  ritirossi, 
e costrusse  in  quel  luogo.  Ove  aveva  i suoi  vivai  e 
poderi,  questo  monastero,  dove  compose  la  maggior 
parte  delle  sue  opere,  e nel  quale  ancora  ebbe  per 
compagno  Dionigi  il  Piccolo  (/).  Lo  arricchì  delle 
BUG  posseBsioni,  e d'una  biblioteca;  e lo  rendè  illustre 
••  -, 

(a)  P.  Garet.  in  disser.  de  vita  Monast.  Cassiod.  (t>)  Dupin. 
io  bibliuth.  t.  5.  seoulu  G.  (c)  Baco  hiat.  vitae,  et  mortis, 
p.  5j/|.  (fi)  P.  Garet.  in  vita  Casa.  par.  a.  J 6,  7,  8,  9,  10, 
II,  13.  (d)  Cass.  lib.  12.  var.  ep.  i5.  (J")  Casa.  1.  Divin. 
lech  c.  39.  S.  Greg.  ad  Jo.  Episc-  ScyUaceiini,  ep.  33.  I.  7, 
Regist.  indici.  1.  ^ j 
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e numeroso  per  molti  Monaci;  facendo  anche  nella 
sommità  di  quel  monte  costruire  molte  celle  per  co- 
loro, i quali  dalla  vita  monastica  volcvan  passare  al- 
,r  eremitica,  e da  Cenobiti  rendersi  Anacoreti  e Soli- 
tarj  (a).  Prima  di  morire  lasciò  ivi  per  Abati,  Calce- 
donio e Geronzio,  l'uno  perchè  reggesse  gli  Eremiti, 
che  nella  sommità  del  monte  castcllcse  cransi  ritirati, 
l'altro  i Cenobiti  del  monastero  Vivariese.  Il  P.  Ga- 
rczio  (b)  rapporta  ancora,  che  dopo  la  sua  morte,  per 
molti  anni  fu  ritenuto  da' Monaci  Benedettini:  ma  ebe 
poi  vi  sottentrarono  in  lor  luogo  i Basiliani,  che  Inn- 
gamente  il  tennero,  inaino  che  per  le  susseguenti  ir- 
ruzioni de  Saraciui,  non  fosse  stato  disfatto  c ruinato. 
Cos'i  non  pur  nel  vicino  Sannio  e nella  Puglia  co- 
minciarono in  questi  tempi  a fondarsi  monasteri  di 
quest'ordine,  ma  anche  nelle  province  pivi  remote  e 
lontane.  ‘ 

Nell' ultimo  anno  di  sua  vita  mandò  S-  Benedetto 
Placido  suo  discepolo  in  Sicilia  a fondarvi  de' mona- 
steri del  suo  Ordine,  dove  eolie  donazioni  di  Tertulla 
e devozione  di  que'  Popoli,  fu  propagato  por  tutta 
queir  isola.  Altre  missioni  in  questi  medesimi  tempi 
si  fecero  nella  Francia,'  dove  S.  Mauro,  Fausto,  e 
suoi  compagni  vi  fecero  meravigliosi  progressi.  Moli 
S.  Benedetto  secondo  Lione  ostiense  ed  altri,  nel- 
l'anno 543,  ovvero,  secando  alcuni  altri,  nell'anno 
non  essendo  ancor  appurato  presao  > agli  Scrittori  il 
precìso  giorno  ed  anno  della  sua  morte,  dì  che  l'Ahate 
della  Noce  (e),  come  d'un  punto  d istoria  molto  im- 
portante, tauto  s'alTatica  e si  travaglia;  ma  per  la  di 

(a)  Cass.  I.  Divio,  lect.  c.  $9.  (l)  Garet.  loc.  cit.  $ 17. 
(r)  Ab.  de  Noce  p.  99. 
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lui  morte  crebbero  e s' avanzarono  più  toato  le  for- 
tune al  suo  Ordine;  imperocché  da  poi  assai  più 
molliplioaronsi  i monasteri,  e si  stese  non  pur  in 
Italia,  Sicilia,  e nella  Francia,  ma  ancora  nell'  Inghil- 
terrij  e nell’allrc  piu  lontane  province  dell  Europa.- 

In  cetal  guisa  queste  nostre  due  province,  la  Cam- 
pagna, ed  il  Sannio,  videro  in  maggior  numero  i Iriq- 
nasteri  di  .quest' Ordine,  i quali  nell  altre  due  pro- 
vince, come  più  remote,  furon  più  radi;  ma  ben  al- 
r incontro  più  numerosi  quelli  fondati  sotto  la  regola 
di  S.  Basilio;  la  Puglia  e la  Calabria,  il  Bruzio  e la 
Lucania,  e le  citta  marittime  ' della  Campagna,  come 
Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  ed  alcune  altre,  che  per  la 
maggior  parte  lungo  tempo  dimorarono  sotto  gl  Im- 
peradori  d' Oriente,  come  piu  a’ Greci  vicine,  c coi 
quali  arcano  assai  più  frequenti  commerci,'  ricevettero 
con  maggiore  prontezza  i loro  istituti;  ed  in  Oriente, 
essendo  la  regola  di  S.  Basilio  assai  celebre  e rino- 
mata, quindi  avvenne,  che  tutti,  o la  più  parte  dei 
monasteri,  che  vi  si  fondavano,  sotto  quell’ordine 
erano  istituiti.-  In. Napoli  S.  Agnello  fu  il  primo,  per 
quanto  si  sa,  che  vi  stabilisse  un  monastero,  comin- 
ciato prima  da  S.  Gaudioso,  e.i  cui  egli  ne  fu 'Abate. 
Alcuni  (a)  credettero,  che  S.. Agnello  seguitasse  la  regola 
di  S.  Benedetto;  ma  il  P.  Caracciolo  (6)  pruova  assai 
chiaro  che  fu  Monaco  Rasìliano,  il  quale  trovando,  che 
S.  Gaudioso,  quando  si  ricovrò  in  Napoli,  dove  mori 
l'anno  4^3  avanti  che  fosse  nato  S.  Benedetto,  v'avea 
cretto  un  monastero,  egli  vi  stabil'i  la  regola  di  S.  Ba- 
silio: Ordine  che  in  que' tempi  crasi  rcnduto  assai  ce- 

(a)  Bzov.  in  hist.  Trilhem.  (/<)  Carac.  Monum.  Sacr.  Neap. 
de  S.  Agnello  Abbate.  Vgheli.  de  Episc.  Neap.  toni.  6.  p.  75, 
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Ichre  e rinomalo.  Mè  quello  |iat>»ò  sótto  la  rrgola  di 
S.  Benedetto,  se  non  ne'lcmpi  posteriori,  morto  Agnello, 
dopo  l’anno  690,  quando  i Benedettini  cominciaron  ad 
essere  più  considerati,  c si  retidcron  piu  famosi.  Molto 
tempo  da  poi  ne' secoli  mcn  a noi  remoli,  verso  fan- 
no 1S17,  fu  abitato  da’ Canonici  Regolari  della  Con- 
gregazione del  Salvatore  (n),  siccome  oggi  giorno  vi 
dimorano.  E così  in  questo  sesto  secolo,  come  ne’ se- 
coli seguenti  si  videro  in  Napoli  multi  di  questi  mo- 
nasteri sotto  la  regola  di  S.  Basilio , come  il  mona- 
stcrio  Gazarcse  nella  piaggia  di  mare:  de’.SS.  Nican- 
dro,  e Marciano:  di  S.  Sebastiano:  de’ SS-  Basilio, 
ed  Anastasio  mcUa  regione  Amelia:-  di  S.  Demetrio 
nella  regione  .Albina  ; di  S.  Spirito,  ovvero  Spiri- 
dione:  di  S.  Gregorio  Armeno  nella  regione  Nostriana 
di  S.  Maria  di  Agnone:  di  S.  Samona:  de’  SS.  Qui- 
rico,  e Giulilla,  ed  altri:  ed  in  .Napoli,  ed  altrove  (l>). 

Ecco  come  in  queste  nostre  province  fossero  stati 
introdotti  i monasteri.  1 primi,  che  vi  comparvero, 
furono  sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  e di  S.  Bene- 
detto; e quindi,  essendosi  già  introdotte  le  Comanità 
di  donzelle,  le  quali  facevan  voto  di  virginità,  e dopo 
certo  tempo  rieevcvaiid  con  solennità  'il  velo,  si  vi- 
dero parimente  i monasteri  di  donne  sotto  la  regola 
dì  S.  Benedetto,  eh’ ebbero  > ancora  per  loro  condot- 
tiera  Scolastica  di  lui  sorella;  c sotto  quella  di  S.  Ba- 
silio, che  sono  i più  antichi,  che  ravvisiamo  in  queste 
nostre  province.  Cosi'  presso  di  noi  fu  stabilito  f Or- 
dine monastico,  il  quale  però  in  questi  tempi  non 
avea  fatti  que’ maravigliosi  progressi,  che  si  s**ntiranno 
in  ajipresso.  Nè  gli  Abati,  c’ alenaci  erano  stali  au- 
le) Ugli.  loc.  cit.  p.  60.  (i)  P.  Carac.  loc.  cit.  Ugh.  Itfc.  eh. 
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coca  suttralti  dalla  giurisdizione  de' Vescovi,  ne  lor 
conceduti  qiic' tanti  privilegi  da’  Ponlcl’iei  romani,  I 
quali  per  avergli  a se  devoti  e ligi,  da  poi  lor  con- 
cedettono.  Si  rende  pereiò  il  monte  Ca.sinu  uno  dei 
due  pili  eelelni  santuarj,  eh’ ebbero  in  quest'età  le 
nostre  province,  ove  concorrevano  i peregrini  da  tutte 
le  parti  del  Mondo.  Un  altro  in  questi  medesimi  tempi 
era  surto  in  Puglia  nel  monte  Gargano  per  l'appa- 
rizione di  S.  Micbele,  che  narrasi  accaduta  in  quella 
grotta  a tempo  di  Papa  Gelasio,  mentre  la  seilp  di 
Siponto  era  occupata  dal  Vescovo  Lorenzo.  Saiituarj, 
che  nel  regno  de' Longobardi  e de  Normanni  si  ren- 
derono cosi  chiari  e rinomati,  che  per  la  loro  mira- 
colosa fama,  tiraron  a se  non  pur  T peregrini  dalle 
più  remote  parti  del  Mondo,  ma  anche  i maggiori  He 
c Monarchi  d’Europa,  cd  i più  polenti  Principi 
della  terra.  , . • 


§.  V.  Fcgolamenti  eCcIesiaslici,  e nuove  Collezioni. 

I regolamenti  ecclesiastici  si  videro  in  questi  tempi, 
non  racn  intorno  a' dogmi,  che  alla  disciplina,  assai" 
più  ampj  e numerosi.  Coll'occasione  d essersi  convo-; 
cali  più  Sinbdi  e Concilj,  si  stabiliron  in  conseguenza 
moltissimi  canoni.  Si  cominciò  a stabilirne  anche  di 
quelli,  che  s' appartenevano  alla  potestà  de' Principi.  I 
gradi  di  parentela,  che  prima  si  regolavano  secondo 
le  leggi  civili,  fuVon  anche  regolali  da  canoni,  e le 
proibizioni  delle  nozze  furono  stese  a' cugini,  cd  ai 
figliuoli  de  cugini.  Teoilosio  M.  avea  prima . proibite 
le  nozze  fra' cugini,  il  che  confermaron  Arcadio  cd 

3o 
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Onorio  suoi  figliuoli,  come  attcsta  S.  Ambrosio  (a): 
Giustiniano  poi  le  permise  (6);  onde  Triboniano  vo- 
lendo inserir  nel  suo  Codice  la  legge  di  Teodosio  (e), 
•la  suio/zieò  sconciamente  per  non  farla  contraddire  a 
ciò,  che  Giustiniano  avea  su  ciò  variato  (d).  I canoni 
ora  le  pruii)iseono,  non  pur  fra*  cugini,  come  avea 
fatto  Teodosio,  ma  anche  fra'  figliuoli  di  quelli;  ed 
introdusser  poi  un  nuovo  modo  di  computare  i gradi 
che  Cujacio  (e)  stima  non  esser  più  antico  di  S.  Gre- 
gorio M.  e del  Papa  Zacelicria.  Non  s‘ erano  ancora 
intesi  regolamenti  intorno  alle  facoltà  delle  Chiese , 
ma  essendo  in  questi  tempi  cresciute  c malmenate  da- 
gli Ecclesiastici,  si  cominciò  a far  de*  canoni  per  im- 
pedirne il  dissipamento  e l' alienazioni.  Era  della  po- 
testà de"  Principi  il  proibir  l' opere  servili  nel  di  di 
domenica,  e gl’ I nijieradori  ne  stavano  in  possesso, 
come  si  vede  dalle  leggi  di  Lione  e d' Antemio  (/): 
cd  ora  si  vede  sopra  di  ciò  essersene  anche  fatti  ca- 
noni. 11  dichiarar  le  Chiese  per  asili  (»)  s’apparteneva 
agli  stessi  Inijieradori,  come  se  ne  leggono  molte  co- 
stituzioni nel  Codice  di  Teodosio:  ma  ora  questo  di- 
ritto vien  anche  dichiarato  da' canoni.  Nc  furon  ezian- 
dio stabiliti  molti  su  T usure  c divorzj,  c sopra  altre 
materie,  la  ^cui  previdenza  e regolamento  s’apparte- 
neva, cd  era  della  pote.stà  ed  imperio  de’  Principi. 
Quindi  si  vide  il  lor  numero  crescere  iji  immenso; 
onde  surscro  altri  Codici  e nuove  Compilazioni. 


(a)  S.  Amb.  Ep.  66.  ad  Patcrtìum.  (ò)  5 duorum,  Insl.  de 
NupUis.  (c)  E.  si  qui.s  5.  C.  de  Incesi.  Nuptiis.  (d)  L.  in 
celchraiidis.  C.  de  Nuptiis.  (#*)  Cujac.  tit.  decrelal.  de  ron- 
sauguin.  et  alfin.  (/)  L.  tilt.  C.  ile  Fcriis.  (g)  V.  P.  Sarp- 
de  jure  Asylor. 
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Nel  'j>reccilcnte  libro  s'  è veduto,  che  sin  a’  tempi 
di  Valcntiniano  III,  co:n  la  Chiesa  occidentale,  co> 
me  r'orientale  non  conobbero  altri  regolamenti,  che 
quelli  che  furono  raunati  nel  Codice  de  Canoni  della 
Chiesa  Universale,  compilato  per  Stefano,  Vescovo 
d’ Efeso.  Ma  da  poi  nel  primo  anno  dell'  Imperio  di 
Giustiniano  nel  usc'i  fuori  la  Collezione  di  Dio- 
nigi il  Piccolo.  Questi  fu  un  Monaco  scita  abitauto 
in  Roma,  c fu  il  primo  che  introdusse  l'uso  di  nu.p 
roerar  gli  anni  dalla  nascita  di  Cristo  S.  N.  come 
noi  facciamo  ancora  (a);  poiché  prima  si  computavano, 
o nella  maniera  dell'  antica  'Roma  per  li  Consoli,  o 
per  li  primi  stabilimenti  de'  Principi  greci  successori 
d'Alessandro:  ovvero  per  11  tempi  de' Martiri,  che  sof* 
ferirono  il  martirio  sotto  Diocleziano:  cd  in  Ispagna 
per  r Era  d' Augusto  Impcradore,  che  precede  38  anni 
alla  nascita  di  Cristo.  Egli  fu  amicissimo  di  Cassio* 
doro,  dal  quale  fu  ricercato,  che  istruisse  nelle  disci* 
piine,  e particolarmente  nella  filosofia  i suoi  Monaci 
nel  monastero  Vivariesc  (6):  lesse  quivi  insieme  con 
Cassiodoro  la  dialettica,  e più  anni  dimorò  suo  com* 
pagno  in  quel  magistericì.  Gli  encomj,  che  da  Cassio- 
doro gli  vengon  dati,  si  leggono  ancora  nelle  sue 
opere  (c).  Egli  arricchì  la  Chiesa  latina  di  molte  tra- 
duzioni fedeli  dell'operc  de' Greci;  ed  a richiesta,  di 
Stefanp  Vescovo  di  Salona  (d)  in  Dalmazia  tradusse  ' 
in  latino  la  raccolta  de' canoni  greci  più  fedelmente, 
che  non  era  la  traduzione  antica  latina,  della  quale 

{a)  Doujat  hlst.  du  Droit.  Can.  par.  i.  cap.  17.  (I>)  P. 
Garet.  io  vita  Gas.  par  a.  § ao  et  ai.  (e)  Cass  tib.  Div. 
lect.  cap.  02.  (d)  Gas.  loc.  cit.  Ooujat  bist.  du  Droit  Gas. 
par.  I.  c.  17. 
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el  servivano  gli  occidentali:  a questa . aggiunse  tutto 
ciò  che  V era  nel  Codice  greco,  cioè  i 5u  canoni  ap- 
postolici,  i canoni  «lei  Concilio  di  Calcedonia,  di  Sar- 
dica,  di  Cartagine,  e d' altri  Goncilj  d' Affrica. 

Aggiunse  parimente  1 epistole  decretali  di  Siricio 
Papa,  che  mori  l'anno  3q8  (argomento,  che  l’epi- 
stole,  che  si  rapportano  prima  di  Siricio  sicno  apo- 
crife ).  Si  chiamavano  lettere  decretali  quelle,  chc.i 
Pontefici  scrivevano  sopra  le  consultazioni  de' Vescovi 
per  decidere  i punti  di  disciplina,  c le  quali  si  met- 
tevano fra'  canoni.  Cosi  i Greci  mettevano  fra  i ca- 
noni le  tre  lettere  di  S.  Basilio  ad  Anfilochio,  ed  al- 
cune altre  de'  più  famosi  Vescovi  delle  sedi  mag- 
giori (a).  A queste  poi,  dopo  la  morte  di  Dionigi, 
furon  aggiunti  i decreti  di  Gregorio  11,  compresi  in 
capitoli,  come  fu  osservato  da  Pietro  de  Marca 
Arcivescovo  dì  Parigi  (/>).  Quel  che  reca  maraviglia 
8Ì  è,  che  henchc  il  Codice  greco,  di  cui  si  serv'i  Dio- 
nigi, fiiysse  nel  Concilio  costantinopolitano  1,  al  quale 
eransi  poi  aggiunti  discontinuataniente  i canoni  dei  Con- 
cilio, caicedonense,  come  afferma  il  medesimo  Dio- 
nigi nella  prefazione  a Stefano  Vescovo  di  Salona, 
tuttavia  avendovi  dovuto  aggiunger  tanto  del  suo,  co- 
me i canoni  sardicensi  ed  affricuni , non  fa  niuna 
menzione  del  Concilio  efesino,  o de' suoi  canoni  fatti 
nell'anno  43>>  quando  questi  canoni  si  trovano  nel 
Codice  greco  dato  in  luce  da  J ostello  nell  anno  i6io 
onde  si  rifiuta  l' opinione  di  coloro,  che  stimano,  che 
Giustiniano  nella  Novella  i3i  fatta  nell' anno  4^> 
avesse  confermato,  c data  forza  di  legge  al  Codice 

(n)  FIcury  in  Inst.  Jur  Can.,  in  princ.  (è)  P.  de  Marca 
de  Cuncord,  lib.  3.  cap.  3. 
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de' canoni  compilata  da  Dionigi;  poiché  quivi  Giu- 
stiniano conferma  anche  i canoni  fatti  nel  Concilia 
efesino,  ivi:  Sancimus  vicem  legum  obtinere  sanclas 
Ecclesiaslicas  regulas,  cc.  in  Ephesina  prima,  in  qua 
Ncstorius  est  damnalits  ec.  Doujat  (a)  però  dice,  che 
Dionigi  non  ne  fece  menzione,  perchè  quel  Concilio 
non  stabilì  canoni  attenenti  alla  disciplina,  ma  sola- 
mente canoni  riguardanti  l' esecuzione  della  condanna 
di  Nestorio,  e suoi  aderenti. 

Questa  Collezione  di  Dionigi,  in  Occidente  cd  ia 
(piestc  nostre  province  ebbe  tutta  l'autorità,  e tutto 
il  vigore  (4);  e da  Niccolò  I.  U.  P.  (c)  vien  cliiamata 
per  eccellenza  Codex  Canonnm,  e dal  'diritto  cano- 
nico Corpus  Canonum  (il).  E ne' tempi  seguenti  ebbe 
tanta  forza,  che  nell'anno  787  data  in  dono  da  Adria- 
no 1.  a Carlo  M.  (e),  questo  Principe  comandò  a' Ve- 
scovi di  Francia,  che  invigilassero  all'  osservanza  dei 
canoni  in  quella  racchiusi;  e comprese  que' decreti  nel 
suo  Capitolare  d’ Aix  la  Chapclle,  che  fece  comporre' 
nell'  anno  789  secondo  che  narra  J ustcllo  (f). 

Intorno  al  medesimo  tempo  nell'  'anno  Ful- 

genzio Ferrando  Diacono  di  Cartagine  fece  un'altra 
raccolta  di  canoni  (g),  ma  con  diverso  ordine,  più  tosto 
citandogli,  che  rapportandogli,  e sotto  ciascun  capo 
raccolse  i canoni  di  diversi  Concilj,  della  quale  fa 
menzione  Graziano  nel  suo  dcorcto  (/i). 

Il  Cardinal  Baronio  (A  stima,  che  circa  questi  me- 

d 

(a)  V.  Dou.  loc.  cit.  n.  7.  et  p.nrt.  i.  cap.  7.  nuni.  4- 
(4)  Cass.  Kb.  DIv.  Iccl.  cap.  aa.  (r)  Can.  i.  disi.  ig.  (</)  In 
laser,  cap.  3.  de  piaefaeud.  (e)  Sirmond.  toni.  a.  Cono.  Gali, 
ad  A.  787.  (y)  V.  Justcl.  in  praef.  ad  Cod.  Eccl.  Un.  (g) 
Dou.  bist.  dn  Droit  Can.  par.  i.  cap.  aa.  (/i)  Grat.  Gas- 
sacror.  disi,  63.  (()  Barou.  ad  An,  5^7,  num.  76. 
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desimi  tempi  sleno  state  fatte  le  Collezioni  di  Martino 
di  Braga,  c di  Crcsconio.  Altri  credono  (a)  che  quella 
di  Martino  fosse  fatta  intorno  all'anno  673,  e 1 altra 
di, Crcsconio  circa  l'anno  670.  Martino,  di  nazione 
Unghero,  e Monaco  Benedettino,  fu  Vescovo  di  Braga 
in  PortogaUo.  Fece  la  sua  raccolta  per  uso  delle  Chiese 
di  Spagna,  traduccndo  i Sinodi  greci,  ed  aggiungen- 
dovi altri  canoni  di  Concilj  latini,  e spe/.ìalniente  dei 
tolctani:  questa  Collezione  però  fuori  delle  Spagne  non 
ha  avuto  uso  nè  autorità,  se  non  quanto  avesse  ser- 
vito per  illustrazione  (b). 

Crcsconio  Vescovo  d Affrica  compose  la  sua  Col- 
lezione di  canoni,  della  quale  ci  resta  un  compendio, 
il  cui  titolo,  secondo  un  MS.  che  rapporta  il  Baronio, 
era  questo:  Concordia  Canonum  a Crcsconio  Africano 
Episcopo  digesta  sub  capilibus  trecentis.  E perchè  ivi 
fassi  anche  menzione  d'un  poema  in  versi  esametri 
composto  dal  medesimo  Cresconio  per  celebrar  le 
guerre  c le  vittorie  riportate  da  Giovanni  Patricio 
contra  i Saraceni  d’ Affrica,  fa  conto  il  Baronio,  che 
egli  vivesse  intorno  a' tempi  di  Giustiniano  Impc- 
radore. 

Giovanni  Scolastico,  che,  mandato  Eutichio  in  esilio, 
fu  innalzato  al  Patriarcato  di  Costantinopoli  da  Giu- 
stiniano Impcradore  (c),  e visse  anche  dopo  lui,  fu  il 
primo,  che  in  Oriente  avesse  fatta  Raccolta,  dove  si 
unissero  insieme  i canoni  colle  leggi,  spezialmente  le 
Vovelle  di  Giustiniano;  la  qual  spezie  di  libro  fu 
\ 

(a)  Doujat  loc.  cit.  onm.  a.  et  3.  (^)  V.  Ant.  Auguìt.  par, 
‘i.  epitoin.  jur.  Poutific.  cap.  i5.  et  in  Grat.  Dialog.  io,  it 
et  13.  (e).  V.  Nic.  Alemanoum  ad  hist.  racau.  Procoph.  Justet. 
loi-  ctl. 
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cliiamaU  poi  IVomocanone  da' Scrittori  seguenti;  e ben- 
ché questa  Collezione  divisa  in  cinquanta  titoli,  da 
principio  ebbe  qualch'uso;  nondimeno  Teodoro  Bal- 
samone  nel  supplimento  osserva,  che  a tempo  suo, 
cioè  nella  fine  dal  secolo  duodecimo,  non  aveva  al- 
cuna stima,  come  quella  eh'  era  stata  adombrata  dui 
Nomocanone  di  Fozio,  più  utile  c più  abbondante  (o). 

Queste  furono  le  Collezioni  de' canoni,  che  dopo 
il  Codice  de' canoni  della  Chiesa  Universale  surscro 
ne' seguenti  tempi  infin  all'Imperio  di  Giustino,  sue- 
cessor  di  Giustiniano  {h):  le  quali  non  avevan  forza 
di  legge,  se  non  quando  dagl'  Imperadori  e Principi 
era  lor  data.  La  Chiesa  non  avea  peranche  in  questi 
tempi  acquistata  giurisdizione  perfetta,  s'i  che  potesse 
far  valere  i suoi  regolamenti',  come  leggi,  ed  obbligare 
i Fedeli  con  temperai  costringimento  all'  osservanza 
de' medesimi,  d punire  i trasgressori  con  pene  tem- 
porali: obbligavan  solamente  per  la  forza  della  reli- 
gione le  loro  anime;  e le  péne  c gastighi  erano  spi- 
rituali, di  censure,  penitenze,  e deposizioni.  1 Prin- 
cipi per  mezzo  delle  loro  costituzioni  -lor  davan  forza 
di  legge,  obbligando  i sudditi  ad  osservargli  con  temr 
porale  costringimento,  come  il  manifestano  in  Oriente 
le  Novelle  di  Giustiniano,  la  Collezione  di  Giovanni 
Seolastico,  i Nomocanoni  di  Fozio  e di  Balsamone; 
ed  in  Occidente,  nella  Frància  i capitolari  di  Carlo 
M.  in  Ispagna  le  leggi  di  que’Re,  per  le  quali  a' ca- 
noni stabiliti  ne'  Concilj  tenuti  in  Toledo,  o altrove, 

(/j)  V.  Frane.  Florent.  de  Oiig.  jur.  Can.  par,  3.  5 
Justel.  loc.  cil.  P.  de  Marca  de  Concord.  lib.  S.  'cap.  3.  § li- 
fé)  V.  Fleury  in  Inslit.  Jur.  Can, 
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(lavan  tutta  la  forza  cd  autorità  ^ ed  in  Italia  i tanti 
editti  di  Teodorieo  e d'Atalarico,  cbe  appresso  Cas- 
siodoro  si  leggono.  '' 

§.  VI.  Velia  conoscenza  nelle  cause. 

Lo  Stato  ecclesiastico,  durante  la  dominazione  dei 
Goti  in  queste  nostre  province,  non  acquistò  maggior 
conoscenza,  o nozione  nelle  cause,  di  quella  ch'ebbe 
ne' precedenti  secoli  sotto  i successori  di  Costantino 
infino  all  Imperio  di  Valentiniano  III.  Era  ancor  ri- 
stretto nella  conoscenza  degli  affari  della  fede  e della 
religione,  di'cui  giudicava  per  forma  di  politia;  nella 
correzione  de' costumi,  di  cui  conosceva  per  via  di 
censure;  c sopra  le  differenze  insorte  fra' Cristiani,  le 
quali  decideva  per  forma  d'  arbitrio  e d' amichevole 
composizione.  INon  ancora  avea  acquistata  giurisdizione 
perfetta,  nè  avea  foro  o territorio,  nè  i suoi  Giudici 
cran  divenuti  Magistrati.  Teodorieo  e gli  altri  Re  suoi 
successori  lo  contennero  ne' suoi  limili,  nè  la  di  lui 
conoscenza  trapassò  i confini  del  suo  potere  spirituale, 
toltone  la  conoscenza  in  quelle  tre  sole  occorrenze 
già  ricordale;  in  tutto  il  resto  gli  Ecclesiastici  osser- 
vavano le  leggi  civili,  e come  membri  della  società 
civile  ubbidivano , come  tutti  gli  altri,  a'  Magistrati 
secolari,  così  nc'gìudicj  criminali,  come  civili,- dai 
quali  cran  giudicati  c puniti.  L' accuse  si  riportavan 
al  Principe,  perchè  o egli  le  giudicasse,  o delegasse 
ad  altri  la  loro  cognizione,  c sovente  per  li  loro  de- 
litti cran  mandati  in  esilio,  c deposti  dalle  loro  ca- 
riche. Si  è veduto,  come  il  Popolo  romano,  l' accuse 
che  inventò  centra  Simmaco,  le  portò  fin  a Ravenna 
al  Re  Teodorieo,  perchè  prendesse  a giudicarle,  di- 
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nuinilandogli  un  .Visitatore,  siccome  gli  fu  dato,  per- 
chè lo  sentenziasse;  non  altrimente  di  ciò,  che  fecero 
I Vescovi  d’Italia  contra  Damaso,  i quali  ricorsero  a- 
gl'Impcradori  Graziano  e Valcntiniano , pregandogli 
che  prendessero  a giudicare  quel  Papa  da  loro  accu- 
sato. Non  recava  maraviglia  in  questi  tempi,  mandarsi, 
dal  Re  i Vescovi,  come  loro  sudditi,  ed  il  Papa  stesso 
in  varie  parti,  ove  portava  il  bisogno,  e chiamargli 
a lor  posta,  ^nel  che  sempre  cranp  pronti  ed  ubbi- 
dientissimi. Papa  Giovanni  1.  fu  mandato  dal  Re  Teo- 
dorico fino  in  Costantinopoli  per  ottener  dall'  Impe- 
tador  Giustino  I.  la  revocazione  d' un  suo  editto,  col 
quale  esprimeva,  che  le  Chiese  degli  Arriani  si  fos- 
sero date  a' Cattolici:  e non  avendo  avuta  questa  im- 
basciata quel  successo  da  Teodorioo  sperato,  impu- 
tandosi alla  sospetta  fede  di  Giovanni,  e poca  buona 
condotta  da  lui  usala,  quando  egli  era  di  ritorno  per 
Italia,  lo  fece  arrestare  in  Ravenna,  dove  morì  il  dì 
37  di  marzo  dell’ anno  Sa  6.  E Teodato  mandò  Papa 
Agapito  a Costantinopoli  per  trattar  con  Giustiniano 
la  pace  cotanto  da -lui  bramata.  - - 

Il  Re  Atalarico  stabilì  con  suo  editto  istromcntato 
da  Cassiodoro  (a),  che  quelli,  i quali  per  simonia  ed 
ambizione  erano  stati  eletti,  fusser  accusati  avanti  i 
suoi  Giudici  e puniti  severamente,  stabilendo  premj 
agli  accusatoci,  con  dar  loro  la  terza  parte  di  ciò, 
che  venissero  condennati,  cd  il  rimanente  da  doversi 
impiegare  allo  faljhriche  delle  Chiese,  e per  sovveni- 
mento  de’  loro  Ministri. 

Intorno  allo  loiro  cause  civili  fu  serbata  a'Magistrati 
secolari  la  medesima  giurisdizione  che  prima  avevano;  , 

(n)  Cass.  lib.  9 cap.  ij. 
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clovevan  innanzi  a loro  islitairc  i giudicj,  proponcrc 
le  loro  azioni,  c citati  dar  malleveria  judicio  sisti.  So- 
lamente il  Re  Atalarico  favori  in  ciò  la  Chiesa  ro- 
mana, approvando  una  consuetudine,  che  s' era  intro- 
dotta nel  Clero  di  quella,  di  doversi  prima  i suoi  i 

Preti  convenire,  o accusare  avanti  il  loro  Vescovo. 

I Magistrati  secolari,  che  in  Roma  da  quel  Principe 
erano  stati  destinati  ad  amministrar  giustizia,  secondo 
ciò  che  praticavasi  in  tutte  1'  altre  province,  ad  istanza 
del  suo  creditore,  costrinsero  un  Diacono  di  quella 
Chiesa  a soddisfar  il  deliito*,  e lo  strinsero  con  tanta 
acerbità,  che  lo  diedero  in  mano  del  medesimo  creditore 
a custodirlo.  Un  altro  Prete  della  medesima  Chiesa  per 
leggiere  cagioni  accusato,  lo  trattarono  assai  aspramente 
e con  molti  strazi.  11  Clero  di  Roma  con  llchili  la- 
menti e preghiere,  ricorse  al  Re  Atalarico,  esponen- 
dogli, cho  nella  lor  Chiesa,  per  lunga  consuetudine, 
afGnchè  i loro  Preti  intrigati  nelle  liti  del  Foro,  e 
tra'negozj  del  secolo,  non  si  distogliessero  dal  culto 
divino,  crasi  introdotto,  che  avanti  il  loro  Vescovo 
dovessero  convenirsi:  e che  ciò  non  ostante,  da' suoi 
Magistrati  erano  stati  un  lor  Prete  c un  Diacono  a- 
cerbamente,  c con  molte  contumelie  trattati;  pregavano 
per  tanto  la  clemenza  di  quel  Principe  a darvi  op- 
portuno provedimento.  11  Re  alle  loro  preci  rispose, 
che  per  la  riverenza  ed  onore,  che  si  doveva  a quella 
sede  appostolica  (a),  d' allora  innanzi  stabiliva,  che  se 
alcuno  avea  da  convenire  qualche  Prete  del  Clero  ro- 
mano in  qualsivoglia  causa,  dovesse  prima  ricorrere 
al  giudicio  del  Vescovo  di  quella  sede,  il  quale  do- 

I 

(a)  Cass.  lib.  8 cap.  a4  coasiderantcs  Aposlolicae  Sedi» 
hooorem. 
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vessc,  o egli  conoscere  more  suae  sanctitatit  de' meriti 
della  causa,  ovvero  delegarla,  acquitatis  ttudio  termi- 
nandam-,  ma  se  rattore  o l'accusatore  usando  di  que- 
sta riverenza,  si  vedesse  deluso  e diilcrito  nelle  sue 
dimando,  o quelle  disprezzate-,  tunc  ad  saecuìaria  fora 
Jurgaturus  occurrat.  All'incontro,  se  pretermesso  que- 
sto suo  comandamento,  ricorrerà  alla  prima  a'Tribu- 
nali  secolari,  gl' impone  pena  di  dieci  libbre  d'oro, 
da  doversi  da' suoi  Tesorieri  imroantenente  riscuotere, 
c per  le  mani  del  Vescovo  dispensarsi  a’ poveri,  e di 
vantaggio  cadesse  dalla  causa,  e con  tal  doppia  pena 
fosse  punito.  Ma  non  tralasciò  Atalarico  nell'istcsso 
.tempo,  d' ammonirgli,  che  vivessero,  come  si  conveniva 
al  loro  stato,  dicendogli:  Magnum  scelus  est  crimen 
admillere,  quos  nec  conversationem  decet  hahere  sae- 
cularem;  professio  veslra  vita  eoelestis  est.  Nolite  ad 
mortalium  vota  humilia^  et  errores  descendere.  Mun- 
dani  coerceantur  humano  Jure , vos  sanctis  moribut 
ohedite.  ' 

Ecco  come-  in  questi  tempi  in  tutte  l’ altre  Chiese, 
de' Magistrati  secolari  era  la  conoscenza  e giurisdizione 
«Ielle  cause,  così  civili  come  criminali  degli  Ecclesia- 
etici, erano  sottoposti  a' loro  giudicj  ed  ammende;  nè 
perchè  al  solo  Clero  di  Roma,  per  riverenza  di  quella 
sede,  volle  .Atalarico  usar  questa  indulgenza,  fu  per- 
ciò al  suo  Vescovo,  o pure  a quelli,  a’ quali  egli  dee 
legava  le  cause,  data  per  giudicarle  giurisdizione  al- 
cuna; ma  solo,  che  dovessero  terminarle  more  suae 
janctitatis,  et  acquitatis  studio,  in  forma  d’arbitrio  e 
di  caritatevole  composizione,  non  già  in  forma  di  giu- 
dicio  e di  giustizia  contenziosa. 

Giustiniano  adunque  fu  il  primo,  che  cominciò  ad 
accrescere  la  conoscenza  de' Vescovi  nelle  cause  degli 
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Ecclesiastici,  e diede  a quelli  privilegio  di  non  piatire 
avanti  Giudici  laici.  Questo  Principe,  sicconi  egli  era 
pietoso  e religioso,  cosi  accrehlie  la  conoscenza  tlei 
Vescovi,  ordinando  per  le  sue  ÌNovellc  (n),  che  nelle 
azioni  civili  i Monaci  ed  i Cherici  sarehltero  conve- 
nuti in  prima  innanzi  al  Vescovo,  il  quale  decidcreb- 
he  le  loro  differenze  prontamente, senza  processi  c senza 
alcun  rumore  o strepito  di  giudicio;  a condizione  pe- 
rò, che  se  una  delle  parti  dichiarasse  fra  dieci  giorni 
di  non  volere  acquetarsi  al  suo  giudicio,  il  Magistrato 
ordinario  prendesse  cognizione  della'  causa,  non  per 
forma  d'appellazione,  come  alcuni  credettero,  e come 
in  ciò  supcriore  al  Vescovo,  ma  lutto  di  nuovo:  e se 
giudicava  come  aveva  arbitrato  il  Vescovo,  non  y'era 
appellazione  da  lui:  ma  se  altrimcnte,  si  dava  in  que- 
sto caso  luogo  all'appellazione.  E quanto  alle  cause 
criminali,  era  permesso  d'indirizzarsi  contro  il  Che- 
rico,  o innanzi  al  Vescovo,  ovvero  al  Giudice  ordi- 
nario, salvo  nc' delitti  ecclesiastici,  come  d'eresia,  si- 
monia, inobbedienza  al  Vescovo,  ed  ogn' altro  concer- 
nente la  loro  qualità,  la  cui  conoscenza  era  attribuita 
al  solo  Vescovo:  come  altresì  delle  differenze  concer- 
nenti alla  religione  e alla  politia  ecclesiastica,  anche 
contro  a' laici.  Stabilì  ancora,  che  se  nelle  cause  cri- 
minali il  Cherico  fosse  condennato  dal  Giudice  laico, 
la  sua  sentenza  non  potesse  eseguirsi,  nè  il  Prete  de- 
gradarsi, senza  l'approvazione  del  Vescovo;  che -se 
egli  non  lo  volesse  fare,  era  necessario  di  ricorrere 
all’Imperadore.  Ed  in^ quanto  a’ Vescovi,  diede  loro 
particolarmente  questo  privilegio  di  non  piatire  por 
niente  innanzi  a'Magistrati  laici,  il  qual  privilegio  dic- 

(n)  Nov.  83  et  ia3. 
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de  ancora  alle  religiose  per  la  Novella  79  che  gl’ In- 
terpreti hanno  malamente  steso  a' religiosi.  £ questo 
regolamento  di.  Giustiniano,  contenuto  nella  Novella 
ia3,  è quasi  interamente  reiterato  dalle  costituzioni 
deirimperador  Costantino  III  figliuolo  d'£raclio,e  di 
Alessio  Corancno,'  rapportate  per  Balsamone  nel  titolo 
sesto  del  suo  Nomocanone.  Ecco  come  per  privilegio 
del  Principe  si  cominciò  ad  ingrandire  la  conoscenza 
de’Vescovt:  non  è però,  eh' allora  acquistassero  giu- 
stizia perfetta,  che  il  diritto  chiama  giurisdizione,  so- 
pra i Preti,  non  avendo  di  que' tempi  territorio,  cioè 
Jus  td-rendi,  nè  preciso  costringimento.  Per  la  qnal 
cosa  non  potevano  di  lor  autorità  imprigionare  le  per- 
sone ' ecclesiastiche , nè  aveVan  carceri:  nè  potevano 
imporre  pene  afflittive  di  corpo,  d‘ esilio  c molto  me- 
no di  mutilazion  di  membra  o di  morte,  anche  nei 
più  gravi  delitti^  nè  condennare  all' ammende  pccu- 
niarie. 

Le-  pene,  che  usavano  erano  deposizioni,  o sospen- 
sioni degli  Ordini,  digiuni  e penitenze:  e questa  forma 
di  disciplina  continuussi  per  tutto  l' ottavo  secolo:  ciò 
che  ottimamente  notò  Gregorio  III,  in  quella  bella 
epistola,  che  dirizzò  a Lione  Isaurico  (n),  dove  fa 
vedere  quanto  sia  grande  la  differenza,  fra  le  pene 
deirimperio  e della  Chiesa:  gl'lmperadori  condannano 
’a  morte,  imprigionano,  mandano  i rei  in  esilio  e ri- 
legano: non  così  ì Pontefici:  Sed  nhi,  come  sono  le 
sue  parole,  peccarit  quis,  et  confessus  fuerit,  suspen~ 
dii,  vel  amputationis  capitis  loco,  Evangelium,  et  Cru- 
cem  ejus  cervicibus  circumponunt,  eumque  tamquam 


{a)  Gregor.  II.  Epist.  i5  ad  Leon.  Isaur.  Richer  in  ApoL 
Jo.  Gerson.  par.  3 ax  56. 
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in  earcerem,  in  secretoria,  sacrorumtjne  vasorum  aero- 
ria  conjieiunt,  in  Ecclesiae  Diaconia,  et  in  Catecù- 
mena  ablegant,  ac  viscerihus  eorum  jejunium,  acuii- 
sque  vigilias,  et  laudatianem  ori  ejiis  indicunt.  Cumque 
probe  castigariat,  probaque  fame  afflixerint,  tum  pre- 
tio.'um  illi  Domini  Corpus  imparliunt,  et  Sanato  illum 
Sanguine  potanti  et  eum  illum  vas  electionis  restitue- 
rint,  ac  immunem  peccati,  sic  ad  Deum,  purum  in- 
sontemque  transmiltunt.  l'idcs,  Imperator,  Ecclesianim , 
Jmperiorumque  discrimen,  eie. 

Avevan  però  gli  Ecclesiastici  in  questi  tempi  co- 
minciato ad  usurparsi  la  potestà  di  bruciare  i libri 
degli  Eretici,  perche  nell' anno  44^  il  Pontefice  Lione 
il  Santo  bruciò  in  Roma  molti  libri  de"  Manichei, 
quando  prima  la  censura  solamente  apparteneva  alla 
^ Chiesa,  ma  la  proibizione,  o bruciamento  al  Princi- 
pe (a),  di  che  altrove  ci  tornerà  occasione  di  più  lun- 
gamente ragionare. 

§.  VII.  Beni  temporali. 

Non  al  pari  della  conoscenza  nelle  cause,  fu  l' in- 
grandimento de’ beni  temporali  nelle  nostre  Chiese;  fu 
questo  di  gran  lunga  a quello  superiore.  1 Principi 
intorno  agli  acquisti,  che  tuttavia  facevano,  non  molto 
vi  badavano,  e non  solo  poca  cura  si  presero  d'im- 
pedire gli  eccessivi,  come  fecero  Teodosio  M.  e gli 
altri  Impcradori  suoi  successori,  ma  ancb' essi  vi 
contribuirono  con  donazioni  e privilegi  (6).  Quando 
prima  gli  acquisti  facevansi  dalle  sole  Chiose,  ora  co- 
minciando in  queste  nostre  province  a fondarvisi  dei 

{a)  Feuret.  1.  8 c.  a n.  7.  (b)  Casi  1.  11  «.  i3. 
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monasteri,  ancor  essi  ne  tiravano  la  lor  parte,  c molli 
buoni  presagi  ne  dieilero,  fin  da' loro  natali,  i mona- 
steri di  S.  Benedetto. 

S'aprirono  ancora  nuovi  altri  fonti,  donde  ne  sca- 
turiva maggior  ricchezza:  sursero  in  questi  tempi  i 
santuari,  e allargossi  grandemente  la  venerazione  delle 
reliquie  de'Santi.  I tanti  miracoli,  che  si  predicavano, 
r apparizioni  angeliche,  le  particolari  devozioni  a'San- 
ti,  e r esortazioni  de  Monaci,  tiravano  le  genti  per  la 
loro  devozione  ad  offerire  a'  loro  monasteri  ampie  ric- 
chezze. Fu  riputato  ancora  in  questi  tempi  il  donare, 
o lasciare  per  testamento  alle  Chiese,  essere  un  for- 
tissimo remedio  per  ottener  la  remissione  de’ peccati. 
Salviano  (a)  che  fiorì  nell'Imperio  d'Anastasio,  esor- 
tava a molti  pietosi,  che  soccorressero  le  loro  anime 
ultima  rerum  ■juarum  ohlatione.  Quindi  sovente  leg- 
giamo nelle  donazioni  fatte  alle  Cliicsc  quella  clausola: 
prò  retlemptione  animarum,  etc. 

Si  stabilì  ancora  un  nuovo  fondo  assai  più  stabile 
di  quel  di  prima,  donde  se  ne  ritraevano  buoni  emo- 
lumenti: le  decime  che  ne' tre  primi  secoli  erano  li- 
bere e volontarie;  e nel  quarto  e quinto  secolo,  per 
la  tepidezza  de' Fedeli  in  darle,  erano  avvalorate  dai 
sermoni  dc'PP.  e dalle  loro  esortazioni,  perchè  non 
le  tralasciassero;  in  questo  sesto  secolo  divennero  de- 
bite e necessarie  (b).  Vedendo,  che  niente  allora  gio- 
vavano le  prediche  e l' esortazioni,  fu  bisogno  ricor- 
rere ad  aiuti  più  forti  e vigorosi;  onde  si  pensò  a 
stabilirle  per  via  di  precetti  e di  canoni.  Così  molti 


(a)  Salvian.  I.  a et  sequ.  adver,  avarit.  Ant.  Mattli.  maoud. 
ad  jus  Can.  I.  a lit.  a.  {li)  Fr.de  Iloye  InslJt.  C.inon.  lib.  a 
de  decim.  . ■> 
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Concilj  d’Occitlente,  e più  decretali  de' romani  Pon- 
tefici fecero  passare  in  lcf;ge  l’ uso  di  pagarle.  Per 
queste  cd  altre  vie,  le  ricchezze  delle  Chiese  comin- 
ciarun  ad  essere  assai  piu  ampie  c cunsidcrahili,  cd 
a posseder  esse  particolari  palriinonj.  La  Chiesa  di 
Roma  sopra  tutte  l’ altre  si  rendè  ricchissima,  tanto 
che  narra  Paolo  Varnefrido  (n),  ch’avendo  Traslmondo  _ 
Re  de  Vandali  in  Affrica  mandato  in  esilio  aao  Ve- 
scovi, Simmaco,  che  allor  sedeva  nella  Cattedra  di 
Roma,  fece  a tutti  somministrare  ciò,  che  lor  biso- 
gnava per  sostentarsi.  iNc  si  pensò  solo  a' modi  di 
acquistar  le  ricchezze,  ma  anche  a’  modi  di  conscr- 
Tarle  ; poiché  colle  ricchezze  es.sendo  congiunto  il 
rilasciamento  della  disciplina  e de'  costumi , quelle 
appropriandosi  gli  Ecclesiastici,  come  facoltà  proprie, 
dove  prima  non  cran  considerate,  se  non  come  patri- 
monio de' poveri,  venivan  in  conseguenza  mal  impie- 
gate c peggio  distrihuitc;  onde  piu  Concilj  ( quando 
che  prima  non  erasi'pcr  anche  fatto  alcun  regolamento 
sopra  questa  materia  ) si  mossero  a stahilire  un  gran 
numero  di  canoni,  proibendo  l' alienazioni,  regolando 
il  modo  di  distribuirle,  c badando  sopra  tutto  alla 
loro  conservazione  c sicurezza.  Egli  è però  ancora 
vero,  che  non  perciò  i Principi  lasciarono  di  stabi- 
lir leggi  intorn' a' beni  ecclesiastici,  regolando  gli  ac- 
quisti, e tal  ora  anche  le  maniere  di  distribuirgli  e 
vietar  gli  abusi:  c Giustiniano  ci  accerta  d'aver  egli  di 
suo  diritto  stabilite  molte  leggi  intorno  a' medesimi  (h). 

La  divisione  de'  frutti  di  questi  beni  in  quattro  par- 
ti, una  all' Amministratore  o Beneficiato,  l' altra  alla 

s 

(a)  Paul.  lib.  i5  sub.  Anast.  (A)  P.'dc  Marca  de  Concor. 
Sac.  et  Imp.  1.  a c.  1 1 o.  3. 
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Chiesa,  la  terza  a' Poveri,  c la  quarta  a'Gherici,  che 
s'attribuisce  a Papa  Simplicio,  il  qual  fu  detto  ncl- 
l’anno'  468, 'non  fu  in  questi  tempi  sempre  costante, 
nè  la  medesima  per  tutte  le  province  d'Occidentc.  In 
Francia  nel  Concilio  1 d'Orleans  (a),  ragunato  l'anno 
5ii,  s'assegna  la  metà  al  Vescovo,  e l'altra  metà  al 
Clero.  In  Ispagna,  dal  Condilo  1 di  Braga  (6)  tenuto 
nell'anno  563,  la  divisione  dell' oblazioni  .si  riscr>’a  ai 
Cherici  tutti  in  comune.  Ma  da  poi  nel  Concilio  l'V 
di  Toledo,  convocato  sotto  il  Re  Sisenando  nell'anno 
633,  fu  stabilito,  che  i Vescovi  avessero  la  terza  parte 
delle  rendite  (c).  Cosi,  come  assai  approposito  notò 
Graziano  (il),  secondo  la  diversità  de’ luoghi,  e con- 
suetudine delle  regioni,  al  Vescovo  era  riservata., 
in  alcune  la  terza,  in  altre  la  quarta  parte:  nè  tali 
divisioni  furono  sempre,  e da  per  tutto  invariabili  e 
perpetue. 

Grande  che  fosse  stato  in  questo  sosto  secolo  l'ac- 
crescimento de'  beni  temporali  delle  nostre  Chiese  c 
de'monasteri,  a riguardo  però  degli  altri  immensi  ed 
eccessivi  acquisti,  che  poi  si  videro  nel  Regno  dei 
Longobardi  e de’Normanni,  era  comportabile,  nè  molta 
alterazione  recossi  perciò  allo  Stato  civile:  maggiore 
lo  ravviseremo  sotto  i Longobardi,  il  Regno  dc'quali 
saremo  ora  per  narrare. 
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|6  qu.  I.  (il)  Grat.  post  can,  possessiones  cad.  catis.  et  qii 
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